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Le materie di questo corso: 

 

 I soggetti giuridici (cc. 96-123) 

 Gli atti giuridici (cc. 124-128) 

 La potestà di governo (cc. 129-144) 

 Gli uffici ecclesiastici (cc. 145-196) 

 La prescrizione (cc. 197-199) 

 Il computo del tempo (cc. 200-203) 

 

§ 1. I soggetti giuridici 

 Per riferirsi ai soggetti giuridici, il Codice usa soprattutto il termine personae. 

o Le persone fisiche e giuridiche sono i principali soggetti giuridici nella Chiesa. 

o Ci sono, però, anche altri soggetti giuridici che agiscono nella Chiesa, come 

vedremo. È opportuno studiare anche la condizione canonica di questi altri 

soggetti giuridici. Perciò, come titolo di questa parte del corso, non usiamo il 

termine più ristretto “Le persone”, ma il termine più generale “I soggetti giuridici”. 

A. Il termine “persona” nel senso tecnico-giuridico 

 Il titolo che introduce i cc. 96-123 è bipartito: De personis physicis et iuridicis. 

o In modo corrispondente, il titolo VI del libro I è suddiviso in due capitoli intitolati: 

 De personarum physicarum condicione canonica, e 

 De personis iuridicis. 

o Forse sarebbe stato di aiuto se il Codice all’inizio di questi canoni avesse inserito 

una norma generale che riguardasse tutte le persone, sia quelle fisiche, sia quelle 

giuridiche, per es. una definizione generale del termine persona. 

o Anche se una tale definizione legale non esiste, è possibile usare il termine 

persona in questo senso ampio, che comprenda sia le persone fisiche sia le 

persone giuridiche. 

 Molti canoni del Codice lo fanno. 

 Qualche volta si usa la formula “personae sive physicae sive 

iuridicae”. 

o Per es., cc. 4, 76 § 1, 1263, 1265 § 1, 1400 § 1, 1°, 1405 

§ 3, 3°, 1427 § 3. 

 In molti altri canoni appare dal contesto che il termine persona può 

riferirsi sia a persone fisiche, sia a persone giuridiche. 

o Per es., cc. 10, 16 § 3, 36 § 1, 47, 49, 115 § 3 ecc. 

o Questo segue il principio: ubi lex non distinguit nec nos 

distinguere debemus. 

 Perciò sarebbe stato possibile dare al titolo VI del libro primo un titolo 

molto più breve, cioè il titolo De Personis. 

 Il CCEO l’ha fatto così. 
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o Si veda il titolo del capitolo che comincia con il c. 909 

CCEO. 

 Il titolo più lungo (De personis physicis et iuridicis) ha il vantaggio di far capire che 

qui non si parla di persone nel senso comune (di persona umana), ma di persone 

in un senso tecnico-giuridico. 

 Chi sono le persone nel senso tecnico-giuridico? 

o A questa domanda il Codice non fornisce una risposta comprensiva. Il Codice, 

invece, distingue subito fra persone fisiche e persone giuridiche. 

o Secondo il c. 96, le persone fisiche nella Chiesa sono i battezzati. 

o Secondo i cc. 113 § 2 e 115, le persone giuridiche sono quegli insiemi di persone 

o di cose, ai quali spetta la personalità giuridica, sia perché il diritto stesso lo 

determina così, sia perché la personalità giuridica le fu data dall’autorità 

competente. 

 Il termine persona, in questo titolo VI del Codice, è diverso dal termine persona che si 

riferisce alla persona umana. 

o Normalmente la Chiesa, quando usa la parola persona in conformità al linguaggio 

comune, si riferisce alla persona umana. Un esempio è il Catechismo della 

Chiesa cattolica quando parla della dignità della persona umana (CCC 1700). 

o Da questo occorre distinguere l’uso dello stesso termine riguardo alle tre persone 

divine, come traduzione del termine greco “hypostasis”. 

o Il Codice invece, in questo titolo e anche in molti altri canoni, usa il termine 

persona in un senso specifico tecnico-giuridico. Un indizio chiaro di ciò è il 

riconoscimento delle “persone giuridiche”, che sono considerate personae, 

sebbene non siano persone umane. 

o Anche nel Codice, però, si trovano canoni in cui il termine persona si riferisce alla 

persona umana. 

 Alcuni esempi chiari sono: cc. 212 § 3 (personarum dignitas), 220 (ius 

cuiusque personae ad propriam intimitatem tuendam). 

 Molti canoni del genere usano esplicitamente l’espressione persona 

humana, per es., cc. 747 § 2, 768 § 2 ecc. 

o Inoltre il Codice usa il termine persona anche con altri significati. 

 Il c. 1505 § 1 parla della persona legitima standi in iudicio dell’attore di un 

processo giudiziario. Qui la parola persona può essere tradotta con “ruolo” 

o “capacità”. 

 Alcuni canoni, come il c. 238 § 2, usano l’espressione personam gerere. 

L’espressione può essere tradotta con “rappresentare”. 

 Alcuni canoni usano l’espressione agere in persona Christi. 

 cc. 899 § 2, 900 § 1, 1009 § 3 

o Il significato della parola persona nel Codice dunque non è uniforme; perciò, ogni 

volta il Codice usa la parola persona, occorre esaminare in quale senso questa 

parola è usata. 

 Qual è il contenuto del termine persona nel senso tecnico-giuridico? 

o Troviamo una risposta nel c. 113 § 2, che contiene quasi una definizione del 

termine persona: subiectum in iure canonico obligationum et iurium. 

o Il c. 113 § 2 usa questa definizione per le persone giuridiche. Può però anche 

essere applicata alle persone fisiche. 

o Il titolo VI del libro primo, quando parla di persone, tratta dunque la domanda a 

chi spettino i doveri e i diritti che si prevedono nell’ordinamento canonico. 
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o In modo breve si può dire che questo titolo tratta i soggetti di diritti e doveri nel 

diritto canonico o, ancora più brevemente, i soggetti giuridici. 

o Il termine “soggetto” (subiectum) appare non solo nel c. 113 § 2, ma anche in 

alcuni altri canoni del CIC/1983, per es. nel c. 310. 

 Sembra che all’origine di questo termine ci sia l’uso della parola subiectum 

in grammatica (soggetto di una frase). 

o Sarebbe dunque anche stato possibile dare ai cc. 96-123 un altro titolo, cioè: De 

subiectis iuridicis. 

 La qualità di essere soggetto di diritti e doveri è chiamata “soggettività giuridica”. 

o Si può anche parlare di “capacità giuridica”. 
o Non si confonda con la “capacità di agire”. 

 Qualcuno, infatti, può avere la soggettività giuridica, ma non la capacità di agire. 

 Per questa differenza, si veda il c. 98. 

B. La storia di questa materia 

 L’etimologia della parola persona non è chiara. La teoria più diffusa ritiene che derivi da 

una parola etrusca che significa maschera. 

 Com’è ben noto, il termine persona ha una ricca storia in filosofia e in teologia. Di questa 

storia però non parliamo in questa sede. Guardiamo invece la storia delle persone in 

senso tecnico. 

 Per quanto riguarda le persone fisiche, a prima vista non esiste una grande differenza 

fra la persona umana nel senso generale e la persona fisica nel senso giuridico. Nella 

storia del diritto canonico sembra che gli autori prima del CIC/1917 non abbiano fatto 

attenzione a questa differenza. 

o Erano piuttosto i giuristi civili e i filosofi che, nell’età moderna, hanno esaminato la 

caratteristica della persona umana come soggetto di diritti e doveri. 

 Invece l’introduzione del concetto di persona giuridica, come titolare di diritti e doveri, fu 

raggiunto dalla scienza canonistica medievale ed è stato uno passo avanti di grande 

importanza nella storia del diritto. 

o Già nel diritto romano antico esistevano soggetti giuridici diversi dalle persone 

umane. Per tali soggetti si usavano termini come collegium, corporatio, o 

universitas. 

o Non esisteva però un termine generale, che comprendesse tutti i diversi tipi di tali 

soggetti. 

o La creazione di un tale termine comprensivo è un merito del diritto canonico 

medievale. A questo scopo si usava la parola persona, insieme con un aggettivo, 

per distinguere questi soggetti dalle persone umane. 

 Alla scelta della parola persona ha contribuito il linguaggio teologico, che 

ha parlato – sotto l’influenza delle lettere di S. Paolo – della Chiesa come 

una persona. 

o L’uso del termine persona, per i soggetti diversi dalle persone umane, entrò nel 

linguaggio comune dei canonisti a partire del sec. XIII. 

o Dal linguaggio canonico, l’uso della parola persona in riferimento a soggetti 

giuridici diversi dalle persone umane, è entrato anche nell’uso degli ordinamenti 

civili. Sembra che oggi practicamente tutti gli ordinamenti civili del mondo usino il 

termine “persona” per tali soggetti giuridici, chiamandoli “persone giuridiche”, 

“persone morali”, “persone legali”, o con altre espressioni simili. 
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 Un trattamento comprensivo di tutte le persone, sia fisiche sia giuridiche, 

nell’ordinamento canonico fu affrontato per la prima volta all’inizio del libro II del 

CIC/1917. 

o Il libro II del CIC/1917 portava il titolo De Personis e comprendeva 640 canoni 

(cc. 87-725). 

 Cominciava con 21 canoni introduttivi, e i canoni seguenti erano divisi in 

tre parti: 

 La prima parte trattava i chierici, inclusa tutta la costituzione 

gerarchica della Chiesa (cc. 108-486 CIC/1917) 

 La seconda parte trattava i religiosi (cc. 487-681 CIC/1917). 

 La terza parte trattava i laici (cc. 682-725). 

 I 21 canoni introduttivi del libro II del CIC/1917 (cc. 87-107) 

corrispondevano approssimativamente al titolo VI del libro I del CIC/1983. 

o Durante la riforma del Codice, i canoni sulle persone sono stati spostati diverse 

volte fra il libro I e il libro II. 
 I canoni sulle persone erano trattati in un gruppo di lavoro, che trattava le persone, gli atti 

giuridici, gli uffici ecclesiastici e la potestà di governo; il gruppo dunque trattava tutte le 

materie che oggi si trovano nei cc. 96-196. 

 Originalmente il gruppo era chiamato Coetus studiorum de quaestionibus 

specialibus libri II. 

 A partire della terza sessione era chiamato Coetus studiorum de personis physicis 

et moralibus. 

 A partire della ottava sessione era chiamato Coetus studiorum de personis 

physicis et iuridicis. 

 Nella sua decima sessione, nel 1972, il gruppo decise1 che tutte le materie trattate del 

gruppo hanno un carattere così generale che nel nuovo Codice dovrebbero entrare nelle 

Norme generali, cioè nel libro I. 

 Nella tredicesima sessione, nel 1974, il gruppo di lavoro fu messo insieme con il gruppo 

sulle norme generali. In quella sessione fu deciso2 che le norme sulle persone fisiche e 

giuridiche dovrebbero ritornare nel libro II. Perciò fanno parte dello Schema de libro De 

Populo Dei (cann. 1-15 e 70-80). 

 Dopo aver raccolto le reazioni allo Schema, c’erano subito dei dubbi circa il luogo delle 

norme sulle persone.3 

 Nel gruppo per il libro II fu proposto di spostare le norme sulle persone nel libro I. Si disse 

che queste norme hanno un carattere piuttosto giuridico; spostandole nel libro I il libro II 

potrebbe acquistare una configurazione più ecclesiologica.4 Finalmente, il gruppo nella sua 

ottava sessione, nel 1980, lo decise così.5 Il gruppo per il libro I si dichiarò d’accordo.6 

o È da notare che il canone sulla persona in Ecclesia (l’attuale c. 96) ha una storia 

particolare. 

 Nel CIC/1917 era il primo canone del libro II. 

 Durante la riforma del Codice era ritenuto così fondamentale, che fu 

spostato nella LEF. 

 Era l’unico canone di tutto il libro primo attuale, che faceva parte della LEF. 

                                                 
1 Communicationes 22 (1990) 136. 
2 Communicationes 23 (1991) 52-53. 
3 Communicationes 23 (1991) 141. 
4 Communicationes 12 (1980) 53-54. 
5 Communicationes 13 (1981) 298-301. 
6 Communicationes 23 (1991) 279. 
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 Per un breve periodo, c’era l’intenzione di ripetere il canone all’inizio del libro 

secondo. Perciò, lo Schema De Populo Dei del 1977 comincia con questo 

canone. Nel 1979, però, l’idea di una tale ripetizione fu abbandonata.7 

 Nello Schema del 1980, il capitolo sulle persone fisiche cominciava 

semplicemente con il canone sulla età (l’attuale c. 97). 

 Dopo l’abbandono del progetto della LEF, il canone fu reinserito nel 

capitolo sulle persone fisiche. 

 Perciò, sin dallo Schema del 1982, il capitolo sulle persone fisiche comincia di 

nuovo con questo canone. 

C. Le fonti giuridiche su questa materia 

 Le fonti canoniche sulle persone si trovano soprattutto nei cc. 96-123. 

o Si noti che i cc. 111 e 112 sono stati cambiati dal m.p. De concordia inter Codices 

(2016). 

 Alcune caratteristiche generali delle persone fisiche sono trattate in altre parti del Codice: 

o Ci sono molte norme sullo stato di vita delle persone fisiche. Ne parla in modo 

generale il c. 219 e in modo particolare ne parlano, per es., i canoni sullo stato 

clericale, sulla vita consacrata e sul matrimonio. 

o Fra le caratteristiche generali delle persone c’è anche la legittimità di un figlio. Il 

Codice ne parla nel capitolo sugli effetti del matrimonio nei cc. 1137-1140. 

 Per quanto riguarda l’appartenenza a una Chiesa sui iuris, occorre prendere in 

considerazione anche alcune fonti fuori dal Codice: 

o un Rescriptum ex Audientia Ss.mi, pubblicato dalla Segreteria di Stato nel 1992; 

o e i canoni del CCEO su questa materia; devono essere presi in considerazione, 

perché il CIC a questo riguardo contiene alcune lacune. 

 Un canone fondamentale sulle persone giuridiche, e in modo particolare sulle 

fondazioni, è il c. 1303. 

D. Persone e altri soggetti giuridici 

 Siccome il termine persona nel senso tecnico-giuridico significa un soggetto di diritti e di 

doveri, sorge la domanda se solo le persone fisiche (nel senso del c. 96) e le persone 

giuridiche (nel senso del c. 113 § 2) siano soggetti di diritti e doveri, o se l’ordinamento 

giuridico attribuisca diritti e doveri anche ad altri soggetti. La risposta è chiara: 

nell’ordinamento giuridico esistono anche altri soggetti giuridici. 

                                                 
7 Communicationes 12 (1980) 58. 



8 
 

I soggetti giuridici

persone umane insiemi

di persone

o di cose

“persone” nel

senso dei cc. 96-

123

i battezzati = 

personae in 

Ecclesia Christi

(c. 96)

persone giuridiche

(cc. 113-123)

altri soggetti di 

diritti e doveri

i non battezzati insiemi di persone o 

di cose senza 

personalità giuridica

 
 Mentre il c. 96 riguarda come personae in Ecclesia Christi solo i battezzati, ci sono altri 

canoni che attribuiscono diritti a persone umane che non sono battezzate: 

o Alcuni esempi: 

 Secondo il c. 1183 § 1, i catecumeni (che ovviamente non sono fra i 

battezzati) hanno lo stesso diritto alle esequie come i fedeli. 

 Secondo il c. 60, omnes possono ottenere rescritti; questo include 

certamente anche i non battezzati. 

 Secondo il c. 1476, chiunque, sia battezzato o non battezzato, può agire in 

giudizio. 

o Anche i non battezzati sono dunque, almeno in certe circostanze, soggetti 

giuridici nell’ordinamento canonico, senza essere persone nella Chiesa nel senso 

del c. 96. 

 Ci sono anche molti insiemi di persone che hanno diritti e doveri, senza avere la qualità 

di una persona giuridica. Esempi: 

o Il collegio dei giudici, che è stato istituito entro il tribunale per una causa concreta, 

ha il diritto e l’obbligo di emanare una sentenza. Il collegio dei giudici, però, non è 

una persona giuridica. 

o Un altro esempio è un’associazione privata di fedeli che non ha ottenuto la 

personalità giuridica (c. 322 § 2). Può nondimeno avere dei diritti, per es. il diritto 

all’approvazione di un cambiamento dei suoi statuti (cf. c. 299 § 3). 

 Qualificando alcuni soggetti giuridici come persone (o personae in Ecclesia Christi), il 

Codice attribuisce un’elevata attenzione a una parte dei soggetti giuridici, che hanno una 

particolare rilevanza per la vita della Chiesa. 

E. Le persone fisiche: chi sono? 

1. La definizione della persona in Ecclesia Christi (c. 96) 

 Il c. 96 è problematico. A mio parere sarebbe meglio se questa norma non ci fosse. 

Prima di passare a una valutazione del canone, cerchiamo, però, di interpretarlo e di 

chiedere quali siano le sue conseguenze. 
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(a) Storia 

 Come abbiamo già visto, questo canone proviene dal primo canone del libro II del 

CIC/1917. 

 Sembra che all’origine della norma sia stata la dottrina dello ius publicum ecclesiasticum 

che interpretava la Chiesa in contrapposizione allo Stato, e l’immagine biblica del 

battesimo come una nuova nascita. L’idea era, dunque, questa: come nella società civile 

l’uomo diventa persona tramite la nascita, nella Chiesa l’uomo diventa persona tramite la 

nuova nascita, cioè tramite il battesimo. 

 Durante la riforma del Codice, il canone fu spostato nella LEF. Più tardi, però, fu 

riunificato con gli altri canoni sulle persone fisiche. 

 Il CCEO non contiene un canone corrispondente. Durante la preparazione del CCEO, 

una rispettiva norma è stata intenzionalmente tolta.8 

(b) Interpretazione 

 Secondo il c. 96, sono persone fisiche nella Chiesa i battezzati. 

o Se qualcuno è stato battezzato, rimane persona fisica nella Chiesa per il resto 

della sua vita. La ragione è che la qualità di essere battezzato non si perde. Non 

esiste la possibilità di uno “sbattezzo”. Perciò, anche la qualità di essere “persona 

nella Chiesa” non si può perdere, neanche con l’abbandono della fede cristiana. 

 Anche un apostata dunque (nel senso del c. 751), per es. un cristiano che 

si fa musulmano, rimane “persona nella Chiesa”. 

 I non battezzati invece non sono considerati persone nella Chiesa in senso tecnico. 

 Sono considerate persone nella Chiesa non solo i cattolici, bensì anche i battezzati non-

cattolici (ortodossi e protestanti). 

o A prima vista sembra che, a questo riguardo, il c. 96 CIC/1983 corrisponda al 

c. 87 CIC/1917. 

 Il c. 96 CIC/1983 non lascia riconoscere che nel frattempo c’è stato un 

importante sviluppo della dottrina cattolica circa i cristiani non cattolici. 

 Nei giorni del CIC/1917 si riconosceva solo un’unica Chiesa: quella 

cattolica. I termini Chiesa e Chiesa cattolica erano considerati sinonimici. 

Considerando questa dottrina e considerando il fatto che mediante il 

battesimo si diventa membro della Chiesa, in un certo senso, tutti i 

battezzati erano considerati cattolici. Gli ortodossi e i protestanti erano, 

per così dire, considerati cattolici scismatici o eretici. 

 Il CIC/1917, secondo il suo c. 12, pretendeva di avere valore anche per i 

battezzati non cattolici. Vuol dire che, per il CIC/1917, non esisteva una 

differenza fra “persone nella Chiesa” e “persone nella Chiesa cattolica”. 

 Il Concilio Vaticano Secondo, tuttavia, riconobbe l’esistenza di Chiese e 

comunità ecclesiali non cattoliche. Dopo il Concilio dunque, i battezzati 

non cattolici non potevano più essere considerati membri scismatici o 

eretici della Chiesa cattolica. Erano invece membri delle loro Chiese e 

comunità religiose. 

                                                 
8 Coetus De normis generalibus et de officiis, seconda sessione (novembre/dicembre 1980), 

Communicationes 46 (2014) 192-193 con nota 4. 
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 Il Concilio ha anche insegnato che fra la Chiesa cattolica e i battezzati non 

cattolici esiste una certa comunione, in diversi gradi, sebbene non esista 

la piena comunione. Esiste, invece, una communio etsi non plena. 

 Consapevole di questo cambiamento in dottrina, il CIC/1983 nel suo c. 11 

rinunciò alla pretesa di avere vigore per i battezzati non cattolici. 

 Considerando questo, si avrebbe potuto aspettare che durante la riforma 

del Codice ci fosse stata anche una discussione sull’ambito del canone 

96. 

 Tuttavia, dagli atti della riforma appare che non ci sia stata 

nemmeno una discussione se ridurre l’applicazione del termine 

persona ai soli cattolici. 

 In effetti si discusse piuttosto un cambiamento contrario, cioè la 

domanda se si dovrebbe applicare il termine persona anche ai non 

battezzati. 

 Alla fine, però, si decise di lasciare tutto come era nel CIC/1917. 

 Conseguentemente, il termine Ecclesia Christi nel c. 96 deve essere 

interpretato in un senso largo, che si riferisce non solo alla Chiesa 

cattolica. 

 Ovviamente i battezzati non cattolici non hanno gli stessi diritti e doveri dei 

cattolici. 

o Il c. 96 fa cenno a queste differenze con la clausola quatenus in ecclesiastica sunt 

communione. 

 La parola quatenus lascia intendere che ci possono essere diversi gradi 

della comunione non piena. 

o In effetti, i diritti dei battezzati non cattolici sono molto limitati. Secondo il c. 844 

§ 1, normalmente non è lecito amministrare loro i sacramenti. Secondo il c. 844 

§§ 2-4 però, si fanno delle distinzioni fra cristiani ortodossi e protestanti. 

o D’altra parte anche i loro doveri nell’ordinamento canonico sono molto limitati, 

dato che essi, secondo il c. 11, non sono tenuti a osservare le leggi meramente 

ecclesiastiche. 

o I battezzati non cattolici, dunque, non hanno molti diritti e doveri nella Chiesa 

cattolica. 

 Il c. 96 fa cenno pure al fatto che anche fra i fedeli cattolici esistono differenze per 

quanto riguarda l’ambito dei loro diritti e doveri. 

o In primo luogo accenna a queste differenze con l’espressione attenta quidem 

eorum condicione. 

 Questa condicio dei singoli è determinata, per es., dai criteri menzionati 

nei canoni di questo capitolo (cc. 97-112), cioè dall’età, dall’uso della 

ragione, dall’appartenenza a una Chiesa sui iuris, ecc. 

 Perciò, il titolo del capitolo sulle persone fisiche (cc. 96-112) recita: 

De personarum physicarum condicione canonica. 

 Ovviamente esistono anche altri criteri, come quello del sesso (maschile o 

femminile). 
 Non è tanto chiaro se fra le condizioni di cui al c. 96 si possano annoverare anche i diversi 

stati di vita (come quelli dei chierici, consacrati e coniugi). 

 I diritti e doveri propri di questi stati di vita non sono diritti e doveri delle persone 

come tali, ma dipendono dallo stato di vita. 

 Questi stati di vita però possono anche modificare i diritti e doveri delle persone. 

o Esempio: secondo il c. 219 ogni fedele ha il diritto di essere immune da 

qualsiasi costrizione nella scelta dello stato di vita. Se però qualcuno una 
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volta ha fatto una scelta, questa libertà non esiste più: Chi si sposa, non 

può più farsi religioso; e vice versa. 

 In questo senso anche lo stato di vita modifica i diritti della persona. 

o In secondo luogo il c. 96 accenna alla possibilità di una sanzione inflitta. 

 Fra le sanzioni (sanctiones) ci sono due tipi: 

 le sanzioni nel senso del titolo del libro VI del Codice (De 

sanctionibus in Ecclesia). Questo termine include le censure 

(cc. 1331-1335), le pene espiatorie (1336-1338), i rimedi penali e 

le penitenze (cc. 1339-1340). 

o Esempi sono la scomunica, l’interdetto, la sospensione, la 

dimissione dello stato clericale, ecc. 

o L’inflizione di tali sanzioni presuppone la violazione di una 

legge penale. Siccome le leggi penali, in conformità al 

c. 11, obbligano solo i cattolici, anche le sanzioni di cui nel 

libro VI del Codice si applicano solo ai cattolici. La Chiesa 

non punisce i non cattolici. 

 altre sanzioni non trattate nel libro VI. Si potrebbe parlare di 

sanzioni in senso largo. 

o Tali sanzioni esistono, per es., per coloro che: 

 ostinatamente perseverano in peccato grave 

manifesto (cc. 915, 1007; cf. anche c. 1184 § 1, 3°), 

 non conducono una vita conforme alla fede e 

all’incarico del padrino (c. 874 § 1, 3°), 

 sono notoriamente apostati, eretici o scismatici 

(c. 1184 § 1, 1°), 

 scelsero la cremazione del proprio corpo per ragioni 

contrarie alla fede cristiana (c. 1184 § 1, 2°), 

 sono consapevoli di essere in peccato grave 

(c. 916). 

o Siccome anche tali sanzioni in senso largo hanno un 

influsso sui diritti e doveri dei singoli, è necessario 

includerle quando s’interpreta il termine sanctiones nel 

c. 96. 
o Queste sanzioni in senso largo non presuppongono una violazione di 

una legge penale, ma una violazione di una norma morale. Tali violazioni 

possono essere compiute anche dai non cattolici. 

 Siccome, per es., un cattolico che non conduce una vita 

conforme alla fede cristiana non deve essere ammesso come 

padrino (c. 874 § 1, 3°), di conseguenza anche un cristiano 

ortodosso che non conduce una vita conforme alla fede 

cristiana non può diventare padrino. 

(c) Conseguenze 

 Ci si può chiedere quali siano le conseguenze concrete del c. 96. 

 Generalmente le norme generali del Codice sono strumenti importanti per 

l’interpretazione del resto del Codice (o del diritto canonico in genere). Perciò a prima 

vista pare che anche il c. 96 abbia una tale rilevanza. 

 Nel caso del c. 96 però non è così. La decisione di usare il termine “persona” per i 

battezzati non ha conseguenze: 
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o Se esaminiamo i canoni del Codice che usano la parola persona, non troviamo 

nessun canone per il quale il c. 96 ne determini il contenuto. 

o Quando un canone usa il termine persona in un senso largo, che include le 

persone giuridiche, appare dal contesto che questo termine non esclude i non 

battezzati. 

 Per es. cc. 4, 10, 36 § 1, 47, 52, 54 §, 76 § 1, 78 § 2, 124 § 1, ecc. 

o Anche quando il termine persona si riferisce alla persona umana, spesso appare 

dal contesto che si riferisce a tutti, non escludendo i non battezzati. 

 Per es. cc. 80 § 2, 127 § 1, 277 § 2, 358 (personarum coetu), 492 § 3, 

ecc. 

o In altri canoni invece, appare dal contesto che il termine persona possa riferirsi 

solo ai cattolici, cioè esclude non soltanto i non battezzati, ma anche i battezzati 

non cattolici. 

 Per es. cc. 49, 413 § 1, 517 § 2, 607 § 1, 834 § 2, 1263, ecc. 

o In tutti questi casi, il significato del termine persona non dipende da quanto 

stabilito dal c. 96 (cioè riferendosi a tutti i battezzati, ma solo questi). 
o Solo il c. 115 § 2 potrebbe essere considerato un’eccezione. Secondo questo canone, una persona 

giuridica che è composta da persone, deve essere composta da almeno tre persone. 

 Si potrebbe affermare che in questo canone il significato della parola persona è 

determinato dal c. 96, cioè che fra queste persone ci possono essere anche battezzati non 

cattolici, ma non ci possono essere i non battezzati. Similmente, si potrebbe dire che 

anche i battezzati non cattolici possono diventare membri di associazioni canoniche. 

 In realtà, però, gli autori non concordano su queste risposte. Ci sono autori che affermano 

che anche i non battezzati possano essere fra quelli che costituiscono una persona 

giuridica in conformità al c. 115 § 2. 

 Dall’altra parte, ci sono autori che affermano che i cristiani non cattolici di regola non 

possono diventare membri di un’associazione. 

 In fin dei conti dunque, osserviamo che il c. 96 non risolve queste controversie. 

o Vediamo dunque che per l’interpretazione dei canoni che usano il termine 

persona, il canone 96 non è un aiuto. 

 Qualcuno potrebbe obiettare: Sebbene il c. 96 non aiuta per interpretare i canoni con il termine persona, 

aiuta comunque per sapere in genere chi sono le persone a cui le norme del diritto canonico fanno 

riferimento. Potrebbe affermare che, per esempio, in corrispondenza al c. 96 anche i canoni sui diritti e doveri 

di tutti i fedeli (c. 208-223) si riferiscono a tutti i battezzati, non solo ai cattolici. 

o Occorre rispondere in modo seguente: è vero che questi canoni, per la maggior parte, si riferiscono 

a tutti i battezzati. Questo, però, non dipende dal c. 96, ma dal fatto che questi diritti o doveri si 

basano sul diritto divino (naturale o positivo). 

 Il c. 96, dunque, per quanto riguarda l’uso del termine persona per i battezzati, è una 

norma senza conseguenze. Se i padri del Codice non avessero inserito il c. 96 nel 

Codice, niente nella vita reale della Chiesa sarebbe cambiato. 
o Certamente, oltre alla spiegazione del termine persona, il c. 96 contiene anche altri elementi. In 

modo particolare, esprime la connessione fra il battesimo e l’incorporazione nella Chiesa. Questa 

connessione, però, viene anche spiegata nel c. 204 § 1, all’inizio del libro II. Non sarebbe stato 

necessario ripeterlo nel libro I. 

(d) Valutazione 

 Sorge la domanda se il c. 96 sia stato fatto bene, cioè se sia stata una decisione 

adeguata includere nel termine personae tutti i battezzati e solo questi. 

 A mio parere, l’idea che si diventa persona nella Chiesa tramite il battesimo come una 

nuova nascita, è problematica, per le seguenti ragioni: 

o (1) Come è stato dimostrato, questa terminologia non ha conseguenze. È inutile. 
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o (2) Per quanto riguarda i diritti e gli obblighi nella Chiesa, non c’è solo il criterio 

del battesimo, ma anche il criterio dell’appartenenza alla Chiesa cattolica 

(come distinta dalle altre confessioni). Se qualcuno ritiene che la definizione della 

persona dovrebbe dipendere dal battesimo, non si vede bene perché non 

dovrebbe anche dipendere da questo altro secondo criterio, cioè 

dall’appartenenza alla Chiesa cattolica. 

o (3) È vero che solo con il battesimo l’uomo può avere i diritti specifici dei cristiani. 

L’uomo battezzato, però, conserva anche i diritti che gli spettano come uomo. 

Questi diritti precedono il battesimo. Non includere i non battezzati fra le persone, 

può oscurare questo fatto. 

o (4) La terminologia del c. 96 comporta una differenza fra il concetto canonico di 

persona e il concetto morale. Questo può creare confusione. 

o (5) Dire che alcuni uomini non sono persone può creare l’impressione che in 

questo modo la Chiesa voglia esprimere un disprezzo verso quelli che non sono 

persone. Questo non è bello. 

o (6) Se si vuole fare un paragone con la terminologia del diritto statale, invece di 

paragonare il battesimo alla nascita, in effetti sarebbe stato più adeguato 

paragonarlo alla cittadinanza. 

 Anche per questo paragone si possono addurre brani biblici. Cf. Ef 2,19: 

“Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei 

santi e familiari di Dio.” 

 Non è vero che gli Stati riconoscono diritti solo dopo la nascita. Molti Stati 

riconoscono come persone anche quelle non ancora nati. Possono, per 

es., diventare eredi. 

 Gli Stati, infatti, riconoscono diritti e doveri di tutti gli uomini, e usano il 

termine “persona” per tutti gli uomini. La cittadinanza, invece, comporta 

ulteriori diritti, per es. il diritto al voto. 

 Similmente, anche nella Chiesa tutti gli uomini hanno alcuni diritti. Solo 

mediante il battesimo, però, l’uomo acquista i diritti e doveri dei fedeli. 

Mediante il battesimo, l’uomo diventa, per così dire, cittadino della Chiesa. 

 Invece di dire che tramite il battesimo l’uomo diventa persona, sarebbe 

stato meglio dire che tramite il battesimo l’uomo diventa un Christifidelis. 

 Alcuni autori difendono il c. 96 dicendo che, in effetti, il canone non dice che i non battezzati non sono 

persone; dice solo che non sono “persone in Ecclesia”. Possono, però, essere “persone extra Ecclesiam”. 

o Quest’argomento, però, usa un trucco, perché cambia l’interpretazione delle parole in Ecclesia. 

Secondo l’intenzione originale del canone, queste parole si riferiscono all’ordinamento giuridico 

della Chiesa: nell’ordinamento canonico i non battezzati non sono considerati persone. 

o La difesa presentata, invece, riferisce le parole in Ecclesia alla Chiesa come comunità. In questo 

senso, è ovviamente vero che solo i battezzati sono persone “nella Chiesa”. Se il canone si 

interpreta così, dice solo una cosa ovvia. 

o Secondo quest’interpretazione non si capirebbe perché il canone dice che i battezzati sono 

“costituiti” persone nella Chiesa. Proprio questo verbo dimostra che l’interpretazione alternativa non 

corrisponde all’intenzione originale del canone. 

 Sarebbe stato meglio se il termine “persona fisica” anche nel diritto canonico fosse 

applicato a tutti gli uomini, sia i non battezzati sia i battezzati. 

o Così sarebbe stato possibile evitare la divergenza fra la terminologia del diritto e 

quella della dottrina morale, secondo cui ogni uomo è persona. 

 Considerare tutti gli uomini come personae, non richiede una norma che lo spiega. 

Corrisponde all’uso normale della la parola persona che si riferisce all’uomo. Perciò, se il 

legislatore eliminasse la definizione del c. 96, non sarebbe necessario sostituirla con 
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un’altra definizione del termine persona. Perciò, sarebbe stato meglio se durante la 

revisione del Codice la norma del c. 96 fosse stata eliminata. 

o Il fatto che il CCEO non contiene una norma parallela al c. 96, non ha creato 

problemi. Questo fatto prova che anche la Chiesa latina potrebbe vivere bene 

senza il c. 96. 

F. Le persone fisiche: aspetti fisici e psichici 

 I cc. 97-99 trattano aspetti fisici (corporali) e psichici delle persone fisiche, come l’età e 

l’uso di ragione. Un altro aspetto importante della persona fisica, che però non viene 

trattato dalle norme generali, è il sesso maschile o femminile. 

1. L’età (c. 97) 

 Benché l’esistenza della persona umana comincia al momento della sua concezione, 

l’età della persona si calcola a partire dalla nascita. 

(a) Interpretazione e conseguenze 

0

7

18

minor

(minorenne)

maior

(maggiorenne)

infans 

(bambino)

 
 Il c. 97 definisce tre termini che riguardano l’età: 

o minor (“minorenne”): 0-17 anni 

o maior (“maggiorenne”): da 18 anni in su . 

o infans (“bambino”): 0-6 anni 

 Secondo il CIC/1917 si diventava maggiorenne a 21 anni. Il CIC/1983 dunque ha 

abbassato quest’età. 

o 18 anni sono il limite per la maggiore età nella maggioranza degli Stati del mondo. 
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 Quando si diventa maggiorenne? All’inizio del compleanno (alle ore 0) o alla fine (alle ore 24)? 

o Secondo il c. 203 § 2 solo alla fine, cioè all’inizio del primo giorno dopo il compleanno. 

 Le conseguenze delle diverse età stabilite nel CIC sono le seguenti: 

Limiti di età

età (anni) termine 

latino

termine italiano conseguenze: canoni che usano 

questi termini

0 – 6 infans bambino 97 § 2; 105 § 1; 852 § 1

0 – 17 minor minorenne 105 § 1; 1071 § 1, 6 ; 1324 § 1, 4 ; 

1324 § 3; 1395 § 2 (cambiato!); 

1478 §§ 1–3; 1481 § 3; 1521; 1646 

§ 3

7 – 17 minor 

infantia

egressus

minorenne, uscito 

dall’infanzia

105 § 1

da 7 infantia

egressus

uscito

dall’infanzia

852 § 1; 883, 2 

da 18 maior maggiorenne 721 § 1, 1 ; 1252; 1483

 
o c. 852 § 1. Per quanto riguarda il battesimo, ai minorenni che sono usciti 

dall’infanzia si applicano le norme per gli adulti. 

 È una norma con grande rilevanza. 

 Si può dubitare se sia ben fatta. Infatti può capitare facilmente che, 

leggendo una delle norme che trattano il battesimo, si dimentichi la regola 

del c. 852 § 1. 

 Per confermare ciò che è stato detto del c. 96 ripetiamo: 

o L’età si calcola sin dalla nascita, non sin dal battesimo. L’età delle persone 

fisiche, dunque, si calcola sin da un momento nel quale uno non è ancora 

persona in Ecclesia. 

o I limiti di età di cui al c. 97 si applicano non solo ai battezzati, ma anche ai non 

battezzati. 

 Esempio: le norme sulla possibilità di stare in giudizio del c. 1478 §§ 1-3. 

o Anche le norme seguenti (cc. 98 ecc.) non escludono l’applicazione ai non 

battezzati. Non lo ripeteremo più. 
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2. La capacità di agire e la responsabilità dei genitori, tutori e curatori 

(cc. 97 § 2, 98, 99) 

(a) I livelli della capacità di agire 

 Tutte le persone hanno la capacità giuridica. Da questa deve essere distinta la capacità 

di agire, cioè la capacità di agire personalmente. 

 Per quanto riguarda la capacità di agire, il Codice distingue tre livelli di persone: 

La capacità di agire delle persone fisiche
• c. 97 § 2: bambini (da 0 a 6 anni)

• chi manca sempre l’uso di ragione

• c. 99: chi manca abitualmente l’uso di 

ragione

• non sono responsabili dei loro atti

• c. 98 § 2: minorenni dopo l’infanzia (da 7 a 

17 anni)

• normalmente: rimangono sottoposti 

alla potestà dei genitori o dei tutori / 

curatori

• però: molte eccezioni, per es., riguardo 

ai sacramenti

• c. 98 § 1: maggiorenni, a condizione che 

non mancano sempre o almeno abitualmente 

dell’uso di ragione

• normalmente: pieno esercizio dei loro 

diritti

• però: limitazioni:

 mancanza transitoria dell’uso di 

ragione

 uso di ragione soltanto in maniera 

imperfetta (debolezza di mente)

 
o 1) quelli che si considerano non responsabile dei loro atti: 

 i bambini (c. 97 § 2), 

 quelli che mancano sempre dell’uso di ragione (il Codice non ne parla 

esplicitamente), 

 anche quelli che mancano abitualmente dell’uso di ragione (c. 99); 

o 2) i minorenni dopo l’infanzia (c. 98 § 2); 

o 3) i maggiorenni (c. 98 § 1) 

o Una persona entra nella seconda o terza categoria solo a condizione che non 

manca sempre o almeno abitualmente dell’uso di ragione. 

 (1) i bambini e quelli che mancano, almeno abitualmente, dell’uso di ragione 

o Il bambino si considera (censetur) non responsabile dei suoi atti (c. 97 § 2). 

 Gli autori discutono sul significato della parola censetur. 

 Secondo alcuni, si tratta di una presunzione che ammette la prova 

contraria. 

 Altri invece ritengono che si tratti di una presunzione che non 

ammette la prova contraria. 

 La stessa domanda è discussa anche riguardo al c. 99. 

 Pare più convincente che la norma non ammetta la prova 

contraria. Ragioni: 

o Il senso tipico della parola censetur è diverso da quello 

della parola praesumitur. 
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o Sembrerebbe strano se il legislatore avesse usato le due 

parole nel c. 97 § 2 nello stesso senso. 

o Le norme dei cc. 97 § 2 e 99 non sarebbero un grande 

aiuto se potessero essere applicate solo in caso di dubbio. 

Sembra che il legislatore con queste norme abbia voluto 

dare una certezza giuridica generale. 

 Di conseguenza, un bambino – sebbene abbia la capacità giuridica, cioè 

sebbene possa essere titolare di diritti e doveri – non ha la capacità di 

agire. 

 Se un bambino sembra compiere un atto giuridico, in realtà tale atto è 

inesistente. 

 Si tratta di una nullità insanabile. Cioè, anche l’autorità 

ecclesiastica non può sanare un tale atto. 

 Esempio: un bambino che ha 6 anni battezza un altro. 

 Se il bambino per una sua azione reca danno a un altro, non è 

tenuto all’obbligo di ripararlo (cf. c. 128). 

 Quali sono le ragioni di questa norma? 

 1) protezione del bambino: siccome gli mancano le capacità 

psichiche per agire responsabilmente, è giusto non renderlo 

responsabile. 

 2) certezza del diritto: sarebbe troppo difficile verificare tutti i casi 

concreti in cui un bambino già possieda le capacità necessarie per 

poter agire in modo responsabile. 

 Tuttavia, i genitori o il tutore possono agire per il bambino. 

 A causa di una mancata vigilanza del loro bambino, può darsi che devono 

rispondere dei danni arrecati da lui. 

o Compiuti i sette anni, si presume (praesumitur) che la persona abbia l’uso di 

ragione. 

 Il termine praesumitur costituisce una presunzione. 

 Perciò, è possibile mostrare in un determinato caso che un minorenne al 

di sopra dei sette anni non abbia l’uso di ragione. 

o Chi sono quelli che mancano abitualmente dell’uso di ragione? 

 È chiaro che uno che manchi sempre dell’uso di ragione, non sia 

responsabile dei suoi atti. 

 Il c. 99 prevede la stessa conseguenza per coloro che habitu 

(“abitualmente”) mancano dell’uso di ragione. Perciò, anche una persona 

con “intervalli lucidi” rimane sottomessa al c. 99. 
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 La ragione di questa norma è la certezza del diritto: nel caso di una 

persona che abitualmente manca dell’uso di ragione, a causa di questa 

norma non è necessario esaminare se forse in una determinata situazione 

ha avuto un intervallo lucido. 

 La norma si applica sia a quelli che mancano dell’uso di ragione 

completamente (amentes), sia a quelli che ne mancano solo in determinati 

settori (dementes). 

 La norma però non si applica a coloro che mancano dell’uso di ragione 

solo in modo transitorio. 

o Conseguenze: 

 I bambini e quelli che mancano – completamente o abitualmente – 

dell’uso di ragione non sono obbligati a osservare le leggi meramente 

ecclesiastiche (c. 11). 

 Sono incapaci di delitto (c. 1322). 
 Non possono fare voti (c. 1191 § 2). 

 Possono emettere atti giuridici solo tramite i loro rappresentanti (genitori, 

tutori, curatori). 

 Perciò, in un’elezione, il loro voto dato personalmente sarebbe nullo (c. 171 § 1, 

1°). 

 Non possono stare personalmente in giudizio (c. 1478 § 1). 

 Possono però ricevere certi sacramenti. 

 I bambini certamente possono ricevere il battesimo (cf. c. 852 § 2) e la 

confermazione. Per questi sacramenti, infatti, non occorre un’azione da parte di 

chi li riceve. 

 Il diritto divino permetterebbe anche la ricezione dell’eucaristia. Nelle Chiese 

orientali, infatti, già i bambini la ricevono. 

 Per quanto riguarda l’unzione degli infermi, essa, secondo il c. 1004 § 1, 

presuppone l’uso della ragione. Il Codice orientale, però, non stabilisce un tale 

limite. 

 Ci sono altri sacramenti che i bambini non possono ricevere: penitenza, 

matrimonio, ordinazione. 

 (2) i minorenni dopo l’infanzia 

o Di regola, i minorenni dopo l’infanzia sono sottomessi ai genitori e ai tutori (c. 98 

§ 2). 

o “Di regola” vuol dire che ci sono eccezioni: le cose nelle quali i minorenni sono 

esenti dalla loro potestà per legge divina o per diritto canonico. 

 Esempi: 

 la ricezione dei sacramenti, 

 il diritto alla catechesi (cf. c. 213), 

 il diritto di scegliere la Chiesa sui iuris al momento del battesimo 

(dopo aver raggiunto 14 anni; c. 111 § 3 [2016]), 

 la possibilità di sposarsi, 

 la possibilità di entrare in un noviziato, 

 ecc. 

o Le eccezioni sono così numerose e così importanti, che nella prassi le eccezioni 

sono più rilevanti della regola. In effetti, non è facile trovare esempi di affari che 

un minorenne non può intraprendere senza i genitori. 

 Un esempio sarebbe l’esercizio del diritto di patronato. Se un minorenne 

ha ereditato il diritto di presentare il parroco, non può esercitarlo 

personalmente, ma solo attraverso i genitori (o tutori ecc.). 
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 È da notare che la capacità di stipulare contratti (per. es., iscrizione in una scuola cattolica) 

segue il diritto civile (cf. c. 1290). 

o È da notare che, per quanto riguarda la capacità di agire dei minori, ci sono 

spesso conflitti fra il diritto canonico e quello civile. 

 Per es., secondo il diritto canonico un minorenne di 7 anni ha il diritto di 

ricevere il battesimo. Secondo molte legislazioni civili, però, il diritto di 

prendere una tale decisione (che implica il cambio dell’appartenenza) si 

ottiene solo ad un’età più avanzata. 

 (3) i maggiorenni (c. 98 § 1) 

o Secondo il c. 98 § 1 i maggiorenni hanno il pieno esercizio dei loro diritti 

o Anche per loro, però, ci possono però essere dei limiti: 

 (a) se mancano dell’uso di ragione in modo transitorio, per es. durante un 

delirio 

 Le norme generali non trattano questo caso. 

 Tuttavia, in una tale situazione non è possibile emettere un actus 

humanus. Perciò non si possono porre atti giuridici. 

 Il diritto penale tratta questa situazione (c. 1323, 6°). 

 (b) se hanno l’uso di ragione soltanto in maniera imperfetta 

 Il diritto penale tratta anche questa situazione (cc. 1324 § 1, 1° e 

10°; 1345). 

 Anche alcuni altri canoni ne trattano: 

o cc. 1095, 1°; 1105 § 4: incapacità al matrimonio 
o c. 1478 § 4: possibilità di stare in giudizio 

o c. 1550, 1°: testimone chi è debole di mente 

o c. 1741, 2°: rimozione di un parroco 

(b) genitori, tutori e curatori 

 Riguardo ai minorenni il Codice nel c. 98 § 2 accenna ai genitori e ai tutori. In alcuni altri 

canoni il Codice fa anche riferimento alla funzione dei curatori. Tutti questi ruoli 

riguardano sia i bambini, sia i minorenni dopo l’infanzia. 

 i genitori 

o La potestà dei genitori sui figli è chiamata potestas parentum (c. 98 § 2). 

o È una potestà che spetta ai genitori secondo il diritto naturale. 

o Il Codice determina chi è considerato padre nel c. 1138, cioè nel capitolo sugli 

effetti del matrimonio. 

o I genitori adottivi, secondo il c. 110, hanno la stessa posizione giuridica che 

normalmente spetta ai genitori biologici. 

o Possono, però, sorgono anche altre domande: 

 Come si tratta il caso di una madre in affitto (madre surrogata)? 

 Se un uomo riconosce la sua paternità di un figlio, tale riconoscimento 

vale anche per l’ambito canonico? 

 Il diritto canonico riconosce la decisione di una corte civile di togliere la 

responsabilità genitoriale del padre o della madre? 

 Il diritto canonico accetta anche una decisione dell’autorità civile secondo 

cui la potestà dei genitori spetta a una coppia omosessuale? 

o Il diritto canonico tace su queste domande. Possono, però, capitare situazioni che 

richiedono una risposta. Si tratta, dunque, di una lacuna nel diritto canonico. 

Secondo il c. 19, la lacuna deve essere colmata in modo analogo con le norme 
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riguardanti il tutore e il curatore. Vuol dire che la Chiesa riconosce il diritto civile, a 

meno che in un caso concreto la competente autorità ecclesiastica non stabilisca 

diversamente. 

 il tutore 

o Il compito di tutore, di regola, dipende dalla legge civile (c. 98 § 2). 

 Spesso si dice che si tratta di una canonizzazione della legge civile a 

norma del c. 22. Questo, però, non è esatto. Non si tratta di una 

canonizzazione di determinate leggi civili. Invece, si tratta del 

riconoscimento del ruolo di tutore, cioè di un fatto giuridico prodotto dalle 

leggi civili. 

o Questo riguarda due aspetti: 

 la questione se la potestà sia tolta ai genitori; 

 la questione di chi sia il tutore. 

o Eccezioni: 

 Il diritto canonico prevede altro. 

 Per es. in un giudizio, secondo i cc. 1478-1479, il giudice può 

nominare un tutore o un curatore. 

 Fuori dall’ambito giudiziario, il Vescovo diocesano può nominare un tutore. 

 Il Codice distingue fra tutore e curatore. 

o Esempi: cc. 105 § 2, 1448 § 1, 1478-1479, 1508 § 3, 1519, 1521 

o Si ritiene che il riconoscimento del tutore, espresso nel c. 98 § 2, valga anche per 

il curatore. 

o Comunque, sorge la domanda quale sia la differenza fra un tutore e un curatore. 

 Il diritto canonico non fornisce definizioni di questi termini. 

 In effetti sarebbe difficile dare definizioni. I compiti di tutore e curatore, 

infatti, si “canonizzano” a partire dal diritto di ogni Stato e per questo 

possono essere diversi da uno Stato all’altro. 

 Probabilmente l’idea sottostante è questa: un tutore rappresenta la 

persona completamente, mentre la potestà del curatore può essere 

limitata ad un determinato ambito, soprattutto a quello dei beni temporali 

della persona. 

3. Il sesso maschile o femminile 

 Il sesso maschile o femminile fa parte della condizione canonica della persona fisica, 

anche se il Codice non ne parla in questo capitolo. 

 Le conseguenze giuridiche del sesso hanno molta rilevanza. 

o La conseguenza più importante è la possibilità di scegliere un determinato stato di 

vita: 

 Il matrimonio può essere celebrato solo da un uomo e una donna (c. 1055 

§ 1). 

 L’ordine sacro può essere ricevuto solo da un uomo (c. 1024). 

 Secondo la versione originale del CIC/1983, questa restrizione si estendeva 

anche ai ministeri di accolito e lettore, di cui al c. 230 § 1. Il m.p. Spiritus Domini 

del 2021 ha tolto questa restrizione. 

 Gli istituti di vita consacrata e le società di vita apostolica di regola 

accettano come membri soltanto persone di un solo sesso. 
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 Eccezionalmente ci sono alcuni istituti che accettano membri di 

ambedue i sessi. Tali istituti, però, hanno case separate per gli 

uomini e le donne. Anche in tali istituti, dunque, occorre conoscere 

il sesso di ciascun candidato. 

 L’Ordo virginum è accessibile solo alle donne (c. 604). 
o Ci sono pure alcuni altri canoni che fanno riferimento al sesso delle persone fisiche. 

 cc. 111 § 1, 1°; 1083 § 1; 1089. 

 Inoltre esistono alcune norme sui monasteri delle monache: cc. 609 § 2, 614, 616 § 4, 667 

§ 3. 

 Fra i diversi aspetti della condizione canonica della persona fisica ci sono alcuni che il 

diritto riscontra, per es. l’età delle persone o la consanguineità, altri invece che il diritto 

determina tramite le norme giuridiche, per es. il domicilio o l’ascrizione a una Chiesa sui 

iuris. È ovvio che il sesso maschile o femminile appartenga alla prima categoria: fa parte 

della realtà che precede il diritto. 

 Tradizionalmente, il criterio per la determinazione del sesso era il criterio fenotipico, cioè 

gli organi sessuali. Nel passato, questo criterio non ha provocato problemi, perché non 

esistevano interventi chirurgici per cambiare gli organi. 

 Da sempre, c’erano persone “intersessuali” dalla nascita, cioè persone le cui parti del 

corpo rendono la determinazione del sesso difficile. Tradizionalmente, nel caso di una 

persona intersessuale si chiedeva quali organi prevalevano. 

 Un fenomeno diverso sono le persone “transessuali”, che possono essere divise in due 

gruppi: 

o coloro il cui sentimento interno non corrisponde al sesso del proprio corpo, che 

però non hanno subito un intervento chirurgico, almeno non ancora; 

o persone che hanno subito un tale intervento chirurgico. 

 Sorge la domanda, come determinare il sesso di queste persone. 

 In linea generale, i criteri per la determinazione del sesso che si possono discutere sono 

questi: 

 

Possibili criteri per determinare il sesso

Criterio Annotazioni Cambiamento di 

sesso possibile?

Parti visibili del corpo = Soluzione tradizionale sì, almeno parzialmente

Sesso genetico e gonadico no

Sentimenti interni della persona Manca la certezza che 

l’ordine giuridico 

richiede.

sì

Prima registrazione

(civile o canonica)

La registrazione 

potrebbe essere 

sbagliata; occorre 

dunque un criterio più 

elementare.

no

Attuale registrazione

(civile o canonica)

sì

Sesso “metafisico” assegnato 

da Dio quando crea la persona 

fisica

Rimane la questione 

come determinarlo.

?

 

 Negli ultimi decenni, la Santa Sede è intervenuta diverse volte in questo campo. I 

rispettivi documenti, però, non sono stati pubblicati ufficialmente. 
o CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Lettera 28.5.1991 al presidente della Conferenza 

episcopale di Germania, Prot.N. 284/83: DPM 2 (1995) 315 (su un transessuale che ha subito 

l’intervento chirurgico e voleva sposarsi secondo il “nuovo” sesso). 
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o CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Lettera del 2000 ai nunzi apostolici, nel 2002 inviata 

anche ai presidenti delle Conferenze episcopali: Boletín Eclesiástico. Órgano Informativo de la 

Arquidiócesis de Quito, Año CVII, Oct.-Dic. 2002, 397-398. C’erano riassunti anche in altri bollettini 

diocesani, per es., Amtsblatt des Bistums Limburg del 15.1.2003, p. 134 (sulla questione di 

modifiche nei libri dei battezzati). 

o CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Appunti circa i risvolti canonici del transessualismo in 

ordine alla vita consacrata, del 28.9.2002 (Prot. N. 442/54-15710, inclusi in: Congregazione 

IVCSVA, Lettera circolare segreta ai superiori generali e alle superiori generali Dato il fenomeno, del 

15.01.2003, Prot. SpR 520/81 (su transessualismo e la vita consacrata). 

 Il contenuto di questi documenti può essere riassunto così: 

o Il sesso è una realtà complessa, alla cui individuazione concorrono elementi fisici 

e elementi psichici. Fra gli elementi fisici, ci sono il sesso genetico, il sesso 

gonadico e il sesso fenotipico. 

o Comunque, un cambio del sesso non è possibile. Se qualcuno ha subito un 

intervento chirurgico per la riattribuzione di sesso e il questa è stata riconosciuta 

in ambito civile, occorre fare un’annotazione nel libro dei battezzati, insieme con i 

rispettivi dati della decisione dell’autorità civile. Non si deve, però, cambiare il 

nome originale della persona. 

o Per quanto riguarda l’ambito canonico, la decisione civile non ha importanza. È 

decisiva, invece, la registrazione fatta inizialmente nei registri parrocchiale e 

diocesano, a meno che nella registrazione iniziale siano capitati errori. 

 Nel 2019, la Congregazione per l’Educazione Cattolica ha pubblicato un documento 

intitolato “Maschio e femmina li creò”. Offre riflessioni su questo tema e invita a un 

dialogo, ma non contiene una dottrina vincolante; in effetti, non fa parte della competenza 

di questo dicastero pronunciare una dottrina vincolante. 

 Commento 

o È ovvio che la Santa Sede si rifiuta a usare solo il criterio tradizionale, cioè il 

sesso fenotipico. Altrimenti dovrebbe ammettere che con il cambio del sesso 

fenotipico, il sesso di una persona può cambiare. 

o D’altra parte, finora la Santa Sede non ha potuto dare una risposta chiara, quale 

sia il criterio da applicare. Ha affermato che ci sono elementi di ordine fisico ed 

elementi di ordine psichico, ma non ha potuto chiarire quali elementi, in caso di 

conflitto, sono decisivi. Sembra dunque che finora il Magistero abbia lasciato 

questa domanda aperta. 

o In effetti, è difficile indicare un criterio chiaro. In modo particolare, sarebbe troppo 

facile dire che il criterio siano sempre i cromosomi. Tipicamente la distinzione fra 

donne e uomini corrisponde alla distinzione fra i cromosomi XX e XY. Tuttavia, ci 

sono anche casi opposti, cioè persone con i cromosomi XX e hanno organi 

maschili e viceversa. 

o I cenni alla registrazione iniziale forniscono solo una soluzione apparente. La 

registrazione, che è un atto umano formale, può, infatti, essere sbagliata, sia 

intenzionalmente o no. Molti transessuali affermano proprio questo: “La prima 

registrazione del mio sesso era sbagliata.” Occorre dunque un criterio più 

fondamentale. 

o De facto, la grande maggioranza dei transessuali concorda con il Dicastero per la 

Dottrina della Fede che un cambio del sesso non è possibile. La controversia 

riguarda il criterio per la determinazione del sesso. Il Dicastero per la Dottrina 

della Fede sembra dire che il criterio sia soprattutto il corpo originale. I 

transessuali, invece, normalmente dicono che il “vero” sesso è una cosa più 

profonda. Il corpo può dare un’impressione sbagliata. Perciò ritengono che 

http://canonlaw.byethost7.com/cambio_de_sexo.pdf
http://www.crisalide-azionetrans.it/adista.html
http://www.educatio.va/content/cec/it/documentazione-e-materiali/documenti-della-congregazione.html
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tramite l’intervento chirurgico il loro corpo possa essere conformato al loro vero 

sesso. 

o Giacché i documenti della Santa Sede su questa materia non sono stati pubblicati 

ufficialmente, non hanno una forza obbligante per il comune fedele. Finora, è 

dunque lecito sostenere posizioni che non sono conforme a queste documenti. 

o Per quanto riguarda la scelta di uno stato di vita, oltre la determinazione del sesso 

occorre anche prendere in considerazione altri criteri: 

 Dopo l’intervento chirurgico, un matrimonio in molti casi sarà impossibile a 

causa dell’impedimento dell’impotenza. 

 Il transessuale spesso si trova in una situazione psicologica difficile, che lo 

priva anche dell’idoneità a essere ammesso agli ordini sacri o in un istituto 

di vita consacrata. 

o Nella prassi, dunque, a una persona transessuale in molti casi nessuno dei 

principali stati di vita previsti dalla Chiesa (matrimonio, ordine sacro, IVC e SVA) è 

accessibile. Quest’osservazione dimostra una situazione difficile per le rispettive 

persone. Dal punto di vista pastorale sarà necessario avere grande comprensione 

con le persone in tali situazioni. 

 Dalla questione della determinazione del sesso dei transessuali occorre distinguere la 

questione morale su come valutare il comportamento del transessuale. Anche questa 

domanda è stata trattata da alcuni documenti della Santa Sede. 
o CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, decisione del 2015 sulla questione se un transessuale 

può diventare padrino 

o DICASTERO PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Risposte del 31.10.2023 (sull’ammissione di transessuali al 

battesimo, alla funzione di padrino/madrina e di testimone di un matrimonio). 

o La decisione del 2015 aveva negato l’ammissione di un transessuale alla 

funzione di padrino; sembra, dunque, che avesse presupposto una valutazione 

morale negativa. Con la risposta del 2023, tuttavia, il dicastero ha cambiato 

posizione; la riposta implicitamente rifiuta l’idea che i transessuali non possano 

condurre una vita conforme alla fede. 

o Nella prassi, è importante rendersi conto che i transessuali sono persone che 

hanno sofferto molto per la loro situazione e spesso continuano a soffrire anche 

dopo l’intervento chirurgico. Sarebbe ingiusto accusarli di essere sostenitori di 

un’ideologia che vuole promuovere l’idea che la persona umana può scegliere il 

proprio sesso secondo il gusto personale. 

G. Le persone fisiche: la parentela 

 Il termine “parentela” può essere usato per indicare i diversi modi in cui due persone 

possono essere in una situazione di particolare vicinanza, riconosciuta dal diritto, in 

particolare la consanguineità, l’affinità e l’adozione. 

o A differenza degli altri aspetti della condizione canonica delle persone fisiche, la 

parentela non è un aspetto “assoluto”, ma è un aspetto “relativo” nel senso che 

riguarda la relazione fra due persone. 

 L’origine dei tre tipi di parentela è diversa: 

o La consanguineità proviene dalla natura dell’uomo, indipendentemente da un 

ordinamento giuridico. 

o L’affinità proviene da una combinazione fra la consanguineità e il matrimonio. Ha 

dunque un elemento naturale, la consanguineità, e un elemento giuridico, il 

https://web.archive.org/web/20171116060809/http:/www.obispadodecadizyceuta.org/noticia/comunicado-obispo-cadiz-ceuta
https://web.archive.org/web/20171116060809/http:/www.obispadodecadizyceuta.org/noticia/comunicado-obispo-cadiz-ceuta
https://www.vatican.va/roman_curia/congregations/cfaith/documents/rc_ddf_20231031-documento-mons-negri.html
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matrimonio, che può sottostare all’ordinamento civile o all’ordinamento canonico, 

secondo l’appartenenza religiosa dei coniugi. 

o L’adozione proviene sempre dall’ordinamento giuridico civile. 

La parentela (cc. 108-110)

Tipo di parentela Conseguenze giuridiche

Consanguineità (c. 108) cc. 478 § 2, 492 § 3, 1091 (cf. anche 1078 § 3), 

1093, 1298, 1448–1449, 1548 § 2, 2 .

Affinità (c. 109) Cc. 492 § 3, 1092, 1298, 1448–1449,

1548 § 2, 2 

Adozione (c. 110) Di regola, si applicano tutti i canoni sulla 

relazione fra genitori e figli:

cc. 98 § 2; 105 § 1; 774 § 2; 793; 796 § 2; 797; 

798; 851, 2 , 855; 867 § 1; 868 § 1, 2 ; 869 § 3; 

872; 874 § 1, 1 ; 890; 914; 1071 § 1, 6 ; 1136; 

1139; 1183 § 2; 1252; 1366; e altri.

Eccezione: gli impedimenti al matrimonio

(cf. c.  1094)

 

 Un tema un po’ collegato a quello della parentela è quello della legittimità. Lo tratteremo 

dopo i tre tipi di parentela. 

1. La consanguineità (c. 108) 

 Il Codice non definisce il termine consanguinitas, ma lo presuppone. La consanguineità 

è la relazione fra due persone che discendono dalla stessa persona per generazione 

carnale. 

 Quanto più si va indietro nel passato, tanto più siamo tutti consanguinei. Se Adamo ed 

Eva fossero stati persone storiche, tutti gli uomini del mondo, discendendo da questa 

coppia, sarebbero consanguinei. 

o La rilevanza della consanguineità nel diritto, però, esiste solo per la 

consanguineità più stretta. 

 Ci vuole dunque un sistema per computare la consanguineità. Per questa computazione 

esistono sistemi diversi. 

o Nel 1065 un papa prescrisse il cosiddetto sistema germanico, che era ancora 

applicato dal CIC/1917. 

 Non spiego quel sistema in questo corso. Chi fa delle ricerche storiche, 

però, deve essere consapevole che nel passato il sistema applicato dalla 

Chiesa per computare la consanguineità era diverso. 

o Il CIC/1983 usa il cosiddetto sistema romano. È il sistema più usato anche negli 

ordinamenti civili. 

 Il diritto distingue fra la linea retta e la linea obliqua (che è anche chiamata linea 

collaterale). 

 Due persone sono consanguinee nella linea retta, se l’una discende dall’altra. 

o Secondo il c. 108 § 2, nella linea retta tanti sono i gradi quante le generazioni, 

ossia quante le persone, tolto il capostipite. 
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o Perciò, padre e figlio sono consanguinei nel primo grado della linea retta. 

o Nipote e nonno sono consanguinei nel secondo grado della linea retta. 

 Due persone sono consanguinee nella linea obliqua, se discendono da un capostipite 

comune, senza però che una di esse discenda dall’altra. 

o Secondo il c. 108 § 3, in linea obliqua, tanti sono i gradi quante sono le persone in 

tutte e due le linee insieme, tolto il capostipite. 

o Perciò, i fratelli e le sorelle fra di loro sono consanguinei nel secondo grado della 

linea obliqua. 

o Un nipote e suo zio (cioè il fratello di suo padre o di sua madre) sono 

consanguinei nel terzo grado della linea obliqua. 

 Il criterio decisivo è la relazione genetica. 

o Se un bambino è stato generato tramite fecondazione artificiale, la 

consanguineità esiste con quell’uomo che ha donato il seme e con quella donna 

che ha donato gli ovuli. 

o Il fatto che un bambino sia stato partorito da una madre in affitto non cambia 

niente. 

 Domande 

o Si può distinguere fra persone che hanno in comune un solo stipite (per es. il 

padre) o due (per es. il padre e la madre). Nel modo di computare del Codice 

questo non fa alcuna differenza. 

 Se due fratelli dunque provengono dalla stessa madre, ma da diversi 

padri, sono comunque consanguinei nel secondo grado della linea 

obliqua, come i fratelli che hanno entrambi i genitori in comune. 

o Due persone possono essere consanguinee allo stesso tempo per diverse 

ragioni. In questo caso le conseguenze giuridiche dipendono dalla relazione più 

stretta. 

 Esempio: due sorelle hanno partorito figli, concepiti dallo stesso uomo. 

Siccome i figli hanno lo stesso padre, sono consanguinei nel secondo 

grado della linea obliqua. Siccome attraverso le loro madri hanno lo stesso 

nonno o la stessa nonna, sono anche consanguinei nel quarto grado della 

linea obliqua. Per quanto riguarda le conseguenze giuridiche, i due figli 

sono considerati consanguinei nel secondo grado della linea obliqua. È 

quindi la consanguineità più stretta che decide. 

 Conseguenze giuridiche: 

o Vedi cc. 478 § 2, 492 § 3, 1091 (cf. anche 1078 § 3), 1093, 1298, 1448-1449, 

1548 § 2, 2°. 
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2. L’affinità (c. 109) inter = 

 C. 109 § 1 dà la definizione di affinità, § 2 determina il modo di computarla. 

o La validità del matrimonio dal quale l’affinità dipende, viene giudicata secondo 

l’ordinamento giuridico che si applica ai coniugi. Per esempio, la validità di un 

matrimonio fra due cattolici dipende dalle norme del diritto canonico; la validità di 

un matrimonio fra due non battezzati invece dipende dalle norme del rispettivo 

ordinamento civile. 

B

D

F

H

A

C

E

G

= maschile

= femminile

Q

= matrimonio

 

 Se due persone sono affini, lo rimangono per il resto della loro vita, anche se il 

matrimonio finisce (per morte o scioglimento). 

o Di questo si distingue la dichiarazione di nullità di un matrimonio. Se un 

matrimonio viene dichiarato nullo, per questo fatto si scopre che quelli che erano 

ritenuti affini, in effetti non lo erano. 

 Conseguenze giuridiche dell’affinità: 

o cc. 492 § 3, 1092, 1298, 1448-1449, 1548 § 2, 2°. 

3. L’adozione (c. 110) 

 La parentela fra due persone, che sorge da un’adozione, nel c. 1094 viene chiamata 

cognatio legalis (“parentela legale”). 

 È una norma nuova. 

o Il CIC/1917 parlava dell’adozione nel capitolo sugli impedimenti al matrimonio. 

o Non conteneva però una norma generale sull’adozione. 

 Spesso si dice che il c. 110 è un esempio di una canonizzazione di leggi civili nel 

senso del c. 22. Questo, però, non è esatto. Non viene canonizzata nessuna norma 

civile sull’adozione, bensì si riconosce il risultato dell’applicazione di tali norme, cioè il 

fatto dell’adozione fatta secondo la legge civile. Non si tratta, dunque, di una 

canonizzazione di norme, ma del riconoscimento di un fatto giuridico. 

 Siccome le leggi civili in questa materia sono diverse da Paese a Paese, ci si può 

chiedere quali siano i criteri che devono essere adempiuti, affinché una figura giuridica 

che è prevista nelle leggi civili possa essere considerata un’adozione nel senso del 

c. 110. 

o Il criterio decisivo è il fatto che la legge civile attribuisce a colui che ha adottato 

qualcuno gli stessi diritti che possiede un genitore verso i propri figli. 
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o Perciò, se una coppia accoglie un bambino, ma il diritto civile non attribuisce alla 

coppia gli stessi pieni diritti dei genitori, ma solo diritti ridotti (per es. nel caso di un 

pupillo; in inglese: foster child), questo non costituisce un’adozione. 

o È anche da notare che l’adozione non esiste in tutti gli Stati del mondo. 

 A seconda delle leggi del Paese, in linea di principio sono possibili diversi casi: 

o a) Un bambino perde un genitore, conserva l’altro genitore e quello perso è 

sostituito da un altro tramite l’adozione. 

o b) Un bambino perde entrambi i genitori e ottiene due genitori adottivi. 

o c) Un bambino perde entrambi i genitori e ottiene un solo genitore adottivo. 

 Le leggi civili non obbligano quando sono contrarie al diritto divino. 

o Sembra, però, che il diritto divino non contenga norme sull’adozione. 

o Certamente la Chiesa non appoggia il modello secondo cui un bambino ottiene 

due padri o due madri. Non si può, tuttavia, sostenere che l’adozione da parte di 

una coppia omosessuale sia una violazione del diritto divino, proprio perché il 

diritto divino con contiene norme sull’adozione. Perciò, anche una tale adozione è 

riconosciuta dal c. 110. 

o Di conseguenza, se la madre di un figlio entra in un matrimonio civile con un’altra 

donna e questa donna adotta il figlio, non può più sposarlo, perché c’è 

l’impedimento della parentela legale, secondo il c. 1094. 

o Il PCLT ha sostenuto questa posizione in una risposta privata del 20099: 

 “Pertanto, anche per quanto riguarda la parentela legale nella linea retta o 

nel secondo grado della linea collaterale sorta dall’adozione operata dalla 

coppia omosessuale secondo la legislazione civile e presupposta, 

ovviamente, la disparità di sesso, a maggior ragione sussiste impedimento 

dirimente, sia a tutela dell’adottato sia per ragioni pastorali e per evitare 

scandalo o meraviglia nel caso in cui il genitore omosessuale che avesse 

adottato il figlio, volesse un giorno sposare coram Ecclesia il figlio stesso, 

oppure volessero farlo i fratelli tra loro.” 

o Com’è ovvio, tale canonizzazione dell’adozione non contiene un riconoscimento 

canonico di un eventuale “matrimonio” omosessuale. Esso è contrario al diritto 

divino e perciò ritenuto inesistente nell’ordinamento canonico. 

 Conseguenze giuridiche: 

o Di regola, si applicano tutti i canoni sulla relazione fra genitori e figli: 

 cc. 98 § 2; 105 § 1; 774 § 2; 793; 796 § 2; 797; 798; 851, 2°, 855; 867 § 1; 

868 § 1, 2°; 869 § 3; 872; 874 § 1, 1°; 890; 914; 1071 § 1, 6°; 1136; 1139; 

1183 § 2; 1252; 1367 [2021]; e altri. 

o Per quanto riguarda gli impedimenti al matrimonio, però, non si applicano le 

norme sui figli biologici, bensì solo l’impedimento specifico dell’adozione come 

previsto nel c. 1094. 

o Esistono norme specifiche sull’annotazione di figli adottivi nel libro dei battezzati. 

Devono essere concretizzate dalla Conferenza episcopale (cc. 535 § 2, 877 § 3). 

 Il problema a questo riguardo sta nel segreto di adozione, che è previsto 

in molte legislazioni civili. 

 I nomi degli adottanti devono essere registrati nel libro dei battezzati 

anche se si tratta di una coppia omosessuale. 

                                                 
9 PCLT, risposta privata del 17.1.2009, Archiv für katholisches Kirchenrecht 178 (2009) 190-196. 
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 Ciò che importa in questo caso è l’adozione come tale, non la 

questione se la coppia omosessuale è unita in un “matrimonio” o 

meno. 

 Vuol dire: Se due uomini vivono in un “matrimonio” omosessuale e 

uno di loro ha adottato un figlio, l’altro invece no, nel libro dei 

battezzati si registra solo il nome di colui che ha adottato; non c’è 

motivo perché registrare il nome dell’altro. 
o Cf. PCLT, risposta del 15.11.2017. 

 È lecito che un sacerdote o un religioso adotti un figlio? 

o Non esiste una proibizione canonica esplicita. 

o Siccome l’adozione comporta, però, la responsabilità economica, occorre un permesso secondo i 

cc. 285 § 4, 672. 

o La Congregazione per il Clero, in una risposta privata del 200410, ha sostenuto la posizione che 

l’adozione da parte di un chierico sia una violazione del c. 285 §§ 1-2 (su ciò che è sconveniente 

allo stato clericale) e della legge sul celibato. Quest’opinione è, però, esagerata. In effetti, in casi 

molto particolari l’Ordinario o il Superiore religioso potrebbe permettere l’adozione. 

4. La legittimità (cc. 1137-1140) 

 Nel passato i figli illegittimi soffrivano alcune limitazioni riguardo ai loro diritti. 

o Vedi cann. 232 § 1, 1°; 320 § 2; 331 § 1, 1°; 504; 984, 1°; 1336 § 1 CIC/1917. 

 Per es., secondo il can. 232 § 1, 1° CIC/1917, un figlio illegittimo non 

poteva diventare Cardinale. 

o Sembra che tali norme fossero un mezzo per motivare i genitori a non generare 

figli illegittimi. 

o Tali norme, però, sono discriminatorie, perché non è colpa del figlio essere 

generato in questo modo. 

o Si potrebbe affermare che una discriminazione dei figli illegittimi sia una 

violazione del diritto divino, perché non rispetta l’uguaglianza nella dignità di ogni 

fedele (c. 208). 

 Nel diritto presente la legittimità di un figlio si determina secondo i canoni 1137-1140. 

 Nel Codice presente, però, la legittimità non ha più nessuna rilevanza giuridica. 

 Sembra che la legittimità possieda ancora una certa rilevanza in alcuni paesi del Medio 

Oriente, in cui si applica il sistema degli statuti personali. Tuttavia, anche in tali ambiti 

una discriminazione di figli illegittimi è problematica, perché opposta al principio 

dell’uguaglianza di dignità di ogni fedele. 

 Per quanto riguarda il diritto universale, dunque, sarebbe stato meglio cancellare le 

norme sulla legittimità. 

                                                 
10 CCLER, Risposta del 2004, Roman Replies and Advisory Opinions (2004) 7-8. 



29 
 

H. Le persone fisiche: l’appartenenza religiosa 

 

 Per l’ordinamento canonico, un aspetto importante della condizione canonica delle 

persone fisiche è la loro appartenenza religiosa. Essa può essere esaminata su diversi 

livelli: 

o l’appartenenza alla Chiesa di Cristo tramite il battesimo; 

o l’appartenenza alla Chiesa cattolica o a un’altra Chiesa o comunità ecclesiale; 

o l’appartenenza a una Chiesa sui iuris all’interno della Chiesa cattolica; 

o l’appartenenza a una diocesi (o altra Chiesa particolare) all’interno della propria 

Chiesa sui iuris tramite il domicilio e quasi-domicilio diocesano; 

o l’appartenenza a una parrocchia (o una quasi-parrocchia) all’interno della propria 

diocesi (o Chiesa particolare) tramite domicilio e quasi-domicilio parrocchiale. 

 Su tutti questi livelli ci si può chiedere: 

o come si acquisisce l’appartenenza religiosa a un determinato livello per la prima 

volta; 

o se e come l’appartenenza su un determinato livello può cambiare; 

o se esiste la possibilità eccezionale di avere, a un determinato livello, nessuna 

appartenenza oppure un’appartenenza duplice (o anzi molteplice). 

 Si possono anche esaminare le conseguenze giuridiche dell’appartenenza sui diversi 

livelli. 

1. L’appartenenza alla Chiesa di Cristo 

 Abbiamo già trattato questo tema quando abbiamo esaminato il concetto di persona in 

Ecclesia Christi. 

o L’appartenenza alla Chiesa di Cristo si acquisisce tramite il battesimo. Non esiste 

nessun’altra via. 

o Quest’appartenenza non si può perdere. Vige il principio semel baptizatus semper 

baptizatus. 
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2. L’appartenenza alla Chiesa cattolica o a un’altra Chiesa o comunità 

ecclesiale 

 Il tema dell’appartenenza di una persona fisica alla Chiesa cattolica o a un’altra Chiesa o 

comunità ecclesiale viene trascurato nel Codice. 

o Questa negligenza si spiega con il fatto che il CIC/1917 conosceva solo un’unica 

Chiesa, quella cattolica. 

o Sembra che durante la preparazione del CIC/1983 i consultori non abbiamo dato 

una sufficiente attenzione al riconoscimento delle Chiese e comunità ecclesiali 

non cattoliche. 

 I criteri per l’appartenenza alla piena comunione della Chiesa cattolica sono quelli 

elencati nel c. 205, cioè i tre vincoli della professione di fede, dei sacramenti e del 

governo ecclesiastico. 

o Ci sono, tuttavia, anche cattolici che non si trovano nella piena comunione. 

Benché non si trovino nella piena comunione, sono comunque fedeli cattolici. I 

criteri per l’appartenenza alla Chiesa cattolica sono, dunque, più modesti di quelli 

indicati al c. 205. 

 Un indizio sembra essere il c. 11, che indica i destinatari delle leggi canoniche. Sembra 

che da questo canone si possa dedurre che i cattolici sono quelli battezzati nella Chiesa 

cattolica o accolti in essa (tramite la “conversione” di un battezzato non cattolico). 

 Sorge, dunque, la domanda che cosa significa essere “battezzato nella Chiesa cattolica”. 

 Per rispondere a questa domanda, occorre basarsi sulla dottrina del Concilio Vaticano 

Secondo sulla libertà religiosa. 

o Perciò, nessuno può diventare membro della Chiesa cattolica o di un’altra Chiesa 

o comunità ecclesiale contro la sua volontà rispettivamente contro la volontà di 

coloro che hanno il diritto di agire per lui, cioè dei genitori (inclusi i genitori 

adottivi), tutori o curatori. 

 Se qualcuno viene battezzato e se poi sorge la domanda su di quale Chiesa o comunità 

sia diventato membro, il criterio decisivo è dunque la volontà del candidato 

rispettivamente la volontà di coloro che al momento del battesimo hanno avuto il diritto di 

agire per lui. 

o Di per sé, dunque, non importa il rito liturgico o l’edificio o l’appartenenza del 

ministro che ha celebrato il battesimo, e neanche la sua intenzione. 

o Fino a alcuni anni fa, ci sono stati casi in cui la Congregazione per le Chiese 

orientali ha negato il diritto dei genitori di decidere. La Congregazione, invece, ha 

affermato che quando almeno un genitore è cattolico, anche i figli sono sempre 

cattolici, anzi quando i genitori hanno preso una decisione contraria. 

o Questa prassi della Congregazione, però, non era conforme alla dottrina della 

Chiesa. Si basava su un malinteso dei canoni sull’ascrizione a una Chiesa sui 

iuris (c. 111 § 2 CIC; c. 29 § 1 CCEO). 

o Sembra che recentemente la Congregazione per le Chiese orientali non abbia più 

continuato la prassi erronea di cui sopra. 

 Solo se è impossibile verificare la volontà del candidato o dei genitori ecc., occorrono altri 

criteri. 

 Quanto esposto sopra si applica anche al cambio dell’appartenenza: anche tramite una 

“conversione” nessuno può diventare membro di una Chiesa o comunità diversa se non 

lo vuole così. 
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 Viceversa però è possibile che qualcuno conservi l’appartenenza a una Chiesa o 

comunità benché ponga un atto di volontà per lasciarla. 

o In effetti, la Chiesa cattolica considera membri anche quelli che l’anno 

abbandonata tramite un atto volontario (= il principio semel catholicus semper 

catholicus). 

o Le Chiese ortodosse, di regola, osservano un regime simile. Siccome la Chiesa 

cattolica riconosce la potestà delle Chiese di regolarsi secondo le proprie 

discipline (Vaticano II, Unitatis redintegratio, n. 16), la Chiesa cattolica riconosce 

quel regime ortodosso (semel orthodoxus semper orthodoxus). 

 Com’è ovvio, questo non vale per il caso di un ortodosso che si fa 

cattolico. 

3. L’ascrizione a una Chiesa sui iuris 

 Il tema dell’ascrizione a una Chiesa sui iuris viene trattato nei cc. 111-112. 

o Questi due canoni sono stati cambiati tramite il m.p. De concordia inter Codices, 

del 2016. 

 L’ascrizione riguarda la questione se un fedele cattolico appartiene alla Chiesa latina 

oppure a una delle 23 Chiesa cattoliche orientali. 

o Non ci può essere nessun cattolico che non è ascritto a una di queste 24 Chiese. 

o Una doppia appartenenza a diverse Chiese sui iuris non è possibile. 

 Un chierico può ottenere la facoltà di celebrare la liturgia secondo le 

norme di un’altra Chiesa sui iuris. Si parla di “biritualismo”. Tale facoltà, 

però, non comporta un cambio dell’appartenenza oppure una doppia 

appartenenza. 

 La questione dell’ascrizione riguarda solo i cattolici. 

o Per i cristiani non cattolici (ortodossi e protestanti) una tale ascrizione non esiste. 

(a) Le Chiese sui iuris 

 Le Chiese cattoliche orientali attualmente sono 23. 
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Le Chiese cattoliche orientali (numeri secondo “Oriente cattolico” 20175

[e secondo la Wikipedia italiana])
Tradizione Chiesa sui iuris Statuto Cattolici

I. Alessandrina

(= Copta)

1. Eritrea Chiesa metropolitana 167.722

2. Etiope Chiesa metropolitana 70.832

3. Copta Chiesa Patriarcale 187.320

II. Antiochena

(= Siriaca

occidentale)

4. Siro-Malankarese Chiesa arcivescovile maggiore 458.015

5. Maronita Chiesa Patriarcale 3.498.707

6. Sira Chiesa Patriarcale 195.765

III. Armena 7. Armena Chiesa Patriarcale 757.726

IV. Chaldea

(= Siriaca orientale)

8. Caldea Chiesa Patriarcale 628.405

9. Siro-Malabarese Chiesa arcivescovile maggiore 4.251.399

V. Costantinopolitana

(= Bizantina)

10. Albanese Administratura apostolica [3.845]

11. Bielorussa 11 Parrocchie 5.000

12. Bulgara Esarcato apostolico 10.000
13. Croata (Križevci) Eparchia 54.340

14. Greca 2 Esarcati apostolici 6.016

15. Italo-Albanese 2 Eparchie 55.812

16. Macedonica Esarcato 11.374

17. Melchita Chiesa Patriarcale 1.568.239

18. Rumena Chiesa arcivescovile maggiore 498.658

19. Russa 2 Esarcati apostolici 3.000

20. Rutena Chiesa metropolitana 417.795

21. Slovacca 2 Eparchie 211.208

22. Ucraina Chiesa arcivescovile maggiore 4.471.688

23. Ungherese Chiesa metropolitana 262.484

 

 La versione originale del CIC/1983 usava per le diverse Chiese cattoliche orientali i 

termini Ecclesia ritualis (§ 1) o Ecclesia ritualis sui iuris. 

o Questi termini, però, davano troppo rilievo a un aspetto solo, quello del rito. In 

realtà, le Chiese orientali non si distinguono sempre in base al rito (liturgico); 

esistono diverse Chiese che hanno lo stesso rito. Dall’altra parte, queste Chiese 

spesso si distinguono non solo in base al rito liturgico, ma anche in base ad altri 

criteri. 

o Perciò, il CCEO ha usato solo il termine Ecclesia sui iuris. 

 Sin dal m.p. De concordia inter Codices, anche il CIC usa questo termine. 

 La traduzione migliore del termine sui iuris sarebbe “autonomo”. Di solito, 

però, si ritiene che sia meglio non tradurre il termine. 

o Il c. 27 CCEO dà una definizione del termine Ecclesia sui iuris, che però non 

spiega molto: 

 Coetus christifidelium hierarchia ad normam iuris iunctus, quem ut sui iuris 

expresse vel tacite agnoscit suprema Ecclesiae auctoritas, vocatur in hoc 

Codice Ecclesia sui iuris. 

o Il termine può anche essere applicato alla Chiesa latina. 

 Cf. cc. 37, 41, 322 § 1, 432, 696 § 1, 830 § 1, 916 § 5, 1465 CCEO. 

 La possibilità di applicare il termine “Chiesa sui iuris” anche alla Chiesa 

latina, è stata confermata da una Nota esplicativa del PCLT del 2011.11 

 Ci sono dunque attualmente 24 Chiese sui iuris: la Chiesa latina, e 23 

Chiese cattoliche orientali. 

(b) L’ascrizione 

 Per l’appartenenza a una Chiesa sui iuris, il c. 111 usa l’espressione adscribitur. Il 

rispettivo sostantivo è, dunque, ascrizione. 

                                                 
11 PCLT, Nota explicativa, del 8.12.2011, Communicationes 43 (2011) 315-316. 
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 A differenza della scelta di appartenere a una comunità religiosa (cattolica, ortodossa, 

protestante), tramite la quale si esercita il diritto alla libertà religiosa, non esiste una 

libertà paragonabile riguardo all’appartenenza alle strutture interne della Chiesa cattolica. 

Come non è possibile scegliere la propria parrocchia o la propria diocesi, di regola non è 

neanche possibile scegliere la propria Ecclesia sui iuris. L’ascrizione a una Chiesa sui 

iuris invece di regola segue altri criteri. 

 Nel passato (prima del CIC/1983), il criterio primario, almeno a prima vista, sembrava 

essere il rito liturgico nel quale il battesimo era celebrato. Oggi invece, il rito liturgico del 

battesimo non ha più conseguenze giuridiche. 

 L’ascrizione ed eventuali cambi devono essere registrati nel libro dei battezzati; cf. cc 

112 § 3, 535 § 2 CIC; c. 689 § 1 CCEO. 

 Mentre la prima ascrizione a una Chiesa sui iuris viene trattata dal c. 111, il c. 112 tratta il 

successivo passaggio da una Chiesa sui iuris a un’altra. 

(c) La prima ascrizione (c. 111) 

Prima ascrizione a una Chiesa sui iuris (c. 111)

tramite battesimo tramite 

conversione:

→ c. 35 CCEO
< 14 anni

> 14 anni:

→ c. 111  3 CIC;

c. 30 CCEO genitori non 

conosciuti:

→ c. 29

§ 2, 2 

CCEO

madre 

cattolica, 

ma non 

sposata:

→ c. 29

§ 2,1 

CCEO

genitori conosciuti

e sposati

genitori 

non 

cattolici:

→ c. 29

§ 2, 3 

CCEO

un solo

genitore 

cattolico:

→ c. 111  2 

CIC: come 

genitore

ambedue 

genitori 

cattolici

→ c. 111  

1 CIC;

c. 29 § 1 

CCEO

 

 Il c. 111 tratta la questione a quale Chiesa qualcuno sia ascritto nel momento in cui 

diventa cattolico. Tratta tre casi: 

o qualcuno che, dopo aver compiuto 14 anni, è battezzato nella Chiesa cattolica 

(§ 3), 

o qualcuno che, prima di aver compiuto 14 anni, è battezzato nella Chiesa cattolica 

e di cui un solo genitore è cattolico (§ 2), 

o qualcuno che, prima di aver compiuto 14 anni, è battezzato nella Chiesa cattolica 

e i cui genitori sono entrambi cattolici (§ 1). 

 Esistono lacune per i casi seguenti: 

o un minorenne che ha meno di 14 anni 

 e che, nel momento in cui diventa cattolico, ha ancora entrambi i genitori 

che però entrambi non sono cattolici, 

 o di cui non si conoscono i genitori, 

o qualcuno che, dopo essere battezzato fuori della Chiesa cattolica, è accolto in 

essa. 

 Per colmare queste lacune, occorre applicare i canoni corrispondenti del CCEO (cc. 29 e 

35), per due ragioni: 

o Secondo il c. 1 CCEO , i canoni del CCEO riguardano anche la Chiesa latina, se 

espressamente stabiliscono così. Almeno parzialmente, i cc. 29-38 fanno questo. 
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o Secondo il c. 19 CIC, le lacune nel CIC devono essere colmate tenute presenti le 

leggi date per casi simili. I cc. 29-38 del CCEO possono essere considerati leggi 

per casi simili. 

 Nel caso dei minorenni al di sotto dei 14 anni, dunque, l’ascrizione dipende dai genitori. 

Sorge, dunque, la domanda che cosa significa qui essere genitore. 

o Esempio: i genitori naturali di un figlio sono divorziati. Sin dal divorzio, il tribunale 

civile ha tolto al padre il diritto di educare il figlio. Solo successivamente il figlio 

viene battezzato. Per l’ascrizione del figlio, occorre comunque prendere in 

considerazione il padre genetico? Con altre parole: il criterio per determinare i 

genitori è la consanguineità oppure il diritto di educazione? Secondo il senso della 

norma, sembra che il criterio debba essere il diritto di educazione. 

o A questo riguardo, il c. 29 § 2, 1° CCEO contiene un’eccezione: nel caso di una 

madre non sposata, il padre non viene preso in considerazione. 

 Si tratta di un caso non trattato nel Codice latino. Sembra probabile che si 

possa parlare di una lacuna (c. 19) che debba essere colmata dalla norma 

del Codice orientale. 

 Perché la madre sia considerata sposata, ciò che conta è ovviamente il 

matrimonio considerato valido dal diritto canonico. 
 A questo deve essere considerato equivalente anche il matrimonio putativo (cf. c. 1061 § 

3). Altrimenti una dichiarazione di nullità, pronunciata molti anni dopo la celebrazione del 

matrimonio, avrebbe un influsso per così dire retroattivo sull’ascrizione dei figli (con le 

rispettive conseguenze giuridiche). Questo sarebbe assurdo. 

 Se, invece, la madre è solo sposata civilmente, l’appartenenza del padre non ha un 

influsso sull’ascrizione del figlio. 

 Esaminiamo adesso i singoli casi uno dopo l’altro. 

 l’ascrizione tramite battesimo 

o persona > 14 anni: cc. 111 § 3 CIC; 30 CCEO: libera scelta 

o minorenni < 14 anni 

 genitori conosciuti e sposati: 

 ambedue genitori cattolici: → cc. 111 § 1 CIC; 29 § 1 CCEO: i 

genitori si mettono d’accordo; se non c’è un accordo, i figli 

seguono il padre 

o Se una coppia ha più di un figlio, possono decidersi per 

diverse Chiese sui iuris, per es., un figlio che segue il padre 

e un altro figlio che segue la madre? Sì, è lecito, perché la 

legge non lo proibisce. 

 un solo genitore cattolico: → c. 111 § 2 CIC; Chiesa sui iuris del 

genitore cattolico 

 entrambi i genitori non cattolici 

o genitori non battezzati: → c. 29 § 2, 3° CCEO: è ascritto 

alla Chiesa sui iuris alla quale appartiene colui che si è 

assunto la sua educazione nella fede cattolica 

o genitori non cattolici, ma almeno uno battezzato: → c. 29 

§ 2, 3° CCEO per analogiam 

 madre cattolica conosciuta, ma non sposata: → c. 29 § 2, 1° CCEO: il 

minorenne viene ascritto alla Chiesa sui iuris a cui appartiene la madre. 

 genitori non conosciuti: → c. 29 § 2, 2° CCEO: il minorenne è ascritto alla 

Chiesa sui iuris alla quale sono ascritti coloro alle cui cure è 

legittimamente affidato 
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 tramite conversione: → c. 35 CCEO: il battezzato conservi il proprio rito 

o La norma proviene dal Concilio Vaticano Secondo (Orientalium Ecclesiarum, 

n. 4). 

 Lo scopo della norma è la protezione delle Chiese orientali. 

o Gli ortodossi che si fanno cattolici devono, dunque, essere ascritti alla Chiesa 

cattolica orientale corrispondente (“del medesimo rito”).12 

o Sorge la domanda se questa norma vale in modo analogo anche per i 

protestanti, nel senso che quando si fanno cattolici, devono essere ascritti alla 

Chiesa latina. La risposta non è chiara; gli autori non concordano. Si tratta, 

dunque, almeno di un dubbio di diritto. Perciò, a norma del c. 14, la norma del 

c. 35 CCEO non obbliga i protestanti. Di conseguenza, i protestanti che si fanno 

cattolici possono scegliere la Chiesa sui iuris. 

o Sorge anche la domanda se la norma del c. 35 riguardi la validità o solo la liceità. 

 Qui occorre distinguere fra la ricezione nella piena comunione della 

Chiesa cattolica e l’ascrizione a una Chiesa sui iuris. 

 Il PCLT, in una risposta privata del 201213 ha dichiarato che anche nel 

caso di una violazione del c. 35, la ricezione nella piena comunione della 

Chiesa cattolica è comunque valida. Ha, però, presupposto che 

l’ascrizione a una Chiesa sui iuris diversa da quella indicata nel 35 CCEO 

e fatta senza autorizzazione della Sede Apostolica, sia invalida. 

 Questa posizione, però, non convince. Se il c. 35 usasse l’indicativo 

adscribuntur, stabilirebbe un’ascrizione automatica (ipso iure). Il canone 

usa, però, il congiuntivo adscribantur che esprime solo un obbligo. Non 

contiene una clausola invalidante. 
o Il Pontificio Consiglio per i testi legislativi ha trattato la domanda se il c. 35 si applica anche al caso 

di un minore ortodosso che viene adottato da genitori adottivi cattolici. In una lettera del 2011 il 

Consiglio ha implicitamente negato tale applicazione del c. 35, affermando che in tale caso 

l’ascrizione del figlio segue l’ascrizione dei genitori adottivi.14 La risposta del PCLT è, però, 

problematica, per diverse ragioni: 

 La risposta sembra presupporre che l’adozione comporti ipso iure la ricezione del minore 

nella Chiesa cattolica. Quest’opinione è contraria alla dottrina della Chiesa cattolica 

secondo la quale nessuno può essere accolto nella Chiesa cattolica senza la volontà 

propria o di chi ha il diritto di educarlo. 

 La risposta non fa distinzioni secondo l’età della persona adottata. Sorge la questione 

come trattare un minorenne al di sopra di 14 anni. 

 Poi, le circostanze di un’adozione possono essere abbastanza diverse. Per esempio, può 

darsi che solo uno dei genitori è sostituito da un genitore adottivo. 

 Esiste sempre la possibilità di chiedere un’eccezione. 

o La competenza di concederla spetta alla Sede Apostolica e, in particolare, al 

Dicastero per le Chiese Orientali. 

o Nella prassi, però, il Dicastero è molto esitante riguardo alla concessione di tali 

eccezioni. Spesso il Dicastero non soddisfa le richieste. 

(d) Il passaggio a un’altra Chiesa sui iuris (c. 112) 

 Di regola, l’ascrizione a una Chiesa sui iuris rimane per il resto della vita. 

                                                 
12 Una tabella sinottica delle Chiese ortodosse e cattoliche si trova in: Bruno Gonçalves, L’inscription 

dans une Église de droit propre, Kanonika 27, Roma 2018, 404-406. 
13 PLCT, Risposta del 5.11.2012. 
14 PCLT, Lettera del 26.1.2011, Roman Replies and CLSA Advisory Opinions 2011, 15-17. 

http://www.delegumtextibus.va/content/dam/testilegislativi/risposte-particolari/cceo/Considerazioni%20esplicative%20per%20la%20corretta%20applicazione%20del%20c.%2035%20CCEO.pdf
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 In casi particolari è, però, possibile cambiare l’ascrizione 

o La forma del passaggio è determinata nel c. 112 § 3 CIC. 

 La semplice prassi di frequentare una chiesa non comporta un passaggio; cf. c. 112 § 2 

CIC. 

o Di per sé, la norma del c. 112 § 2 è superflua. Dato che la modalità del passaggio 

viene spiegata nel § 3, è evidente che la prassi descritta nel § 2 non produce un 

passaggio. 

 Il diritto ammette quattro possibilità di cambiare l’ascrizione; cf. c. 112 § 1 CIC. 

 (1) rescritto della Sede Apostolica 

o cc. 112 § 1, 1° CIC, 32 § 1 CCEO 

o Secondo il c. 32 § 1 CCEO, il rescritto è necessario per la validità. 

 Sembra che questo valga anche per il c. 112 § 1, 1° CIC. 

o A un uomo latino potrebbe venire l’idea di passare a una Chiesa cattolica 

orientale per poter diventare sacerdote anche essendo sposato. 

 È però capitato che il dicastero competente, quando ha concesso la 

licenza per tale passaggio ha apposto una clausola che ha vietato 

l’ordinazione presbiterale dopo il matrimonio. 

 (2) licenza / consenso dei Vescovi diocesani / eparchiali 

o c. 32 § 2 CCEO 

o Questa possibilità fu estesa anche alla Chiesa latina: Segreteria di Stato, 

Rescriptum ex Audientia SS.mi del 26.11.1992: AAS 85 (1993) 81 

 (3) decisione del coniuge 

o c. 112 § 1, 2° CIC: ciascun coniuge può passare alla Chiesa sui iuris dell’altro 

coniuge 

o c. 33 CCEO: solo la moglie può passare alla Chiesa sui iuris del marito, non vice 

versa 

o Perciò: la moglie può dappertutto cambiare l’ascrizione. Anche un marito latino 

può cambiarla. Un marito orientale, invece, non la può cambiare. 

 (4) figli 

o passaggio automatico con il passaggio del genitore: cc. 112 § 1, 3° CIC; 34 

CCEO 

o ritorno in seguito a propria decisione dopo aver raggiunto i 14 anni d’età: cc. 112 

§ 1, 3° CIC; 34 CCEO 
o Inoltre, sorge la questione se l’adozione comporta un cambio della Chiesa sui iuris. 

 Si può escludere che l’adozione comporta un cambio ipso iure. In effetti, ogni cambio deve 

osservare la forma stabilita al c. 112 § 3. 

 Non esiste un canone che stabilisce un diritto dei genitori di decidere il cambio 

dell’ascrizione del suo figlio adottivo. 

 È però anche chiaro che il legislatore apprezza che una famiglia intera abbia la stessa 

ascrizione. Perciò, quando i genitori adottivi chiedono che il loro figlio adottivo cambi alla 

Chiesa sui iuris dei genitori adottivi e il figlio non si oppone, l’autorità competente dovrà 

generosamente concedere tale cambio. 

 Il passaggio deve essere registrato nel libro dei battezzati. 

o cc. 112 § 3, 535 § 2 CIC; 37 CCEO 

(e) Le conseguenze giuridiche dell’ascrizione a una Chiesa sui iuris 

 Il fedele è sottomesso al CIC o al CCEO (cf. cc. 1 CIC, 1 CCEO). 

 Il fedele appartiene alla diocesi (o Chiesa particolare) e parrocchia (o quasi-parrocchia) 

della propria Chiesa particolare (cf. le norme sul domicilio e quasi-domicilio) 
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 Il fedele ha il diritto di rendere culto a Dio secondo le disposizioni del proprio rito (c. 214). 

 Ci sono conseguenze specifiche quando si vuole 

o ricevere i sacramenti della confermazione, dell’ordinazione e del matrimonio in 

una Chiesa sui iuris diversa dalla propria, 

o amministrare il battesimo a un minorenne che non ha compiuto 14 anni di età 

(cc. 677-678 CCEO), 

o entrare in un noviziato diverso dalla propria Chiesa sui iuris (cc. 451, 517 § 2, 559 

CCEO). 

4. Il domicilio (cc. 100-107) 

(a) Il domicilio e il quasi-domicilio 

 Ciascuna delle 24 Chiese sui iuris è strutturata soprattutto secondo criteri territoriali: la 

Chiesa è divisa in diocesi (o altre Chiese particolari) e parrocchie (o quasi-parrocchie). 

 Questo comporta la questione a quale diocesi e parrocchia i fedeli appartengono. 

o A questo riguardo, la Chiesa non concede ai fedeli la libera scelta. 

L’assegnazione alle diocesi e alle parrocchie, invece, viene determinata da criteri 

stabiliti dal diritto. 

o Se questa assegnazione dipendesse dalla posizione geografica attuale della 

persona, sarebbe molto instabile, dato che le persone fisiche si muovono spesso. 

o Perciò, il diritto ha sviluppato i criteri per determinare i luoghi primari ai quali le 

persone fisiche appartengono. L’idea è dunque questa: sebbene le persone 

fisiche si muovano spesso da un luogo all’altro, normalmente hanno un 

collegamento più stretto con un determinato luogo, o con alcuni pochi determinati 

luoghi. Per determinare questi luoghi, ci sono le norme sul domicilio e quasi-

domicilio. 

 Il diritto canonico distingue fra domicilio e quasi-domicilio. 

o Il domicilio ha una stabilità maggiore del quasi-domicilio. 

o Il concetto di domicilio esisteva già nel diritto romano. Ottenne rilevanza nel diritto 

canonico a partire dal IV Concilio Lateranense (1215), che richiedeva la 

confessione e comunione annuale presso il proprio parroco, e soprattutto dopo il 

Concilio Trento, che introdusse la forma canonica del matrimonio (che in quel 

momento richiedeva la presenza del proprio parroco). 

o Il concetto di quasi-domicilio è stato sviluppato dai canonisti alla fine del 

medioevo con la crescente mobilità della popolazione. 

o Per molti affari le conseguenze giuridiche del domicilio e del quasi-domicilio sono 

uguali. 

 Ci sono però alcuni affari per i quali il quasi-domicilio non ha rilevanza, 

bensì solo il domicilio. Vedremo più tardi gli esempi. 

 Domicilio e quasi-domicilio vengono determinati secondo i criteri stabiliti dal diritto, 

per es., secondo la dimora o la casa religiosa di appartenenza. Nella misura in cui 

qualcuno è libero di scegliere il luogo della sua dimora, ha un influsso sul suo domicilio. 

Non è, però, possibile che qualcuno determini direttamente per un atto di volontà il suo 

domicilio. 

 Il concetto di domicilio esiste anche negli ordinamenti civili. 
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o Per l’assegnazione del domicilio canonico, però, il domicilio secondo il diritto civile 

non è rilevante. 
o L’uso del concetto di domicilio nel diritto canonico si distingue notevolmente dalla terminologia del 

diritto italiano. Il diritto italiano distingue tra residenza e domicilio: la residenza viene determinata 

dalla dimora effettiva; il domicilio, invece, viene scelto dal cittadino come sede dei suoi affari. Di 

conseguenza, il “domicilio” nel senso del diritto canonico è più simile alla “residenza” nel senso del 

diritto italiano, non al “domicilio” nel senso del diritto italiano. 

 Secondo il c. 102 § 3, il diritto canonico distingue fra domicilio diocesano e domicilio 

parrocchiale e la stessa distinzione si applica anche al quasi-domicilio. 

o Ci sono territori che non appartengono a una diocesi, ma a un altro tipo di Chiesa 

particolare. Questi tipi sono assimilati alla diocesi (c. 368). Chi vive in un tale 

territorio, dunque, possiede il suo domicilio diocesano nella rispettiva Chiesa 

particolare. 

Chiese particolari e comunità simili

territoriali personali

normalmente:

Diocesi
= Eparchia

in casi speciali:

in territori di 
missione:

• Vicariato 
apostolico
• Prefettura 
apostolica

• missio sui iuris

altre forme speciali:

• Prelatura territoriale
• Abbazia territoriale
• Amministrazione 

apostolica

per soldati ecc.:

• Ordinariato 
militare

per le Chiese 
cattoliche 
orientali:

• Esarcato
• Ordinariato per 
cattolici orientali

per cattolici che nel 
passato non si trovavano 
nella piena comunione:

• Amministrazione 
apostolica personale

• Ordinariato personale

 
o Similmente, può darsi che qualcuno possiede il suo domicilio parrocchiale non in 

una parrocchia, ma in una quasi-parrocchia (c. 516 § 1). 

o Domicilio e quasi-domicilio determinano solo l’appartenenza alle parrocchie e alle 

diocesi territoriali. Per l’appartenenza a una parrocchia personale o a una 

diocesi personale o a una struttura simile (per es. a un ordinariato militare), 

occorrono altri criteri. 

(b) Panoramica dei cc. 100-107 

 Ci sono soprattutto canoni sulla determinazione del domicilio e quasi-domicilio: 

o cc. 102 (casi normali); 103 (religiosi, SVA); 105 (minorenni ecc.); 106 (perdita) 

 Poi ci sono due norme sulle conseguenze: 

o cc. 100 (conseguenze terminologiche); 107 (proprio Ordinario e parroco) 

 C’è una norma sull’obblighi dei coniugi di vivere insieme, norma che appartiene piuttosto 

nel capitolo sulle conseguenze del matrimonio: c. 104 

 In fine c’è una norma sul “luogo di origine”, norma utile perché priva di conseguenze: 

c. 101 
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(c) Determinazione del domicilio (c. 102 §§ 1-2) 

Determinazione del domicilio

minorenne

maggiorenne

normal-

mente

(c. 105 § 1, 

prima frase:)

come colui, 

alla cui 

potestà è 

soggetto

emancipato

secondo il 

diritto civile

(c. 105 § 1, 

ultima parte:)

come se 

fosse 

maggiorenne

persona con 

tutore / 

curatore

(c. 105 § 2:)

come il 

tutore / 

curatore

religioso / 

membro SVA

(c. 103:)

secondo la 

casa religiosa 

a cui è 

ascritto

casi normali:

(non religioso / membro 

SVA;

e senza tutore / curatore)

(c. 102 § 1:)

(a) dimora con 

l’intenzione di rimanervi

in perpetuo

(b) dimora protrattata

per 5 anni

 

 maggiorenne: 

o il caso normale: maggiorenni che non sono religiosi o membri di una SVA e che 

non hanno un tutore / curatore: due possibilità (c. 102 § 1): Il domicilio si 

acquisisce tramite 

 (1) la dimora con l’intenzione di rimanervi in perpetuo, 

 (2) o la dimora protratta per cinque anni. 

Che cosa si intende con il termine “dimora” (commoratio), usato nel c. 102 §§ 1 e 

2? 

 Non presuppone una dimora senza interruzioni. 

 Secondo il c. 106, quando qualcuno lascia il suo domicilio con 

l’intenzione di ritornare, lui non lo perde. Conserva il suo domicilio 

anche durante il periodo della sua assenza. Tale assenza può 

anche essere lunga. 

o Esempio: Un giovane va in estero per studiare lì per sei 

anni. Tuttavia, ha l’intenzione di ritornare in patria dopo gli 

studi, e precisamente di ritornare nella diocesi in cui 

abitava. In effetti, lui conserva il suo domicilio in questa 

diocesi anche durante i sei anni di assenza, perché non l’ha 

lasciata con l’intenzione di non ritornarvi. Dopo cinque anni 

di dimora nella stessa diocesi nel luogo dei suoi studi, lui 

ottiene un domicilio lì; a partire di quel momento, dunque, 

ha due domicili. 

 Se una persona cambia regolarmente fra un luogo per la vita privata e uno 

per la vita professionale, si considera dimora il luogo dove passa la vita 

privata (inclusa la notte), anche quando passa lì solo il fine settimana. 

 Anche una lunga malattia o un periodo prolungato di lavoro all’estero, etc., 

di per sé non comportano un’interruzione della dimora. 

 Criteri sono solo la diocesi e la parrocchia, non la strada e la casa. 

Perciò l’intenzione di spostarsi in una strada diversa entro la stessa 

parrocchia, non diminuisce l’intenzione di rimanere in questa parrocchia in 

perpetuo. 
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 Dal testo del canone appare chiaro che non occorre un’intenzione 

assoluta; basta un’intenzione condizionata (si nihil inde avocet = “se nulla 

lo allontani da quel luogo”). 

 La parola perpetuo dunque non significa “per sempre” in senso 

assoluto, ma piuttosto “senza limite previsto”. 

 L’intenzione è un fatto interno dell’uomo. Tuttavia, può avere conseguenze 

giuridiche esterne solo se si esprime in qualche modo nel mondo 

esterno tramite parole o azioni. 

 È chiaro che il criterio dell’intenzione di rimanere può comportare 

casi che rimangono dubbi. 

o religioso o membro SVA: Il domicilio si determina secondo la casa religiosa 

(c. 103, prima parte). 

 Non si applica ai membri degli istituti secolari. Loro non sono obbligati 

alla vita fraterna in comune. 

 I novizi non sono ancora religiosi. 

 Domanda: Se un religioso non vive in una casa dell’istituto, ma altrove, 

per es. in una casa per anziani, che non è una casa dell’istituto? Si può 

applicare la norma generale del c. 102 § 1, in modo che si possa avere un 

secondo domicilio? 

 La risposta è: no. Il c. 103, infatti, fa riferimento solo al c. 102 § 2 

(sul quasi-domicilio), non al § 1 (sul domicilio). 

o con tutore / curatore: la persona che ha un tutore / curatore ha lo stesso 

domicilio come il tutore / curatore (c. 105 § 2) 

 Tutore / curatore si determinano secondo il diritto civile. 

 Non è limitato al caso di qualcuno che non abbia l’uso della 

ragione (cf. c. 98 § 2). Si può trattare anche di altri tipi di tutore / 

curatore (nel caso di malattie psichiche che non comportano la 

perdita dell’uso di ragione, o anche nel caso di una disabilità 

fisica). Essere tutore o curatore, però, sempre presuppone la 

facoltà di rappresentare la persona nel campo del diritto civile, 

almeno in un determinato ambito. 

 Tuttavia, ottenere un tutore / curatore non comporta la perdita del 

domicilio che uno aveva già ottenuto prima (cf. c. 106). 
o Se un religioso ha un tutore o curatore, il religioso ha due domicili: quello secondo la casa 

religiosa (c. 103) e quello del tutore / curatore (c. 105 § 2). 

 minorenne: 

o normalmente: ha lo stesso domicilio di colui alla cui potestà è soggetto (c. 105 

§ 1 prima frase) – 

 Se soggetto a più persone (per es. genitori separati) → più domicili. 

o emancipato secondo il diritto civile: domicilio come se fosse maggiorenne (c. 105 

§ 1 seconda frase, seconda parte) 

 Esistono due possibilità per cui qualcuno può diventare emancipato prima 

dei 18 anni: 

 uno Stato in cui si diventa maggiorenne prima di 18 anni, 

 una legge statale che concede un’eccezione per determinati casi; 

per esempio, uno Stato potrebbe concedere la emancipazione 

quando un minorenne si sposa, oppure quando un minorenne 

entra il servizio militare 
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(d) Determinazione del quasi-domicilio 

Determinazione del quasi-domicilio

minorenne

maggiorenne

< 7 anni

(c. 105 § 1, 

prima 

frase:)

come colui, 

alla cui 

potestà è 

soggetto

> 7 anni

(c. 105 § 1, 

seconda frase, 

prima parte:)

(a) come colui, 

alla cui potestà 

è soggetto

(b) come se 

fosse 

maggiorenne

persona con 

tutore / 

curatore

(c. 105 § 2:)

come il tutore 

/ curatore

religioso / 

membro SVA

(c. 103:)

casa di 

dimora 

secondo

c. 102 § 2

casi normali:

(non religioso / membro 

SVA;

e senza tutore / curatore)

(c. 102 § 2:)

(a) dimora con 

l’intenzione di rimanervi

per 3 mesi

(b) dimora protrattata

per 3 mesi

 
 maggiorenne: 

o maggiorenni “normali”: due possibilità (c. 102 § 2): 

 (1) dimora con l’intenzione di rimanervi tre mesi 

 (2) dimora protratta per tre mesi 

o religioso o membro SVA: due possibilità (c. 103, seconda parte): 

 (1) secondo la casa religiosa in cui il religioso dimora con l’intenzione di 

rimanervi almeno tre mesi 

 (2) secondo la casa religiosa in cui il religioso dimora per tre mesi 

 Non si tratta, dunque, di un’applicazione normale del c. 102 § 2, ma di 

un’applicazione del c. 102 § 2 alla casa in cui il religioso adempie una 

delle condizioni menzionate nel c. 102 § 2. 

o se con tutore / curatore: stesso quasi-domicilio di quello (c. 105 § 2) 

 minorenne: 

o < 7 anni: quasi-domicilio di colui alla cui potestà è soggetto (c. 105 § 1 prima 

frase) 

o > 7 anni: due possibilità: 

 (1) quasi-domicilio di colui alla cui potestà è soggetto (etiam) 

 (2) quasi-domicilio come se fosse maggiorenne (c. 105 § 1, seconda 

frase, prima parte) 

(e) La perdita del domicilio 

 Secondo il c. 106, il domicilio e il quasi-domicilio si perdono con la partenza dal luogo con 

intenzione di non tornare. 

o Qui, il verbo “tornare” ovviamente si riferisce a un ritorno con l’intenzione di 

abitare di nuovo stabilmente nel luogo al quale si ritorna; un semplice ritorno per 

una visita non è un ritorno nel senso di questo canone. 

 Ci sono anche altri modi di perdere il domicilio e quasi-domicilio. Anche se il Codice non 

menziona questi altri modi, è logico che esistono: 

o Se qualcuno smette di essere religioso, perde il domicilio che aveva come 

religioso. 

o Al rovescio, se qualcuno diventa religioso, perde il domicilio che aveva prima. In 

effetti, non si diventa religioso con l’intenzione di ritornare al luogo dove ci si 

trovava prima. Anche i voti temporali si fanno con l’intenzione di perpetuità. 
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o Se qualcuno perde il suo genitore, tutore o curatore, è chiaro che perde anche il 

domicilio che aveva tramite la rispettiva persona. 

o Similmente, il minorenne che raggiunge la maggiore età o che diventa 

emancipato, perde il domicilio che aveva tramite i genitori, tutori o curatori. 
 (La parola etiam alla fine del c. 105 § 1 non si riferisce alla prima frase del c. 105 § 1, cioè 

al domicilio del minorenne, ma all’inizio della seconda frase, cioè al quasi-domicilio del 

minorenne.) 

o Al contrario, chi ottiene un tutore o curatore, non perde il domicilio che aveva 

prima. Invece, ottiene un secondo domicilio. 

(f) Possibilità di combinazioni 

quasi-domicilio?

sì no

domicilio?
sì possibile possibile

no possibile possibile

 

 Per quanto riguarda la relazione fra domicilio e quasi-domicilio, è possibile … 

o … avere un domicilio, ma nessun quasi-domicilio 

o … avere un domicilio e un quasi-domicilio 

o … avere nessun domicilio, ma un quasi-domicilio 

 Esempio: un giovane dopo aver finito la scuola, lascia la casa dei genitori, 

senza la volontà di ritornare lì. Va in un’altra città per fare tre anni di studi, 

con l’intenzione di andare via da questa città dopo gli studi, non sapendo 

ancora dove andare poi. Risultato: durante i tre anni di studi non ha un 

domicilio, solo un quasi-domicilio. 

o … avere né domicilio né quasi-domicilio 

 Esempi: 

 Qualcuno si è deciso ad emigrare dall’Africa in Europa. Non sa 

ancora dovere vivrà in Europa. Durante il viaggio non ha né 

domicilio né quasi-domicilio. 

 Qualcuno vive in un territorio per il quale non esiste una diocesi: 

non ha un domicilio diocesano. Lo stesso per il domicilio 

parrocchiale. 

 Per quanto riguarda il numero dei domicili (quasi-domicili), è possibile: 
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0 1 > 1

domicili? possibile possibile possibile

quasi-

domicili?
possibile possibile possibile

 
o … avere nessun domicilio 

o … avere un solo domicilio 

o … avere più domicili contemporaneamente 

 Esempi: 

 qualcuno che vive in inverno in un paese e in estate in un altro 

 un bambino che è sottomesso a entrambi i genitori, i quali sono 

divorziati e vivono in diverse parrocchie / diocesi 

 un religioso che ha un tutore che vive in un’altra diocesi 

 qualcuno che già da più di cinque anni sta studiando nella stessa 

diocesi, ma una volta finiti gli studi vuole ritornare nella diocesi da 

cui è venuto 

o … avere nessun, uno o più quasi-domicili 

 Per quanto riguarda la relazione fra domicilio diocesano e parrocchiale, è possibile … 

domicilio parrocchiale?

sì no

domicilio 

diocesano?

sì possibile possibile

no --- possibile

 
o … avere un domicilio diocesano e uno parrocchiale 

 È il caso normale. 

o … non avere né domicilio diocesano né domicilio parrocchiale 

o … avere un domicilio diocesano senza avere un domicilio parrocchiale 

 Questo caso è menzionato nel c. 107 § 3. 

 Esempi: 

 qualcuno che spesso cambia dimora, ma sempre nella stessa 

diocesi 

 qualcuno che vive in una nuova Chiesa particolare che non è 

ancora divisa in parrocchie 

o Viceversa non è possibile, siccome non ci sono parrocchie che non fanno parte 

di una diocesi (o di una Chiesa particolare). 
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(g) Il domicilio dei cattolici orientali e dei non cattolici 

 Le norme del Codice orientale sul domicilio e quasi-domicilio (cc. 912-917 CCEO) sono 

quasi identiche a quelle del CIC. È ovvio che il domicilio e il quasi-domicilio dipendono 

dalla Chiesa sui iuris del rispettivo fedele: il cattolico latino ha il domicilio nella diocesi 

latina, il cattolico orientale nell’eparchia orientale. 
o Per il caso di un cattolico che viene in un territorio per il quale non esiste una diocesi/eparchia della 

propria Chiesa sui iuris, cf. sotto (sezione i). 

 Può essere necessario stabilire non solo il domicilio dei cattolici, ma anche dei non-

cattolici. Per es., può capitare che un non-cattolico chiede al tribunale cattolico la 

dichiarazione di nullità del suo matrimonio. In questo caso il tribunale deve, come 

sempre, esaminare la sua competenza. Essa dipende anche dal domicilio e quasi-

domicilio dell’attore non-cattolico (c. 1672 [2015]). 

(h) Conseguenze terminologiche 

Termini definiti nel c. 100

Termine latino Traduzione

italiana

Usato nel CIC

(in senso tecnico)

incola abitante –

advena dimorante –

peregrinus forestiero cc. 13 § 2, 91, 136, 1196, 1 

vagus girovago cc. 13 § 3, 101 § 2, 107 § 2, 

1071 § 1, 1 , 1115, 1409 § 1

 
 Secondo il c. 100: 

o incola (“abitante”) 

 La parola viene usata alcune volte nel CIC, ma mai nel senso tecnico qui 

definito. La definizione è dunque inutile. 

o advena (“dimorante”) 

 La parola non viene usata in nessun altro canone. La definizione è inutile. 

o peregrinus (“forestiero”) 

 La parola viene usata alcune volte nel CIC: cc. 13 § 2, 91, 136, 1196, 1°. 

o vagus (“girovago”) 

 La parola è usata nei cc. 13 § 3, 101 § 2, 107 § 2, 1071 § 1, 1°, 1115 e 

1409 § 1. 

(i) La conseguenza principale del domicilio e quasi-domicilio: la determinazione 

dell’Ordinario proprio e del parroco proprio 

 A ognuno tocca l’Ordinario proprio e il parroco proprio (c. 107) 

o È questa la conseguenza principale del domicilio. 
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o Alcuni canoni parlano esplicitamente dell’Ordinario proprio (o dell’Ordinario del 

luogo proprio) o del parroco proprio di un fedele. 

 Per es., secondo il c. 1115, “i matrimoni siano celebrati nella parrocchia in 

cui l’una o l’altra parte contraente ha il domicilio o il quasi-domicilio o la 

dimora protratta per un mese, ...; con il permesso del proprio Ordinario o 

del proprio parroco, il matrimonio può essere celebrato altrove.” 

o Altri canoni parlano della “propria parrocchia” di un fedele. 

 Per es., secondo il c. 1177 § 1, “Per qualsiasi fedele defunto, le esequie 

devono essere celebrate di norma nella chiesa della propria parrocchia.” 

o L’espressione tipica per riferirsi alla relazione fra un fedele e il suo proprio 

Ordinario o parroco è la parola “suddito”. 

 Per es., secondo il c. 886 § 2, § 2, il Vescovo può amministrare 

lecitamente la confermazione ai suoi sudditi anche fuori del territorio della 

propria diocesi. 

 Sarebbe certamente auspicabile rivedere tali canoni, sostituendo il termine 

“suddito” con un termine più adeguato. 

o Di regola non esiste una priorità dell’Ordinario del domicilio rispetto a quello del 

quasi-domicilio, dunque entrambi hanno gli stessi diritti. 

o È da notare che non tutti i canoni che usano l’espressione “Ordinario proprio” si 

riferiscono all’Ordinario proprio nel senso del c. 107, che prevede il criterio del 

domicilio. 

 In effetti, ci sono molte norme che parlano dell’“Ordinario proprio” di un 

chierico, presupponendo che questo viene determinato secondo 

l’incardinazione. Non c’è nessuna norma che lo spiega. È, però, 

abbastanza ovvio, perché è il senso dell’incardinazione determinare 

l’Ordinario che è responsabile per un chierico. 

 Similmente, negli IVC e SVA i cui superiori sono Ordinari, tali superiori 

sono gli “Ordinari propri” per i loro sudditi, anche nei casi in cui tali sudditi 

non sono incardinati nel rispettivo istituto (per es., perché non si tratta di 

chierici oppure perché l’istituto non ha la facoltà di incardinare). 

 Secondo il contesto, anche altri criteri sono possibili. Per es., a norma del 

c. 1288, “gli amministratori non introducano una lite davanti al tribunale 

civile in nome di una persona giuridica pubblica, senza aver ottenuto la 

licenza scritta del proprio Ordinario”. Non è ragionevole determinare 

quest’Ordinario secondo il domicilio dell’amministratore. È più probabile 

che si tratta dell’Ordinario proprio della persona giuridica, che si determina 

secondo la sede della persona giuridica. 

o Chi ha un domicilio e un quasi-domicilio, ha due Ordinari propri e due parroci 

propri. 

o Similmente, se qualcuno ha più domicili o quasi-domicili, ha più Ordinari propri e 

parroci propri. 

 Normalmente, l’Ordinario e il parroco proprio di un fedele latino si determinano secondo 

la struttura territoriale della Chiesa latina, e per un fedele cattolico orientale il suo 

Gerarca e parroco proprio si determinano secondo la struttura della propria Chiesa sui 

iuris. 

o Può però capitare che un fedele vive in un territorio nel quale non esiste una 

gerarchia della propria Chiesa sui iuris, e il fedele è affidato all’Ordinario e al 

parroco di una Chiesa sui iuris diversa. 
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o In effetti, è molto frequente che i fedeli cattolici orientali vivono in un luogo per il 

quale non c’è una gerarchia della propria Chiesa sui iuris. Tali casi sono regolati 

dal c. 916 §§ 4 e 5 CCEO (cf. anche cc. 147; 152 CCEO). Normalmente questi 

fedeli orientali sono affidati all’Ordinario e parroco latino. 

 In tali casi, il domicilio e il quasi-domicilio del fedele orientale ovviamente 

vengono determinati secondo le strutture territoriali delle diocesi e 

parrocchie della Chiesa latina. 

(j) Altre conseguenze del domicilio / quasi-domicilio 

 Normalmente domicilio e quasi-domicilio hanno le stesse conseguenze giuridiche. 

o cc. 12 § 3; 101 § 1; 166 § 1; 498 § 2; 1408-1409; 1413, 2°; 1504, 4°; 1672, 2° 

[2015]; 1699 § 1 

o tutte le leggi che parlano dell’Ordinario proprio o del parroco proprio 

 Importanti eccezioni, cioè affari per i quali solo il domicilio è rilevante, non il quasi-

domicilio: 

o c. 967 § 2: facoltà per le confessioni (cf. anche c. 975) 

 Se un sacerdote religioso vuole ottenere la facoltà di confessare, valida in 

tutto il mondo, deve rivolgersi all’Ordinario del luogo nel quale il religioso 

ha il domicilio. Questo si determina secondo la casa religiosa alla quale il 

religioso è ascritto (c. 103). 
o c. 1016: Vescovo proprio per l’ordinazione 

o c. 1552 § 1: indicazione di testimoni 

o c. 1612 § 1: indicazione nella sentenza 

o c. 1694: competenza nelle cause di separazione dei coniugi 

(k) Altre domande 

 il luogo di origine (c. 101) 

o Il luogo di origine non ha conseguenze nel Codice. 

o È dunque una definizione superflua. 
o Qualcuno potrebbe obiettare: Sebbene il luogo di origine non abbia delle conseguenze nel Codice, 

altre norme (leggi universali fuori dal Codice, norme del diritto particolare o proprio) potrebbero 

prevedere conseguenze giuridiche del luogo di origine. Per tali norme, dunque, la definizione data 

nel c. 101 sarebbe utile. Teoricamente è vero; tuttavia non si conosce alcun esempio di tali norme. 

 obblighi dei coniugi (c. 104) 

o Il c. 104 non riguarda la determinazione del domicilio. 

o Si tratta invece di un obbligo che proviene dal matrimonio. Il canone tratta la 

scelta del luogo dove i coniugi vivono. 

 Sarebbe stato meglio includere questa norma fra gli effetti del matrimonio 

(cc. 1134-1140). 

 L’obbligo dei coniugi si può paragonare all’obbligo di residenza, che è 

connesso ad alcuni uffici. 

 Per es. il parroco, secondo il c. 533, è obbligato a risiedere nella 

casa parrocchiale in vicinanza della Chiesa. Questo però non vuol 

dire che automaticamente (ipso iure) abbia lì il suo domicilio. Può 

capitare che un parroco risieda – legittimamente o illegittimamente 

– altrove, avendo dunque il domicilio da un’altra parte. 
 Lo stesso vale per il c. 352 § 4, che richiede che il Decano e il Sottodecano del Collegio dei 

Cardinali acquistino il domicilio a Roma. 
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o C’è dunque una differenza fondamentale fra i canoni che determinano dov’è il 

domicilio (cc. 102, 103, 105) e il c. 104 che determina dove i coniugi normalmente 

dovrebbero vivere. Anche quando due coniugi vivono separatamente senza 

giusta causa, i loro domicili si determinano secondo i cc. 102 e 103. Per la 

determinazione del domicilio il c. 104 non è rilevante. 

o Inoltre, non sembra nemmeno adeguato che il canone solo dice che i coniugi 

debbano avere un domicilio o quasi-domicilio comune. Se la parrocchia è grande, 

possono avere un domicilio comune e comunque vivere separatamente in diversi 

angoli della parrocchia. Sarebbe stato più opportuno dire che i coniugi, in quanto 

possibile, abitino veramente insieme. 

(l) Cenno alla prassi 

 Secondo la mia esperienza, nella vita pratica della Chiesa, i criteri del c. 102 sul 

domicilio e quasi-domicilio di regola non si applicano. 

o Invece, di regola si presume che l’indirizzo postale mostri anche il domicilio 

canonico. 

o Sarebbe infatti troppo faticoso, esaminare sempre i criteri menzionati nel c. 102. 

 Esempio: 

o Se qualcuno presenta un libello a un tribunale ecclesiastico, il tribunale 

normalmente esaminerà la sua competenza semplicemente secondo gli indirizzi 

postali che l’attore ha indicato, senza fare attenzione ai criteri del c. 102. 

 I criteri del c. 102, dunque, hanno rilevanza solo in casi speciali, cioè: 

o quando si presenta un caso dubbio, 

o o quando qualcuno presenta un’obiezione contro la presunzione d’identità fra 

l’indirizzo postale e il domicilio canonico. 

 Visto la limitata rilevanza pratica del c. 102, ci si può chiedere se sarebbe stato meglio 

semplicemente riconoscere il domicilio civile secondo il registro civile. 

o Un tale riconoscimento, però, può essere inadeguato, in quanto i registri statali 

possono contenere sbagli, sia per negligenza, sia a causa di un tentativo di 

inganno. 

 Il c. 103, invece, che tratta il domicilio dei religiosi, nella prassi della Chiesa di regola 

viene applicato. In modo particolare, la competenza dell’Ordinario del luogo che può dare 

a un sacerdote religioso la facoltà per ascoltare le confessioni in tutto il mondo, viene 

determinata secondo la casa religiosa a cui il religioso è ascritto. 

(m) Registri 

 In molte regioni esistono registri parrocchiali dei cattolici. 

o Teoricamente, sarebbe possibile creare un tale registro secondo i criteri dei 

cc. 100-107. 

 Sarebbe, però, molto faticoso. Richiederebbe domandare ai singoli fedeli 

se abbiano l’intenzione di rimanere nello stesso luogo. 

o Perciò, è chiaro che nella prassi i registri si basano su altri criteri, come: 

 il domicilio civile, 

 o la propria decisione del fedele cattolico di voler appartenere a una 

determinata parrocchia. 
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o Questo è legittimo. Non esiste, infatti, un obbligo di creare un registro secondo i 

criteri dei cc. 100-107. 

o È, però, anche chiaro che un tale registro non può cambiare i criteri per la 

determinazione del domicilio canonico. Essi seguono sempre i cc. 100-107. 

 Vista l’incertezza che queste norme possono comportare, per un determinato affare può 

essere consigliabile non basarsi sul domicilio canonico, ma su un registro (o sul domicilio 

civile invece di quello canonico). 

o Per es., se i membri del consiglio economico della parrocchia sono determinati 

tramite un’elezione, il Vescovo diocesano nella rispettiva legge diocesana 

potrebbe stabilire che il diritto di voto non dipende dal domicilio canonico, ma 

dall’inserimento nel registro dei membri della parrocchia. 

5. Paragone fra i diversi livelli dell’appartenenza religiosa 

 

I. Le persone giuridiche: chi sono? 

 L’uso del termine persona per i soggetti diversi dalle persone umane, entrò nel linguaggio 

comune dei canonisti a partire del sec. XIII. A questo riguardo di solito si sottolinea 

l’influsso del decretalista Sinibaldo Fieschi (1195-1254) che nel 1243 divenne papa 

Innocenzo IV. 

 Le espressioni concrete che si usavano durante i secoli erano differenti, per es. persona 

fictiva, persona mystica, persona moralis. 

 Il CIC/1917 usava di regola il termine persona moralis. 

o Solo eccezionalmente usava il sinonimo persona iuridica. 
 Vedi can. 1489 § 1 CIC/1917. 

o Probabilmente il CIC/1917 ha preso il termine persona moralis dal linguaggio dei 

civilisti. È stato sviluppato dal giurista tedesco Samuel Pufendorf e più tardi 

accolto dal diritto francese, che ancor oggi parla di personne morale. 

 Si potrebbe discutere per molto tempo su come si possa spiegare che un’entità, che non 

è una persona fisica, possa avere dei diritti e doveri. Una tale discussione, però, fa parte 

piuttosto della filosofia del diritto. Non la trattiamo in questo corso. 
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1. Le persone morali (c. 113 § 1) 

 La norma su questi due soggetti, la Chiesa cattolica e la Sede Apostolica, proviene dal 

CIC/1917. 

o Durante la riforma del Codice era previsto di cancellarla; si diceva che la 

soggettività giuridica di questi due soggetti non dipende dal diritto canonico, ma lo 

precede; perciò non fosse necessario che il nuovo Codice contenga questa 

norma. Ancora nello Schema del 1982 la norma non era presente. 

o Fu introdotta solo nell’ultima fase della revisione, fatta da Giovanni Paolo II con 

piccoli gruppi di esperti. 

 È ovvio che intenzionalmente per questi due soggetti non si usa il termine persona 

iuridica, ma persona moralis. 

 Paragonato con le (altre) persone giuridiche, la caratteristica specifica di questi due 

soggetti sta nel fatto che hanno il carattere di soggetti giuridici in forza del diritto divino. 

 La Chiesa, sebbene sia una persona morale, non esercita questo diritto. In particolare 

non possiede beni. 

 Il termine Sedes Apostolica qui non si riferisce alla Curia Romana (cf. il c. 361, che 

contiene la clausola nisi ex rei natura vel sermonis contextu aliud appareat), ma all’ufficio 

del Romano Pontefice. 

o La Curia Romana, infatti, non proviene dal diritto divino. Si tratta di una creazione 

umana. 

 Anche il Collegio dei Vescovi è soggetto giuridico in forza del diritto divino; anch’esso 

dunque potrebbe essere qualificato come persona morale. 

 Il § 1, come tutto il Codice, parla della soggettività nell’ordinamento canonico. 

o Non riguarda la soggettività nel diritto internazionale. 

o La soggettività giuridica della Santa Sede nel diritto internazionale, infatti, non 

proviene dal diritto divino, ma da quei soggetti del diritto internazionale che hanno 

riconosciuto questo diritto alla Santa Sede, cioè dagli Stati del mondo. Si parla del 

“principio di effettività”. 

o La Chiesa cattolica, invece, come ente diversa dalla Santa Sede, non possiede 

soggettività giuridica nel diritto internazionale. 

2. La definizione del termine persona iuridica (c. 113 § 2) 

 Il c. 113 § 1 contiene la definizione della persona giuridica. 

 Le persone morali di cui al § 1, sono un caso speciale di persone giuridiche? 

o Da una parte sembra di sì, perché sono inserite nel capitolo De personis iuridicis. 

Alcune delle seguenti norme nei cc. 114-123 possono essere applicate anche alle 

persone morali. 

 Il c. 1257 § 1 si riferisce alla Chiesa universale, alla Sede Apostolica 

aliasve in Ecclesia personas iuridicas publicas (“e alle altre persone 

giuridiche pubbliche nella Chiesa”). Presuppone dunque chiaramente che 

anche la Chiesa universale e la Sede Apostolica siano persone giuridiche 

pubbliche. 

o D’altra parte, nei cc. 114-123 ci sono anche delle norme che non possono essere 

applicate alle persone morali. Per es., diversamente dal c. 116 § 1, le persone 

morali non vengono costituite dalla competente autorità ecclesiastica. 
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o Perciò occorre distinguere fra le persone giuridiche in senso ampio (= nel senso 

del titolo del capitolo, che include le persone morali) e in senso stretto (che non 

include le persone morali). 

Persone

(cc. 96–123)

Persone

fisiche

(cc. 96–112)

Persone

morali

(c. 113  1)

Persone

giuridiche in senso 

ampio (cc. 113–123)

Altre persone

giuridiche = persone 

giuridiche in senso stretto

 

3. Tipologia (cc. 115-116) 

 

 Secondo il c. 115 § 1, le persone giuridiche possono essere insiemi di persone o di 

cose (universitates personarum aut rerum). 

o insiemi di persone: per es. la diocesi, la parrocchia, un’associazione, un istituto 

religioso, un’università 

 Si può trattare di 

 un insieme di persone fisiche, 

 un insieme di persone giuridiche, 

o esempi: 

 Secondo il c. 621, la provincia di un istituto religioso 

è un insieme di alcune case religiose, cioè un 

insieme di persone giuridiche (c. 634 § 1). 

 Alcune associazioni possono collegarsi in una 

confederazione (c. 313). 

 o di un insieme misto di persone fisiche e giuridiche. 

o insiemi di cose: le fondazioni 

o La distinzione fra insiemi di persone e insiemi di cose non ha molte conseguenze. 

Una conseguenza è, però, l’applicazione del c. 115 § 2, secondo cui l’erezione di 

una persona giuridica come insieme di persone ha bisogno di almeno tre membri. 
o È possibile che una persona giuridica è formata da persone e cose insieme? Non è chiaro. Il 

legislatore comunque non ha previsto questa possibilità. 



51 
 

 In effetti, aut ... aut ... è esclusivo (a differenza di vel ... vel ...). 

 distinzioni fra gli insiemi di persone: 

o persone giuridiche collegiali e non collegiali (c. 115 § 2) 

 Si veda la definizione nel c. 115 § 2. 

 esempi: 

o persone collegiali: un’associazione; la Conferenza dei 

Vescovi 

o persone non collegiali: la parrocchia; il seminario diocesano 

 Oltre alla definizione del c. 115 § 2, questa terminologia è usata una sola 

volta nel Codice nel c. 120 § 2. In effetti, la distinzione fra persone 

giuridiche collegiali e non collegiali è inutile. 

 distinzioni fra gli insiemi di cose: 

o Un insieme di cose con personalità giuridica si chiama, secondo il c. 115 § 3, 

fundatio autonoma. 
 Il c. 1303, 1° usa il termine pia fundatio autonoma. 

 Fra tutte le fondazioni autonome, si occupa di quelle che provengono dalla pia 

volontà del fondatore. 

o Si può trattare di cose materiali o cose spirituali. 

 Certamente le fondazioni normalmente sono composte da beni materiali. 

 L’idea di una persona giuridica che consista di cose spirituali può 

sorprendere. In effetti non ha molta rilevanza pratica. 

 Un esempio è il Cammino Neocatecumenale. Nei suoi statuti si 

dice: 

 

Statuto del Cammino Neocatecumenale (2008), Art. 1 

§ 3. Il Cammino Neocatecumenale, dotato di personalità giuridica pubblica, consta di un 

insieme di beni spirituali: 

 1 . il “Neocatecumenato”, o catecumenato post-battesimale, secondo la modalità di cui 

al Titolo II; 

 2 . l’educazione permanente della fede, secondo la modalità di cui al Titolo III; 

 3°. il catecumenato, secondo la modalità di cui al Titolo IV; 

 4°. il servizio della catechesi, di cui al Titolo V, svolto secondo le modalità e dalle 

persone ivi indicate. 

 

 La Sede Apostolica come persona morale (c. 113 § 1) non è un insieme di 

persone. Se il c. 115 § 3 viene applicato alla Sede Apostolica, dovrebbe dunque 

essere un insieme di cose. Non si tratta, però, di un insieme di cose materiali. 

Sarebbe dunque un insieme di cose spirituali, cioè i diritti spirituali del Romano 

Pontefice. 

o Si potrebbe, però, obiettare che il c. 115 § 3 si applica solo alle persone 

giuridiche in senso stretto e che le persone morali sono un caso speciale 

al quale il c. 115 § 3 non si applica. 

 Inoltre, niente impedisce un insieme misto di cose sia materiali che 

spirituali. 

 distinzione fra persone giuridiche pubbliche e private (c. 116 § 1). 

o Questa distinzione non esisteva prima del CIC/1983. 

 La ragione della sua introduzione era l’intenzione di promuovere le 

iniziative autonome dei fedeli, senza legarle in modo troppo stretto alle 

autorità ecclesiastiche. 
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 In modo particolare, c’era la volontà di ammettere associazioni di 

fedeli, i cui beni non sono beni ecclesiastici. 

 È ovvio che la distinzione proviene dagli ordinamenti civili. 

o Caratteristica delle persone giuridiche pubbliche: 

 Criteri materiali: 

 1) compiono un compito, che è stato affidato loro dalla 

competente autorità ecclesiastica 

 2) agiscono nomine Ecclesiae (“a nome della Chiesa”) 

 3) agiscono in vista del bene pubblico 

 Criterio formale: 

 sono erette come persone giuridiche pubbliche dal diritto stesso o 

dalla competente autorità ecclesiastica 

 Il Codice non descrive le caratteristiche delle persone giuridiche private. 

 Si caratterizzano in modo negativo (cf. c. 116 § 1: ceterae 

personae iuridicae): tutte le persone giuridiche che non soddisfano 

i criteri per una persona giuridica pubblica, sono persone giuridiche 

private. 

 Qual è la relazione fra i tre criteri materiali e il criterio formale? 

 L’autorità ecclesiastica, quando decide sull’erezione della persona 

giuridica, deve applicare i criteri materiali. I criteri materiali sono, 

per così dire, condizioni per il criterio formale. In fin dei conti, 

quello che conta è la qualificazione attribuita dall’autorità. 

o Il problema della distinzione: 

 Non è molto chiaro che cosa significhi la formula agire nomine Ecclesiae. 

Non è possibile osservare le azioni di un gruppo, e da tale osservazione 

venire alla decisione se il gruppo agisca a nome della Chiesa o meno. In 

effetti, la possibilità di “agire nomine Ecclesiae” è piuttosto una 

conseguenza del riconoscimento come persona giuridica pubblica. 

 Similmente, non è facile distinguere fra azioni che si compiono in vista del 

bene pubblico e altre azioni. De facto anche le associazioni private di 

fedeli di solito non cercano solo il bene privato dei membri. 

 Il criterio reale che caratterizza la persona giuridica pubblica è la relazione 

più stretta con l’autorità ecclesiastica (cf. c. 301 § 1). La persona giuridica 

privata gode di una maggiore autonomia, sebbene ovviamente non di 

un’autonomia assoluta; anche la persona giuridica privata sottostà alla 

vigilanza della competente autorità ecclesiastica. 

o Le conseguenze della distinzione: 

 La conseguenza più importante riguarda i beni temporali: secondo il 

c. 1257, i beni delle persone pubbliche sono considerati “beni 

ecclesiastici” e sottostanno le norme del libro V del Codice. 

 Inoltre esistono conseguenze riguardo all’estinzione, fusione e 

divisione delle persone giuridiche (cc. 120-123). 

 Solo i compiti all’interno di una persona giuridica pubblica possono essere 

considerati uffici ecclesiastici a norma del c. 145. 

 La distinzione fra persone giuridiche pubbliche e private corrisponde a 

quella fra associazioni pubbliche (= sono sempre persone giuridiche 

pubbliche) e associazioni private (= possono avere la personalità 

giuridica privata) (cc. 312-326). 



53 
 

 Quando una persona giuridica pubblica dirige una scuola, essa viene ipso 

iure riconosciuta come scuola cattolica (c. 803 § 1). 

 Solo una persona giuridica pubblica può accettare una pia fondazione 

non autonoma (c. 1303 § 1, 2°). 

 Questa limitazione, però, è piuttosto teorica, come vedremo fra poco. 

o Diversamente dagli ordinamenti civili, la distinzione fra persone giuridiche 

pubbliche e private non giustifica una divisione del diritto canonico in un diritto 

canonico pubblico e uno privato. 
 Nei secoli passati c’è stato il tentativo di introdurre questa distinzione anche nel diritto 

canonico. Da tali tentativi deriva il termine ius publicum ecclesiasticum. Il tentativo però 

non è riuscito. 

J. Le persone giuridiche: come si costituiscono? 

 Come termine generale che comprende sia l’erezione di una persona giuridica pubblica 

sia la concessione della personalità giuridica privata, il c. 114 § 1 usa la parola 

constituuntur. 

 Con questa espressione il Codice non si riferisce allo sviluppo materiale della persona 

giuridica. Questo sviluppo può avere molti passi, anche giuridici, che però non 

costituiscono ancora la persona giuridica: 

o Le persone fisiche si radunano per discutere sulle loro intenzioni. 

o Prendono una decisione comune sul contenuto degli statuti. 

o Forse stipulano anzi un contratto formale di voler costituire la persona giuridica. 

o Nel caso di una fondazione si raccolgono i soldi. 

o Eventualmente si ottiene già la personalità giuridica nell’ordinamento civile. 

o ecc. 

 Invece, quando il Codice dice che si costituisce una persona giuridica, si riferisce all’atto 

giuridico con il quale la persona giuridica “nasce” come tale nell’ordinamento giuridico. 

1. I modi in cui si possono costituire persone giuridiche 

Costituzione di una persona giuridica

… di una persona 

giuridica pubblica

… di una persona 

giuridica privata:

concessione della 

personalità giuridica 

privata

ipso iure

nel momento 

dell’erezione di 

un determinato 

insieme di 

persone

erezione 

esplicita di una 

persona 

giuridica 

pubblica
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I modi in cui si possono costituire persone giuridiche
Persone giuridiche pubbliche Persone giuridiche 

private

ipso iure possibilità di un’erezione 

come persona giuridica

possibilità di ricevere 

la personalità giuridica

• la Conferenza dei vescovi

(c. 449 § 2)

• la provincia ecclesiastica

(c. 432 § 2)

• la Chiesa particolare (c. 373)

• la parrocchia (c. 515 § 3)

• la quasi-parrocchia ? (c. 516 § 1)

• il seminario (c. 238 § 1)

• l’istituto religioso, le sue province e case (c. 

634 § 1)

• l’istituto secolare (cf. c. 718)

• le società di vita apostolica e, se non …, le loro 

province e case (c. 741 § 1)

• l’Università ecclesiastica e la Facoltà 

ecclesiastica sui iuris (Cost. ap. Veritatis gaudium, 

art. 62 § 3)

• un’associazione, che è eretta 

come associazione pubblica

(c. 312)

• un fondazione, che è eretta 

come persona giuridica pubblica

• la regione ecclesiastica

(c. 433 § 2)

• la conferenza dei superiori 

maggiori

(c. 709)

• la Facoltà ecclesiastica entro 

un’Università civile (Cost. ap. 

Veritatis gaudium, art. 62 § 4)

• un Istituto affiliato, 

aggregato o incorporato a una 

Facoltà ecclesiastica

• l’associazione privata

con personalità giuridica

(c. 322 § 2)

• la fondazione

autonoma con 

personalità giuridica 

privata

 
 Erezione di persone giuridiche pubbliche: 

o Secondo il c. 116 § 2, le persone giuridiche pubbliche sono costituite dalla stessa 

disposizione del diritto (ipso iure) oppure tramite l’erezione effettuata dalla 

competente autorità ecclesiastica. 

o Questa distinzione è un po’ difficile da capire. Il senso è ovviamente questo: 

 Alcune persone giuridiche, per es. la parrocchia, possono esistere solo 

come persone giuridiche pubbliche. Se dunque il Vescovo erige una 

parrocchia, questa è ipso iure una persona giuridica pubblica. 

 In altri casi invece, per es. in quello di un’associazione, esiste la possibilità 

di costituirla come persona giuridica privata o persona giuridica pubblica. 

In questo caso la personalità giuridica pubblica dipende dalla decisione 

del Vescovo di erigerla come tale. 

 Per entrambi i modi di costituire una persona giuridica pubblica è corretto 

parlare della sua erectio. Le persone giuridiche pubbliche, dunque, 

nascono sempre con l’erezione fatta dalla competente autorità 

ecclesiastica. 

 La distinzione fra questi due tipi di erezione non ha conseguenze 

giuridiche; perciò in realtà non importa. 

o Il diritto prevede le seguenti persone giuridiche pubbliche ipso iure: 

 la Conferenza dei Vescovi (c. 449 § 2) 

 la provincia ecclesiastica (c. 432 § 2) 

 la Chiesa particolare (c. 373) 

 la parrocchia (c. 515 § 3) 

 la quasi-parrocchia (c. 516 § 1); a questo riguardo, però, gli autori 

discutono; 

 il seminario (c. 238 § 1) 

 l’istituto religioso, le sue province e case (c. 634 § 1) 

 l’istituto secolare (cf. c. 718) 

 Riguardo alla personalità degli istituti secolari gli autori non concordano, 

considerando che ci sono istituti che non possiedono beni. È però da notare che 

la personalità giuridica è un concetto più generale; non riguarda solo gli aspetti 

economici. 

 le società di vita apostolica e, a meno che le costituzioni non dispongano 

diversamente, le loro province e case (c. 741 § 1) 

 l’Università ecclesiastica e la Facoltà sui iuris (Cost. ap. Veritatis gaudium, 

art. 62 § 3) 
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o Riguardo a alcuni altri enti, il diritto menziona esplicitamente la possibilità di 

erigerli con personalità giuridica (pubblica): 

 l’associazione, che viene eretta con personalità giuridica pubblica, cioè 

l’associazione pubblica (c. 312) e le confederazioni di associazione 

pubbliche (c. 313) 

 una fondazione, che è eretta come persona giuridica pubblica 

 la regione ecclesiastica (c. 433 § 2) 

 la conferenza dei Superiori maggiori (c. 709) 

 un’università cattolica o una facoltà ecclesiastica che fa parte di 

un’università civile (cf. Cost. ap. Veritatis gaudium, art. 62 § 4) 

 un Istituto affiliato, aggregato o incorporato a una Facoltà ecclesiastica (cf. 

le rispettive istruzioni del 8.12.2020) 

o Ma anche altri enti possono ottenere la personalità giuridica pubblica, per es. 

 il capitolo dei canonici 

 un santuario 

 persone giuridiche private: 

o l’associazione privata con personalità giuridica (c. 322 § 2) 

o la fondazione autonoma con personalità giuridica privata 
 Qualche autore ha negato la possibilità di una fondazione autonoma privata, affermando 

che le uniche persone giuridiche private siano le associazioni pubbliche. 

 Anche la CEI, nella sua “Istruzione in materia amministrativa” del 2005, un 

documento dettagliato di 61 pagine, completamente ignora la possibilità di una 

fondazione autonoma privata. 

 Tuttavia, dal c. 116 segue la possibilità di una fondazione che non compie tutte le 

condizioni di una persona giuridica pubblica. 

 Inoltre, il c. 120 § 1 chiaramente presuppone la possibilità di una fondazione con 

personalità giuridica privata. 

2. Un diritto a ottenere la personalità giuridica? 

 Esiste un diritto a ottenere la personalità giuridica? 

o Il Codice tace su questa domanda. 

o Un gruppo privato di fedeli non possiede mai un diritto all’erezione di una persona 

giuridica pubblica. Non esiste infatti il diritto del fedele privato di ricevere il 

mandato dell’autorità ecclesiastica a compiere una determinata missione e ad 

agire nomine Ecclesiae. 

o I diritti fondamentali dei fedeli, tuttavia, comportino anche il diritto di esercitare 

questi diritti in modo effettivo. Questo presuppone, se necessaria, anche la 

personalità giuridica privata. Se le condizioni per la concessione sono adempiute, 

esiste dunque il diritto di ottenerla. 

3. Le persone giuridiche che furono erette prima del CIC/1983 

 Molte delle persone giuridiche che esistono oggi ebbero origine secoli fa. Le persone 

giuridiche che già esistevano prima dell’entrata in vigore del CIC/1983 continuano ad 

esistere, a meno che non si estinguano in uno dei modi previsti dal diritto vigente 

(cc. 120-123). 

 Il diritto precedente prevedeva alcune persone giuridiche che il diritto vigente non 

prevede più: 
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o A livello della diocesi, spesso esisteva la sedes episcopalis o la mensa 

episcopalis. 

o A livello della parrocchia, il CIC/1917 prevedeva come persona giuridica non la 

parrocchia come tale, ma la fabrica ecclesiae (= la fondazione per l’edificio e il 

culto religioso) e il beneficium (= la fondazione per il sostentamento del parroco) 

e eventualmente ancora altri benefici. 

 In alcune regioni del mondo queste persone giuridiche continuano ad 

esistere. 

o Può dunque darsi che oggi in una parrocchia esistano tre persone giuridiche 

diverse: la fabrica ecclesiae, il beneficio, e la parrocchia secondo il diritto vigente 

(c. 515 § 3). 

 Siccome il diritto anteriore al CIC/1983 non conosceva la distinzione fra persone 

giuridiche pubbliche e private, si pone la questione di come qualificare le persone 

giuridiche che furono erette prima dell’entrata in vigore del CIC/1983. 

o Nel diritto anteriore, le persone giuridiche furono sempre costituite tramite 

un’erectio. Siccome questa, secondo il diritto vigente, è il modo di costituire una 

persona giuridica pubblica, tutte le persone giuridiche che furono costituite prima 

dell’entrata in vigore del CIC/1983, sono da considerarsi persone giuridiche 

pubbliche. 

o Se una delle antiche persone giuridiche preferisce essere persona giuridica 

privata, può chiedere una trasformazione alla competente autorità ecclesiastica, a 

meno che il diritto vigente non richieda la personalità giuridica pubblica. 

4. I fini delle persone giuridiche (c. 114) 

 I fini di ogni persona giuridica devono essere corrispondenti alla missione della Chiesa, 

che trascende il fine dei singoli (c. 114 § 1). 

 Tali fini sono quelli attinenti ad opere di pietà, di apostolato o di carità sia spirituale sia 

temporale (c. 114 § 2). 

o Questa enumerazione rispecchia tre dimensioni entro la missione della Chiesa: 

 liturgia → opere di pietà 

 martyria → opere di apostolato 

 diakonia → opere di carità 

5. La competenza per costituire una persona giuridica 

 La competenza per erigere una persona giuridica o per concedere la personalità 

giuridica dipende dal tipo di persona giuridica. 

 Per quasi tutti tipi di persone giuridiche esistono norme specifiche, che riservano la loro 

erezione a una determinata autorità: 

 

Autorità Persone giuridiche che può costituire 

Sede Apostolica c. 449: Conferenza dei Vescovi 

c. 431 § 3: Provincia ecclesiastica 

c. 433: Regione ecclesiastica 

c. 373: Chiesa particolare 

c. 504: Capitolo cattedrale 
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c. 294: Prelatura personale 

c. 589: IVC di diritto pontificio 

c. 732: SVA di diritto pontificio 

c. 709: Conferenza dei Superiori maggiori 

c. 312 § 1, 1°: Associazione universale o internazionale 

c. 816 § 1: Università o Facoltà ecclesiastica 

Conferenza dei 

Vescovi 

cc. 237 § 2, 238 § 1: Seminario interdiocesano 

c. 312 § 1, 2°: Associazione nazionale 

c. 792: Opera nazionale per la missione 

c. 1232: Santuario nazionale 

c. 1274 § 4: Fondazione nazionale per il sostentamento del clero 

Vescovo diocesano c. 234 § 1: Seminario diocesano 

c. 312 § 1, 3°: Associazione diocesana 

c. 503: Capitolo collegiale 

c. 515 § 2: Parrocchia 

c. 579: IVC di diritto diocesano 

c. 732: SVA di diritto diocesano 

Più Vescovi insieme c. 237 § 2: Seminario interdiocesano 

Competente autorità di 

un ICV o una SVA 

cc. 581, 732: Provincia di un IVC o SVA 

cc. 609 § 1, 733 § 1: Casa di un IVC o SVA 

c. 312 § 1, 3°: Associazione, in forza di un privilegio apostolico 

 

 Il Codice, però, non spiega a quale autorità spetta la competenza di erigere una 

fondazione. 

o Il PCLT, in una risposta privata del 201615, ha affermato che questa lacuna vada 

colmata con le norme del c. 312 circa l’erezione di un’associazione. 

6. Le condizioni per costituire una persona giuridica 

 L’insieme di persone o di cose deve perseguire un fine effettivamente utile (c. 114 § 3); 

 Deve essere fornito dei mezzi che si possono prevedere sufficienti a conseguire il fine 

prestabilito (c. 114 § 3). 

o La parola media (“mezzi”) usata in questa norma è molto generale. Non si limita 

ai beni economici. Fra i mezzi c’è, per es., anche la idoneità delle persone fisiche 

coinvolte per poter svolgere i compiti della persona giuridica. 

 Nel caso di un insieme di persone, questo deve essere di almeno tre persone (c. 115 

§ 2). 

o È una regola che esisteva già nel diritto romano: tres faciunt collegium. 

o Non è però una norma di diritto divino; è possibile la dispensa. 

o Il minimo di tre persone è richiesto per la costituzione della persona giuridica. Se 

più tardi il numero delle persone diminuisce, la persona giuridica continua ad 

esistere (cf. c. 120 § 1), anzi rimane pure quando non c’è più nessun membro. 

 La persona giuridica deve avere statuti approvati (c. 117). 

o Vedi sotto. 

                                                 
15 PCLT, Risposta privata del 14.7.2016, AfkKR 184 (2015) 155-157. 
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7. La procedura: come costituire una persona giuridica 

 Per gli enti che sono ipso iure persone giuridiche, basta che l’autorità eriga l’ente come 

tale. Se, per es., il Vescovo erige una nuova parrocchia, questa è ipso iure una persona 

giuridica pubblica, a norma del c. 515 § 3. 

 Per gli altri enti, la costituzione della persona giuridica di regola si fa tramite decreto 

singolare ai sensi del c. 48. 

o Un tale decreto può avere diversi contenuti allo stesso tempo: 

 Per es., la Santa Sede in un unico decreto può: 

 erigere una Conferenza dei Superiori maggiori a norma del c. 709, 

 approvare i suoi statuti 

 ed erigerla come persona giuridica pubblica. 

 Similmente, il Vescovo diocesano in un unico decreto può 

 riconoscere un’associazione privata di fedeli, 

 approvare i suoi statuti 

 e concederle la personalità giuridica privata, a norma del c. 322 

§ 2. 

 Riguardo ad alcune persone giuridiche, esistono norme procedurali specifiche: 

o Per es., per erigere una nuova parrocchia il Vescovo, a norma del c. 515 § 2, 

deve sentire il consiglio presbiterale. 

o L’autorità competente di un istituto religioso ha bisogno del consenso del Vescovo 

diocesano per erigere una nuova casa religiosa, a norma del c. 609 § 1. 

8. Gli statuti (c. 117) 

 Ogni persona giuridica deve avere statuti, ai sensi del c. 94. 

Statuti

Statuti che un 

insieme di persone 

o di cose si dà in 

modo autonomo

Statuti emanati dalla 

competente autorità

in modo 

generale, per es., 

tramite una legge

per una sola

persona 

giuridica

per es. diocesi, 

parrocchia,

casa religiosa

per es. 

Seminario 

diocesano

per es. Conferenza 

episcopale;

associazione privata 

di fedeli

 
 Si possono distinguere diversi modi di dare gli statuti: 

o Alcune persone giuridiche redigono gli statuti in modo autonomo. 

 per es. la Conferenza episcopale, il capitolo dei canonici, un’associazione 

privata di fedeli, un istituto religioso 

 Il c. 94 § 1 chiama tali statuti statuta sensu proprio. 

o Altre persone ricevono i loro statuti dalla competente autorità. 

 Questo può accadere tramite un documento che si applica a tutte le 

persone giuridiche di un certo tipo. 
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 Per es., gli statuti della diocesi sono già contenuti nel Codice. Per 

l’erezione di una nuova diocesi, dunque, non occorre scrivere 

nuovi statuti. 

 Similmente, gli statuti di una casa religiosa sono normalmente 

contenuti nel diritto proprio dell’istituto religioso. 

 È anche possibile che un’autorità emani statuti per una singola persona 

giuridica. 

 Per es., il Vescovo diocesano tramite un decreto amministrativo 

può emanare statuti per il seminario diocesano. 

 Se non esistono statuti generali, quando si fa la decisione del contenuto degli statuti? 

o Secondo il c. 117 l’approvazione degli statuti è una condizione che deve essere 

adempiuta affinché un insieme di persone o di cosa possa ottenere la personalità 

giuridica. Vuol dire, è necessario che l’approvazione degli statuti avvenga prima o 

al massimo contemporaneamente con l’erezione della persona giuridica o con la 

concessione della personalità giuridica. Nella prassi, il caso normale è certamente 

un unico decreto che determina sia l’approvazione degli statuti sia la costituzione 

della persona giuridica. 

o Perciò, è necessario scrivere gli statuti prima della costituzione della persona 

giuridica. 

 Per quanto riguarda il contenuto degli statuti: 

o Esiste la norma generale del c. 94. 
 Il c. 922 § 2 CCEO contiene un elenco più dettagliato, che può essere utile anche nella 

Chiesa latina. 

o Esistono anche norme specifiche per determinati tipi di persone giuridiche, per es. 

per le associazioni (c. 304), per gli istituti religiosi, ecc. 

o Alcuni aspetti specifici: 

 Gli statuti devono indicare il nome. 

 Devono anche indicare la sede. Questa determina la competenza 

dell’autorità ecclesiastica. 

 Dal c. 123 si può dedurre che gli statuti di una persona giuridica privata 

devono sempre determinare la destinazione dei beni nel caso 

dell’estinzione della persona giuridica. 

 È da notare che l’esistenza di statuti non presuppone la personalità giuridica. Ci 

sono anche soggetti giuridici che hanno i propri statuti, ma non hanno la personalità 

giuridica. 

o per es. il consiglio presbiterale (c. 496) e altri consigli, 

o o un’associazione di fedeli che non ha la personalità giuridica (cf. c. 299 § 3). 

 Gli statuti hanno bisogno di un’approvazione concessa dalla competente autorità. 

o Se gli statuti sono dati da un’autorità esterna alla persona giuridica, l’emanazione 

degli statuti ovviamente include anche l’approvazione. 

o Occorre invece l’approvazione tramite decreto singolare, quando si tratta di statuti 

autonomi. 

 C. 117 non richiede una approbatio, ma solo una probatio. 

 Dalla storia del canone si evince che questo termine fu scelto 

intenzionalmente, per esprimere che la misura in cui l’autorità deve 

apprezzare il contenuto degli statuti non deve essere così alta 

come nel caso di un’approbatio. 

 Ovviamente, però, occorre che gli statuti siano conformi al diritto, a 

meno che non si dia una dispensa o un privilegio. 
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 Nella vita pratica è difficile se non impossibile dimostrare una 

differenza chiara fra probatio e approbatio. 

 Per determinati tipi di persone giuridiche, esistono norme che non usano il 

termine probatio (così però c. 322 § 2), ma il termine recognitio (c. 451) o 

approbatio (cc. 314, 587 § 2). 

 In questo modo il legislatore ha creato una certa scala: 

 Il termine recognitio si riferisce al livello più basso di esame, 

 il termine probatio a un livello intermedio, 

 e il termine approbatio al livello più alto. 

o Questo comporta la questione se esista un diritto all’approvazione degli statuti. 

 In effetti un tale diritto esiste nel caso delle persone giuridiche private. Per 

i loro membri, la personalità giuridica e di conseguenza anche 

l’approvazione degli statuti sono delle condizioni importanti per poter 

esercitare i loro diritti fondamentali come fedeli. 

 Com’è ovvio, però, un diritto all’approvazione esiste solo se gli statuti sono 

conformi al diritto e non siano in contrasto con la fede e i buoni costumi. 

o Nel caso di statuti che hanno ottenuto l’approvazione della competente autorità, 

anche ogni cambiamento degli statuti fatto in un momento successivo richiede 

l’approvazione della stessa autorità. 

 Senza l’approvazione, il cambiamento degli statuti non diventa efficace. 

 Quale autorità ha la competenza di approvare gli statuti? 

o Di regola, è la stessa autorità che erige la persona giuridica o concede la 

personalità giuridica. 

o Un’eccezione è il capitolo cattedrale: la competenza di erigerlo spetta alla Sede 

Apostolica (c. 504); la competenza per l’approvazione dei suoi statuti, invece, 

spetta al Vescovo diocesano (c. 505). 

 Spesso le persone giuridiche possiedono norme di secondo livello, che non hanno 

bisogno di approvazione. 

Le norme di una persona giuridica

Norme del primo livello = 

Statuti (→ approvazione 
necessaria) (c. 94)

Altre Norme

( → approvazione non 
necessaria)

Istituto di vita consacrata constitutiones

= codex fundamentalis

(c. 587 § 1)

alii codices

(c. 587 § 4)

Associazione statuta

(cc. 299 § 3, 314, 322 § 2)

peculiares normae

(c. 309)

Università o Facoltà 

ecclesiastica

statuta et ratio studiorum

(c. 816 § 1)

ordinationes (norme

applicative per la cost. ap. 

Veritatis gaudium, art. 7 § 2)

Altre persone giuridiche statuta

(cc. 94, 117)

ordines (c. 95) e altre 

norme che non fanno parte 

degli statuti

 
o Riguardo agli IVC, ne parla il c. 587 § 4. 

o Riguardo alle associazioni, ne parla il c. 309. 

o Per quanto riguarda le Università e Facoltà ecclesiastiche, le Norme applicative 

per la cost. ap. Veritatis gaudium, art. 7 § 2, accennano alla possibilità di norme di 

un secondo livello. Vengono chiamate ordinationes (“regolamenti”). 

o Anche altri tipi di persone giuridiche possono avere tali norme di secondo livello. 
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o Così si può distinguere fra norme fondamentali e norme più dettagliate. Questo 

promuove la flessibilità della persona giuridica: per fare cambiamenti di minore 

importanza, la persona giuridica può procedere in modo completamente 

autonomo, senza dover rivolgersi all’autorità ecclesiastica. 

K. Le persone giuridiche: l’attività 

1. Attività in casi normali 

 Per poter agire, le persone giuridiche hanno bisogno di persone fisiche. 

 A questo riguardo, occorre distinguere fra la formazione della volontà e la 

rappresentanza. 

o Per es., può darsi 

 che una persona fisica sola abbia il diritto di rappresentare la persona 

giuridica verso l’esterno, 

 che questa persona fisica, però, all’interno della persona giuridica, cioè 

per formare la volontà di essa, sia legata al coinvolgimento di altre 

persone fisiche. 

o In tal caso, dunque, occorre distinguere due passi: 

 1) Come si forma la volontà della persona giuridica all’interno? 

 2) Come la persona giuridica può agire verso l’esterno? 

 Il Codice fa cenno ai diversi modi di formare la volontà all’interno quando distingue fra 

persone collegiali e non collegiali (c. 115 § 2). I modi di farlo dipendono dal diritto e dagli 

statuti. Esempi: 

o Il papa può decidere da solo quale sia la volontà della Chiesa universale. 

o Anche il Vescovo, per molti affari, può decidere da solo quale sia la volontà della 

diocesi. Per alcuni affari, invece, soprattutto nel campo economico, è legato al 

coinvolgimento di altri, per es. del suo collegio di consultori e del suo consiglio per 

gli affari economici. Per alcuni affari di carattere pastorale è legato al 

coinvolgimento del consiglio presbiterale. 

o In un’associazione di fedeli, per gli affari più importanti, normalmente tutti i 

membri dell’associazione hanno il diritto di essere coinvolti. 

 Anche per poter agire verso l’esterno, la persona giuridica ha bisogno di una o più 

persone fisiche tramite le quali agisce. Queste si chiamano i rappresentanti della 

persona giuridica. 

o Per questo motivo, il CIC/1917 assimilava la persona morale al minorenne (can. 

100 § 3 CIC/1917). Questo modo di dire, però, non suonava bene e perciò è stato 

abolito. 

o Il Codice usa due termini che si traducono con “rappresentare”; sono sinonimi: 

 repraesentare: cc. 118, 631 § 1, 1419 § 2, 1480 § 1 e 2 

 personam gerere: cc. 238 § 2, 363 § 2, 393, 532, 543 § 2 

 Chi sono i rappresentanti? 

o Secondo il c. 118, per le persone giuridiche pubbliche i rappresentanti possono 

essere determinati dal diritto. 

 Esempi: 

 per la diocesi: il Vescovo (c. 393) 

 per la parrocchia: il parroco (c. 532) 



62 
 

o Tuttavia, in Germania, secondo un indulto pontificio e per quanto 

riguarda i beni temporali, la parrocchia è rappresentata non dal parroco, 

ma dal consiglio per gli affari economici della parrocchia. 

o Se i rappresentanti non sono determinati dal diritto, la loro determinazione deve 

essere fatta nei propri statuti. Questo vale sempre per le persone giuridiche 

private. 

o Il rappresentante può essere una persona fisica, ma può anche essere un 

collegio di diverse persone fisiche. 
 Come esempio di un collegio, si veda la summenzionata situazione delle parrocchie in 

Germania. 

o La facoltà di rappresentare la persona giuridica può essere regolata in modo 

unitario oppure con distinzioni. 

 Per es. gli statuti possono prevedere che un’associazione sia 

rappresentata dal suo presidente per tutti i negozi con un valore al di sotto 

di 1.000 €, altrimenti dal consiglio direttivo. 

o Nei limiti posti dal diritto e dagli statuti, esiste la possibilità che il rappresentante 

eserciti la sua facoltà tramite un delegato o un procuratore. 

 gli atti collegiali (c. 119) 

o Non solo le persone giuridiche, ma anche altri insiemi di persone o cose possono 

porre atti collegiali, perciò trattiamo questa materia quando esaminiamo gli atti. 

2. Il caso di una persona giuridica che ha perso tutti i suoi membri 

 Una persona giuridica può agire anche se non rimane nessun membro o se i membri 

non incapaci di agire? 

 Si, è possibile, per es.: 

o Una delega fatta da un membro continua anche quando il membro è deceduto. 

o Gli statuti potrebbero prevedere un modo di agire che non presuppone un 

membro. 

o In una situazione in cui la persona giuridica non possa agire, la competente 

autorità ecclesiastica potrebbe colmare questo buco e agire per la persona 

giuridica. 

 Il Codice orientale contempla questa situazione nel c. 926 §§ 1 e 2 CCEO. 
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L. Le persone giuridiche: i cambiamenti e l’estinzione 

1. Tipi di cambiamenti (inclusa la estinzione) 

Cambiamenti delle persone giuridiche e la loro estinzione

estinzione:

• soppressione in 

senso stretto

• cessazione di 

agire

• auto-

scioglimento

• cessazione 

secondo gli 

statuti

• fusione

• unione estintiva

cambio dell’

estensione:

• ampliamento, 

diminuzione

• c. 122

divisione

cambio della 

qualifica canonica:

• cambio di livello

• cambio di tipo di 

personalità giuridica

• perdita della 

personalità giuridica

• cambio di tipo

altri cambi:

• cambio di 

nome

• cambio della 

sede

• ecc.

cambiamenti di una persona giuridica 

che continua ad esistere cc. 120 e 123:

c. 121:

 

 l’estinzione 

o la soppressione in senso stretto 

o la fusione 

o l’unione estintiva 

o la cessazione di agire 

o l’auto-scioglimento 

o la cessazione secondo gli statuti 

 il cambiamento dell’estensione 

o l’ampliamento, la diminuzione 

o la divisione 

 il cambiamento della qualifica canonica 

o il cambiamento di livello 

 Per es. un’associazione diocesana diventa associazione nazionale. 

o il cambiamento di tipo di personalità giuridica 

 Per es. una persona giuridica privata può essere trasformata in una 

persona giuridica pubblica o viceversa. 

o la perdita della personalità giuridica 

o il cambiamento di tipo 

 Per es. un’associazione pubblica viene trasformata in un istituto religioso. 

 altri cambiamenti 

o il cambiamento di nome 

o il cambiamento della sede 

o ecc. 

2. Principi per tutti i tipi di cambiamenti (inclusa la estinzione) 

 In caso di tutti questi cambiamenti, occorre osservare una serie di principi generali. 
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o Per la maggior parte dei cambiamenti, non esistono norme specifiche. È dunque 

sufficiente osservare i principi generali. 

o Per alcuni cambiamenti, invece, esistono anche norme specifiche nei 

cc. 120-123. 

 I principi generali sono soprattutto questi: 

o principi del diritto naturale: 

 Vale sempre il principio pacta sunt servanda, insieme al c. 1290 sulla 

canonizzazione delle leggi civili sui contratti. 

 La volontà dei fondatori e degli offerenti e i diritti acquisiti vengono sempre 

rispettati. 

o Se gli statuti prevedono norme sul rispettivo tipo di cambiamento, occorre 

osservare tali norme (a meno che non si riceva una dispensa dagli statuti). 

o Ci vuole l’intervento della competente autorità ecclesiastica per: 

 costituire una nuova persona giuridica, 

 approvare gli statuti (nuovi o cambiati) di una persona giuridica, 

 cambiare la competente autorità ecclesiastica. 

 Per es., se un’associazione diocesana intende spostare la sua 

sede dalla diocesi A alla diocesi B, ci vuole il consenso di entrambi 

i Vescovi diocesani. 

o Per quanto riguardo i beni temporali di una persona giuridica pubblica, essendo 

questi beni ecclesiastici ai sensi del c. 1257 § 1, sono da considerare anche le 

norme sull’alienazione, di cui ai cc. 1291-1295. 

 Nel caso di estinzione di una persona giuridica, l’osservanza di queste 

norme non è necessaria, perché il c. 123 contiene una norma speciale, 

che prevale. 
 Queste norme, invece, sono da considerare, per es., nel caso che una persona giuridica 

pubblica e una persona giuridica privata si congiungano in una nuova persona giuridica 

privata. In questo casi, infatti, beni che finora erano beni ecclesiastici smettono di esserlo. 

o Com’è ovvio, la competente autorità può dispensare da questi principi, a meno 

che non contengano norme di diritto naturale. 

 Per quanto riguarda i cambiamenti delle parrocchie esiste un documento della 

Congregazione per il Clero del 2013 che dà importanti cenni su come farlo. 

o Procedural Guidelines for the Modification of Parishes, the Closure or Relegation 

of Churches to Profane but not Sordid Use, and the Alienation of the Same, del 

30.4.2013: The Jurist 73 (2013) 211-219. 

3. L’estinzione (cc. 120 e 123) 

(a) Panoramica 

 La persona giuridica per sua natura è perpetua. 

o Proprio questa è una delle ragioni perché si creino le persone giuridiche. Mentre 

le persone fisiche muoiono, le persone giuridiche possono continuare e compiere 

i loro fini. 

o A causa della perpetuità prevista nel c. 120, non è lecito costituire una persona 

giuridica per la quale, fin dall’inizio, se ne determini l’estinzione. 

 Se qualcuno dunque vuole fare una donazione per promuovere un certo 

progetto solo per un tempo determinato, non può creare una fondazione 

https://web.archive.org/web/20190719143209/http:/www.clsadb.com/document/3049e6c0-4d46-4ffd-a63a-6a0f9f7ac18f
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autonoma, bensì deve cercare un altro modo, per es. una fondazione non 

autonoma. 

 Il c. 120 elenca quattro modi di estinzione: 

Cessazione delle persone giuridiche

(c. 120  1)

soppressione

cessazione

ipso iure

per inattività

auto-

scoglimento

persone giuridiche

pubbliche

associazione

privata

fondazione

privata

altri modi 

definiti negli 

statuti

(inclusa la 

fusione e 

l’unione 

estintiva)

 
o per tutte le persone giuridiche: 

 (1) la soppressione effettuata dalla competente autorità 

 (2) la cessazione di agire per lo spazio di 100 anni 

o per le persone giuridiche private: 

 per le associazioni private: (3) auto-scioglimento a norma degli statuti 

 per le fondazioni private: (4) cessazione dell’esistenza a norma degli 

statuti 

 L’elenco di questi quattro modi ha carattere tassativo; non esistono altri modi. 

o Quest’affermazione, però, presuppone che il termine “soppressione” si usi in un 

senso largo, che includa anche la fusione e l’unione estintiva. 

(b) La soppressione 

 A quale autorità spetta la competenza per la soppressione? 

o Di regola, spetta a quell’autorità alla quale spettava anche la competenza di 

costituire la persona giuridica. 

  

  

o Esiste un’eccezione nel campo degli istituti di vita consacrata. Sebbene un 

Vescovo diocesano possa erigere un istituto di vita consacrata (c. 579), secondo 

il c. 584 la soppressione spetta unicamente alla Sede Apostolica. 

 È una norma che garantisce una particolare protezione per questa forma 

di vita. 

 Secondo il c. 616 § 2, anche la soppressione dell’unica casa di un istituto 

è di competenza della Santa Sede. 

 La soppressione dell’unica casa non comporta automaticamente la soppressione 

dell’istituto. L’istituto può continuare ad esistere anche senza una casa, sebbene 

questo creerebbe ovviamente una situazione straordinaria. 

 Il c. 120 tace sulle ragioni che possono giustificare la soppressione. 

o È chiaro che la soppressione non si può fare senza una giusta causa (cf. c. 51). 
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o Esistono norme più specifiche riguardo alle ragioni per la soppressione delle 

associazioni pubbliche (c. 320 §§ 2 e 3) e private (c. 326 § 1). 

o Per quanto riguarda gli istituti religiosi che muoiono, la Santa Sede nella sua 

prassi amministrativa non li sopprime quando ci sono ancora membri in vita. 

Prima di sopprimere un istituto, occorre dunque aspettare il decesso dell’ultimo 

membro. 
 Cf. CIVCSVA, Letter: Roman Replies and CLSA Advisory Opinions 2000, p. 7-9 

 Le parrocchie (territoriali) normalmente non si sopprimono. 

o Invece si cercano altre soluzioni, come la fusione (c. 121) o l’unione estintiva. 

 Nel linguaggio comune, anche nel caso di tali soluzioni si parla spesso di 

“soppressione”. È però meglio cercare di limitare l’uso di questo termine 

alla soppressione nel senso stretto del c. 120. 

 Cf. Congregazione per il Clero, Letter: Roman Replies and CLSA Advisory 

Opinions 2006, p. 13-15 

o Nel caso di una parrocchia personale, la soppressione può essere giustificata e 

non suscita particolari problemi. 

 La soppressione effettuata dal potere statale di per sé non estingue la persona giuridica. 

o Può però comportare che la persona giuridica cessi di agire per lo spazio di 100 anni e perciò si 

estingue anche in ambito canonico. 

(c) La destinazione dei beni nel caso di un’estinzione 

 Per quanto riguarda la destinazione dei beni nel caso di un’estinzione, il c. 123 

distingue fra persone giuridiche pubbliche e private: 

o Per la persona giuridica pubblica, si prevedono due possibilità: 

 Normalmente, tutto dipende dal diritto e dagli statuti. 

 Per es. nel caso della soppressione di un istituto religioso, secondo 

il c. 584, spetta alla Sede Apostolica disporre dei beni. 

 Se gli statuti tacciono, i beni, ecc., vanno alla persona giuridica 

immediatamente superiore. 

 Per es. i beni di una parrocchia personale, che viene soppressa, 

vanno alla diocesi. 

 I beni di una casa religiosa vanno alla provincia, se questa esiste, 

altrimenti all’istituto. 

o Per la persona giuridica privata, tutto dipende dagli statuti propri. 

 È dunque necessario che gli statuti di una persona giuridica privata trattino 

questo caso (cf. anche c. 326 § 2). 

 Che cosa capita se gli statuti tacciono? In questo ci vuole un intervento 

della competente autorità. 
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4. La congiunzione (c. 121) 

 

 La congiunzione, di cui in questo canone, ha due aspetti: 

o Si costituisce una nuova persona giuridica. 

o Le persone giuridiche esistenti finora si estinguono. 

 Il canone tratta solo la congiunzione di persone giuridiche pubbliche. 

o per es., di due parrocchie. 

 Il canone sulla congiunzione ripete soprattutto quelle norme che sopra abbiamo chiamato 

i “principi generali” da osservare nel caso dei cambiamenti o dell’estinzione delle 

persone giuridiche. 

 Le persone pubbliche possono congiungersi autonomamente, per es., i parroci di due 

parrocchie possono decidere di congiungere le due parrocchie? 

o No, ci vuole l’intervento della competente autorità. 

 Sia l’estinzione delle persone che esistono finora, sia l’erezione della 

nuova persona giuridica, richiedono un tale intervento. 

 Questo, però, non vuol dire che ci vogliano diversi atti dell’autorità. La 

congiunzione e tutti i suoi aspetti particolari possono essere effettuati con 

un solo decreto singolare. 

 Ci sono due tipi di congiunzione: 

o (1) A e B si congiungono, rimane solo C. 

o (2) A e B si congiungono, rimane solo A. 

 Il testo del canone si riferisce soprattutto al tipo (1), perché parla di una nova persona 

iuridica. 

 Nella letteratura, per i due tipi congiunzione spesso si usano i termini “unione estintiva” 

e “fusione”. 

o I due termini si usano anche nel c. 582. 

o La terminologia degli autori, però, non è uniforme. Alcuni chiamano il modello (1) 

una fusione e il modello (2) un’unione estintiva. Altri lo fanno proprio al rovescio. 

C’è anche chi identifica i due termini 

o Per il modello (2), nella letteratura si parla anche di “incorporazione”. 

 Che cosa capita nel caso di una congiunzione di persone giuridiche private? 

o Il Codice tace. Vuol dire che, sempre osservando i principi generali che sono stati 

menzionati sopra, i dettagli di una tale congiunzione dipendono dall’autonomia 

delle persone giuridiche private che si congiungono. 
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 Esiste anche la possibilità di una congiunzione fra persone giuridiche di tipi diversi 

(congiunzione di una persona giuridica pubblica con una persona giuridica privata). 

5. La divisione (c. 122) 

 Il canone riguarda solo la divisone di una persona giuridica pubblica. 

 Il canone riguarda due tipi di divisione: 

o 1) Una parte della persona è unita a un’altra persona giuridica. 

 Si tratta di una unio non exstinctiva. 

o 2) Una parte della persona è eretta in una distinta persona giuridica pubblica. 

 In ogni caso la divisione di cui in questo canone ha due aspetti: 

o (1) La persona giuridica che esiste finora non si estingua. 

o (2) La persona giuridica, però, perde una parte. 

 Creare suddivisioni di una persona giuridica che come tale rimane integra, non è una 

divisione nel senso del c. 122. 

o Per es. il c. 581 parla della possibilità di “dividere” un istituto religioso in diverse 

province. Una tale “(sud)divisione” non è una divisione nel senso del c. 122. 

 Benché il canone usi sempre il singolare, deve essere applicato anche per casi simili, nei 

quali più persone giuridiche sono coinvolte, per es. quando due diocesi vicine perdono 

ciascuna una parte e da queste due parti viene eretta una nuova diocesi. 

 Il canone distingue fra i beni quae dividi possunt (“beni divisibili”) e quelli quae divisioni 

obnoxia non sunt (“che non sono sottoposti a divisione”). 

o Beni divisibili sono, per es., soldi, effetti in banca, debiti. 

o Anche un bene immobile, per es. una casa, può essere divisibile. Tutto dipende 

dalle circostanze del caso concreto. 

o Un’immagine sacra, invece, è un bene indivisibile. 

 La divisione deve essere fatta debita cum proportione ex aequo et bono (“con debita 

proporzione secondo il giusto e l’onesto”). 

o Si richiede dunque un alto grado di attenzione a tutte le circostanze. 

o Non basta una divisione schematica, aritmetica, non riflettuta. Può essere utile 

avvalersi dell’aiuto di periti. 

o Ovviamente, non basta dividere i beni, occorre anche pensare ai debiti, se ve ne 

siano. 

o Bisogna considerare pure i beni e i debiti che sono ancora sconosciuti al 

momento della divisione. 
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 Per es. potrebbero sorgere richieste di risarcimenti di danni recati nel 

passato. 

 Una divisione può anche comportare altre questioni, che non sono trattate nel Codice. 

o Per es. nel caso della divisione di una diocesi, sorge la domanda su come 

distribuire i chierici incardinati. 

 Una decisione sulla distribuzione dei chierici incardinati deve prendere in 

considerazione anche quei chierici incardinati che in effetti hanno 

abbandonato il loro ministero, sia in modo legittimo, sia in modo illegittimo. 

 Che cosa capita nel caso di una divisone di persone giuridiche private? 

o Il Codice tace. Una tale divisione dipende dunque dall’autonomia delle persone 

giuridiche private coinvolte. 

M. Insiemi di persone o cose senza personalità giuridica 

(a) Insiemi di persone senza personalità giuridica 

Insiemi di persone

insiemi di persone

previsti dal diritto universale
insiemi non previsti dal 

diritto universale

insiemi che fanno parte 

della costituzione 

gerarchica della 

Chiesa

Consiglio presbiterale

Collegio di giudici

insiemi basati 

sulla libertà di 

associarsi

Associazione 

privata senza 

personalità

giuridica

insiemi organizzati 

nell’ordina-

mento civile

Associazione registrata

secondo

il diritto civile

insiemi senza 

organizzazione 

civile

Gruppo non 

organizzato

Insiemi di persone o cose senza la personalità giuridica

Insiemi di cose

pia fondazione non autonoma

(c. 1303 § 1, 2 )

 

 Ci sono diversi tipi di insiemi di persone senza personalità giuridica. 

o Si possono distinguere i tipi seguenti: 

 1) gruppi previsti dal diritto come parti della costituzione gerarchica 

della Chiesa, per es. il consiglio presbiterale o un collegio di giudici cui è 

affidata una causa, 

 2) un’associazione privata senza personalità giuridica, 

 3) un gruppo di fedeli, che si è radunato come tale sulla base della loro 

libertà di associarsi, di cui al c. 215 e che si è dato degli statuti 

nell’ordinamento civile, che però non sono stati riconosciuti dalla 

competente autorità della Chiesa, 

 4) un gruppo di fedeli, che ha un carattere piuttosto spontaneo, non 

organizzato. 

o Tutti questi tipi possono essere legittimi. Vuol dire che non esiste un obbligo 

generale a richiedere un riconoscimento per un gruppo di fedeli che si radunano 

per proseguire un fine, che fa parte della missione della Chiesa. 
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o Nella vita reale della Chiesa, tali gruppi di fedeli senza personalità giuridica, sono 

molto numerosi. 

 Per quanto riguarda la situazione giuridica di un insieme di persone senza personalità 

giuridica, occorre considerare due documenti: 

o Il c. 310 spiega la situazione giuridica di un’associazione privata che non è 

costituita in persona giuridica. Si riferisce dunque al tipo 2). 

o PCLT, Interpretazione autentica del 20.6.1987: 

 

PCLT, Interpretazione autentica del 20.6.1987: 

D. Utrum christifidelium coetus, personalitatis iuridicae, immo et recognitionis de qua in 

can. 299, § 3, expers, legitimationem activam habeat ad recursum hierarchicum 

proponendum adversus decretum proprii Episcopi dioecesani. 

R. Negative, qua coetus; affirmative, qua singuli christifideles, sive singillatim sive 

coniunctim agentes, dummodo revera gravamen passi sint. In aestimatione autem huius 

gravaminis, iudex congrua discretionalitate gaudeat oportet. 

 

 L’interpretazione si riferisce ai tipi 3) e 4). 

o La domanda a cui il PCLT ha risposto, venne dalla Segnatura Apostolica. Un 

gruppo di fedeli aveva cercato di ricorrere contro la demolizione di una chiesa. Il 

gruppo non aveva la personalità giuridica e neppure il riconoscimento come 

associazione. La Segnatura Apostolica ha chiesto la summenzionata 

interpretazione autentica. In seguito ha respinto il ricorso, affermando che il 

gruppo non ha la capacità di agire.16 

 Commenti: 

o Certamente nell’ordinamento canonico esistono insiemi di persone che sono 

soggetti giuridici, cioè titolari di diritti e obblighi, che non hanno la personalità 

giuridica. 

o Fra questi insiemi esiste una grande varietà. 

o Perciò i diritti e gli obblighi di tali soggetti possono essere molto diversi. Occorre 

esaminare il caso concreto. 

o L’affermazione del c. 310, che un’associazione privata senza la personalità 

giuridica come tale non può essere soggetto di obblighi e diritti, è esagerata. 

 Per es., una tale associazione può avere il diritto a ricevere l’approvazione 

del cambiamento dei suoi statuti. 

 Dall’altra parte, anche una tale associazione ha l’obbligo di osservare le 

norme dell’ordinamento canonico. Per es. non può usare nel proprio nome 

il termine “cattolico”, senza il consenso della competente autorità (c. 300; 

cf. anche c. 216). 

o Se un gruppo non ha uno statuto riconosciuto può sempre adoperare il metodo 

indicato nel c. 310, cioè può agire mediante un mandatario o procuratore, al 

quale tutti i membri del gruppo hanno dato un mandato. 

(b) Insiemi di cose senza personalità giuridica 

 Per un insieme di cose, che non ha la personalità giuridica, il c. 1303 § 1, 2° usa il 

termine pia fundatio non autonoma. 

                                                 
16 SEGNATURA APOSTOLICA, decreto del 21.11.1987, Communicationes 20 (1988) 88-94. 
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 Secondo questa norma, una tale fondazione può essere affidata soltanto a una persona 

giuridica pubblica, non a una persona giuridica privata. 

 Questa restrizione, però, non è realistica. Nella prassi anche una persona giuridica 

privata può accettare beni che devono essere conservati per un determinato fine. 

Secondo il c. 1303 § 1, 2° tali beni non possono essere chiamati “pia fondazione non 

autonoma”; questa, però, è solo una questione terminologica. 

(c) Norme per enti senza personalità giuridica? 

 Non è escluso che l’autorità ecclesiastica emani norme che stabiliscono obblighi per 

insiemi di persone o cose che non hanno la personalità giuridica. 

 Un esempio sono le norme sulle scuole cattoliche. Il canone c. 803 § 1 prevede la 

categoria schola catholica, senza richiedere la personalità giuridica. 

 Un altro esempio è il motu proprio Intima Ecclesiae natura di Benedetto XVI del 2012 

sulle istituzioni caritative. A determinate condizioni, questo motu proprio riguarda anche 

istituzioni caritative che non godono di personalità giuridica. 

 Anche il legislatore particolare potrebbe dare norme per enti che non hanno la 

personalità giuridica. Per es., il Vescovo potrebbe emanare una legge che obblighi tutti 

gli ospedali cattolici nella diocesi. Tali norme dovrebbero essere osservate anche da 

quegli ospedali che non hanno la personalità giuridica. 
o Una tale legge deve affrontare un problema: il fatto che il diritto universale non definisca che cosa 

sia un ospedale cattolico. È dunque necessario che il Vescovo, quando emani una legge per gli 

ospedali cattolici, dia anche una definizione del termine “ospedale cattolico”. 

o Una tale definizione è possibile anche senza richiedere la personalità giuridica degli ospedali 

nell’ordinamento canonico. 

o Una tale definizione dovrà adempiere tre condizioni: 

 1) Devono essere soddisfatti alcuni criteri materiali: 

 Da una parte, i criteri materiali richiederanno che si tratti di un ospedale, non di un 

altro tipo d’istituzione. 

 Dall’altra parte, per essere considerato ospedale cattolico, i criteri materiali 

richiederanno che i modi di agire dell’ospedale siano conformi alla missione della 

Chiesa. 

o Questo non vuol dire che ogni piccola violazione della dottrina morale 

della Chiesa impedisca la qualificazione come ospedale cattolico. 

o Se ci sono, però, delle violazioni gravi – per es. un ospedale che procura 

degli aborti – sarà difficile riconoscerlo come cattolico. 

 2) Occorre la libera volontà dell’ospedale di sottoporsi a una tale legge. 

 Siccome un tale ospedale non ha la personalità giuridica, il Vescovo non può 

costringerlo a dichiararsi ospedale cattolico nel senso della legge. Vuol dire che 

un ospedale non può essere considerato cattolico a meno che i rappresentanti 

dell’ospedale non dichiarino una tale volontà dell’ospedale. 

 Sorge dunque la domanda su come il Vescovo possa motivare l’ospedale a fare 

questo. Sarà utile che il Vescovo offra qualche vantaggio a quegli ospedali che si 

dichiarano ospedali cattolici nel senso della legge. 

 3) Occorre anche il riconoscimento come ospedale cattolico, concesso dalla competente 

autorità ecclesiastica 

 Sarebbe imprudente lasciare completamente alla decisione degli ospedali se 

intendono considerarsi ospedali cattolici. 

 Occorre dunque una forma di riconoscimento. 

 Spetta al Vescovo decidere sulla procedura di riconoscimento. Potrebbe essere 

una procedura molto esigente, o molto semplice, secondo le circostanze. 

o Queste tre condizioni possono essere paragonate alla concessione della personalità giuridica 

(privata). 

 Anche per essa tre condizioni devono essere adempiute: 
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 i criteri materiali, 

 la richiesta dell’ente di ottenere la personalità giuridica, 

 la concessione della personalità giuridica da parte della competente autorità. 

 In un certo senso dunque, la legge sugli ospedali cattolici costituisce un sistema parallelo 

al sistema della personalità giuridica. 

o Esiste tuttavia il problema che un ospedale, al quale non piace più sottomettersi alla legge 

diocesana sugli ospedali cattolici, potrebbe decidere di rinunciare alla propria qualifica di ospedale 

cattolico. 

 Per impedire questo, il Vescovo potrebbe stabilire che un ospedale che vuole essere 

qualificato come ospedale cattolico, debba inserire nei suoi statuti una clausola secondo 

la quale non può decidere di rinunciare alla qualifica di ospedale cattolico senza il 

consenso del Vescovo. 

 Se il Vescovo richiedesse questo, il sistema creato sarebbe ancora più simile a quello della 

personalità giuridica, dato che la concessione della personalità giuridica richiede sempre 

un’approvazione degli statuti a norma del c. 117. 

o Esiste dunque la possibilità di norme canoniche che creano un sistema parallelo alla personalità 

giuridica. Questo è legittimo, e può anche essere adeguato. 

N. Le persone giuridiche canoniche: il loro statuto nel diritto civile 

(a) Norme canoniche 

 Il CIC/1983 non contiene norme sulla personalità giuridica civile degli enti ecclesiastici. 

 Dal c. 1284 § 2, 2° si può però dedurre che di regola è necessario che per gli enti 

ecclesiastici esista anche una persona giuridica nell’ordinamento civile. 

 Il CCEO tratta questa materia nel c. 1020 in un modo un po’ più ampio: 

 

C. 1020 CCEO 

§ 1. Omnis auctoritas gravi obligatione tenetur curandi, ut bona temporalia Ecclesiae 

acquisita inscribantur nomine personae iuridicae, ad quam pertinent, servatis omnibus 

praescriptis iuris civilis, quae iura Ecclesiae in tuto ponunt. 

§ 2. Si vero iure civili non conceditur, ut bona temporalia nomine personae iuridicae 

inscribantur, omnis auctoritas curet, ut auditis peritis in iure civili et consilio competenti iura 

Ecclesiae adhibitis modis iure civili validis illaesa maneant. 

§ 3. Haec praescripta serventur etiam circa bona temporalia a persona iuridica legitime 

possessa, quorum acquisitio documentis nondum est firmata. 

§ 4. Auctoritas immediate superior tenetur urgere observantiam horum praescriptorum. 

(b) Panoramica delle possibilità 

 Normalmente, non esiste una connessione automatica fra la personalità giuridica 

nell’ordinamento canonico e quella nell’ambito civile. 

 In linea generale, dunque, esistono quattro possibilità: 

o 1) un ente con personalità giuridica in ambedue gli ordinamenti 

 per es. la provincia di un istituto religioso, che nell’ordinamento civile è 

riconosciuta come associazione 

o 2) un ente con personalità giuridica canonica, ma senza personalità giuridica 

civile 
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 per es. una casa religiosa, che nell’ordinamento civile non ha personalità 

giuridica, perché svolge tutti i suoi affari tramite la provincia dell’istituto 

religioso 

 o una parrocchia, che non gode di personalità giuridica civile e svolge tutti 

i suoi affari tramite la diocesi 

o 3) un ente con personalità giuridica civile, ma senza personalità giuridica 

canonica 

 per es. una scuola cattolica con personalità giuridica civile, che è 

riconosciuta come scuola cattolica dal Vescovo diocesano, che però non 

ha mai richiesto la personalità giuridica canonica 

o 4) un ente che non gode di personalità giuridica in nessuno dei due ordinamenti 

 per es. il consiglio presbiterale di una diocesi 

Personalità giuridica degli enti ecclesiastici nel diritto civile

(1) rifiutata possibile

tipi “normali” accessibili anche 

agli enti religiosi

(3) solo i tipi 

“normali”

offerta di una personalità giuridica 

specifica per enti religiosi

(4) personalità 

giuridica privata

(5) personalità giuridica 

pubblica

(2) solo un

tipo specifico;

cioè i tipi “normali”

negati

 

 Per quanto riguarda la legislazione civile degli Stati del mondo, esistono modelli molto 

diversi: 

o (1) Stati con una politica anti-religiosa o anti-cattolica, che si rifiutano di 

concedere la personalità giuridica civile agli enti della Chiesa. 

o (2) Stati che concedono la personalità giuridica agli enti della Chiesa, ma non la 

concedono come a tutti gli altri enti; invece concedono solo un tipo specifico per 

enti religiosi. 

 Questo può essere un tipo privilegiato, un tipo discriminatorio, o una 

mescolanza che comporta sia vantaggi, sia svantaggi. 

o (3) Stati che concedono la personalità giuridica agli enti della Chiesa proprio 

come a enti non-religiosi e che concedono dunque solo i tipi “normali” di 

personalità giuridica. 

o Stati che lasciano agli enti ecclesiastici la scelta fra i “tipi normali” di personalità e 

un tipo specifico di personalità giuridica per gli enti ecclesiastici. 

 (4) Tra questi alcuni Stati offrono agli enti ecclesiastici solo la personalità 

giuridica privata, 

 (5) altri invece la personalità giuridica pubblica. 

 Tale personalità giuridica pubblica non è mai un tipo “normale” di 

personalità giuridica, perché di regola la personalità giuridica 

pubblica è riservata agli enti statali. Se uno Stato la offre alle 

comunità religiose, vuol dire che offre un tipo specifico di 

personalità giuridica pubblica. 
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o Ovviamente queste forme possono essere miste. 

 per es. in uno Stato che offra un tipo privilegiato alle diocesi, ma non agli 

altri enti della Chiesa. 

 Anche per quanto riguarda i modi in cui gli enti ecclesiastici possono acquisire la 

personalità giuridica civile, esistono diversi modelli: 

o Alcuni Stati hanno un sistema inflessibile; per es., in un accordo con la Santa 

Sede hanno stabilito quali enti della Chiesa hanno la personalità giuridica, senza 

prevedere cambiamenti posteriori. 

o In altri Stati esiste una procedura come lo Stato può concedere la personalità 

giuridica sulla base di una richiesta da parte della Chiesa. 

o In altri Stati, invece, basta una semplice registrazione dell’ente ecclesiastico in 

un registro civile. 

o Può anche darsi, che già l’erezione canonica in uno Stato ipso iure comporta la 

personalità giuridica civile. 

 Anche per quanto riguarda gli statuti dell’ente ecclesiastico nell’ambito civile, esistono 

diverse possibilità: 

Statuti di un ente ecclesiastico nell’ordinamento civile

Gli stessi 

statuti

valgono 

nell’ambito 

canonico e 

nell’ambito 

civile.

statuti civili propri 

che, però, rinviano 

agli statuti canonici

rinvio agli 

statuti

completi

canonici

rinvio a 

alcune 

norme degli 

statuti 

canonici

statuti civili 

propri che 

non 

rinviano

agli statuti 

canonici

 
o 1) C’è un solo statuto per ambedue gli ordinamenti. 

 Questa è la soluzione normale per le associazioni e le fondazioni. 

 Negli stati che offrono la personalità giuridica pubblica agli enti 

ecclesiastici, questo modello si applica, di regola, anche alle persone 

giuridiche della costituzione gerarchica della Chiesa (diocesi, parrocchie), 

e a volte anche agli istituti religiosi. 

 Ci sono anche Stati che concedono solo la personalità giuridica privata, 

ma riconoscono direttamente gli statuti canonici. 

o 2) Si richiede uno statuto civile, che però in fin dei conti può limitarsi a una sola 

norma, cioè una norma che rinvia agli statuti completi canonici. 

o 3) Si richiede uno statuto civile; questo però per alcune questioni può rinviare allo 

statuto canonico. 

 L’esempio tipico par tali rinvii sono le norme sull’amministrazione 

straordinaria dei beni ecclesiastici, inclusa l’alienazione. 

o 4) Si richiede uno statuto civile; questo deve contenere tutte le norme in modo 

esplicito, cioè senza usare rinvii al diritto canonico. 

 Questo è il modello più diffuso nel mondo. 
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(c) Come concepire la persona giuridica civile per un ente ecclesiastico? 

 Nella maggioranza degli Stati del mondo, gli enti ecclesiastici non hanno 

automaticamente la personalità giuridica nell’ambito civile; occorre dunque creare 

persone giuridiche civili. 

o Questo comporta la domanda a quali aspetti si debba fare attenzione quando si 

voglia creare una tale persona giuridica. 

 In un primo passo sorge la domanda a quali livelli ci voglia la personalità giuridica civile. 

o Non esiste l’obbligo che a ogni persona giuridica canonica corrisponda una 

persona giuridica nell’ambito civile. 

o È, invece, ammissibile che per enti ecclesiastici di diversi livelli esista una sola 

persona giuridica civile. 

 È un modello molto comune per gli istituti religiosi. Negli istituti con una 

struttura centralizzata, spesso solo la provincia possiede la personalità 

giuridica civile. Le singole case, invece, agiscono tramite la provincia. 

Sarebbe laborioso creare una propria persona giuridica civile per ogni 

piccola casa religiosa. 

 In alcuni Stati del mondo questo modello è applicato anche alle 

parrocchie, che agiscono tramite la diocesi. 

 Questo modello ha ugualmente vantaggi e svantaggi. 

 Negli Stati Uniti di America c’è molto dibattito su quale via da 

preferire. 

 Viceversa ci sono situazioni in cui è molto saggio che un solo ente ecclesiastico abbia 

diverse persone giuridiche nell’ambito civile. 

o Il caso tipico è un ente ecclesiastico che possiede una grande istituzione 

caritativa o educativa e che si decide di creare per quest’istituzione una persona 

giuridica civile separata, per limitare la responsabilità dell’ente. 

 Dipende dalle circostanze concrete, se questo modo di agire comporti 

un’alienazione dei beni ecclesiastici a norma dei cc. 1291-1295. 

o Ci possono essere anche ragioni che riguardano il regime fiscale, che possono 

consigliare di avere diverse persone giuridiche nell’ambito civile. Per es. può 

essere opportuno creare una persona che deve pagare le tasse e un’altra che 

gode di un’esenzione fiscale. 

 esempio: un monastero di monaci che possiede una birreria 

 In un secondo passo sorge la domanda su quale tipo di personalità giuridica si voglia 

scegliere. 

o A questo riguardo le situazioni negli Stati del mondo sono così diverse che 

diventa difficile rispondere qualcosa in modo generale a questa domanda. 

o Io vedo i criteri seguenti: 

 1) Quale tipo di personalità offre la migliore protezione contro le 

espropriazioni? 

 Questo è ovviamente un criterio da tenere a mente soprattutto in 

paesi dove la libertà religiosa della Chiesa è minacciata. 

 2) Quale dei tipi di personalità giuridica che sono offerti dallo Stato offre la 

migliore possibilità di tradurre le norme canoniche nel linguaggio del 

diritto civile? 

 3) Quale tipo di personalità giuridica offre la necessaria flessibilità 

nell’agire? 
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 A questo riguardo, per un insieme di persone può essere 

pericoloso avere come entità civile solo una fondazione, poiché le 

fondazioni possono essere abbastanza inflessibili. 

 4) Quale tipo è più vantaggioso riguardo al regime fiscale dello Stato? 

 5) Quale tipo è più facile da amministrare? 

 Può essere un criterio importante soprattutto per gli enti piccoli e in 

modo particolare per enti di cui si dubita se potranno sopravvivere 

per molto tempo. 

 In un terzo passo occorre concepire gli statuti per l’ambito civile. 

o In una tale situazione, di regola, non sarà possibile tradurre le norme canoniche 

completamente nel linguaggio civile. 

o Dall’altra parte, sarebbe pericoloso concepire statuti civili che non prendono 

abbastanza in considerazione le norme canoniche. 

o Occorre dunque trovare una via media adeguata. 

o Per concepire statuti di persone giuridiche civili, di regola sarà utile chiedere aiuto 

ad esperti in diritto civile. 

o Occorre, però, avvertirli di prendere in considerazione anche le leggi 

canoniche. 

o Per la concezione degli statuti i seguenti principi sono importanti: 

 1) Sarà quasi sempre necessario che il fine della persona giuridica 

canonica si esprima anche negli statuti della persona giuridica civile 

corrispondente. 

 Esprimere il fine negli statuti civili è un’importante protezione 

contro un uso non adeguato dei beni della persona giuridica civile. 

 2) In molti casi la persona giuridica civile sarà un insieme di persone 

fisiche. Occorre dunque determinare chi siano i membri della persona 

giuridica civile. 

 Per evitare problemi e abusi, di regola sarà consigliabile escludere 

la possibilità che qualcuno diventi membro della persona giuridica 

civile se non è membro della persona giuridica canonica. 

 Certamente è spesso consigliabile coinvolgere esperti in diritto 

civile ed esperti nel campo economico. Tuttavia, se questi non 

sono membri della persona giuridica canonica, non sarebbe saggio 

farli membri della persona giuridica civile. Esistono altri modi per 

coinvolgerli, per esempio costituendoli come procuratori o delegati 

secondo le norme del diritto civile. 

 3) Per non impedire l’esercizio della potestà prevista nell’ordinamento 

canonico, di regola sarà necessario che coloro che reggono la persona 

giuridica canonica e la rappresentano, abbiano questa potestà anche 

nell’ordinamento civile. 

 Se il diritto civile lo ammette, di regola è una buona soluzione che 

colui che regge la persona giuridica abbia ex officio la stessa 

posizione anche nella persona civile, senza richiedere un’elezione 

o un’altra procedura addizionale. 

 4) È consigliabile che gli statuti civili prendano in considerazione il caso di 

un impedimento temporaneo di chi normalmente regge e rappresenta la 

persona civile. 
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 Può darsi, infatti, che la soluzione che il diritto canonico offre per 

tale situazione non sia praticabile in ambito civile. 

 5) I più importanti controlli previsti nel diritto canonico devono 

rispecchiarsi anche negli statuti civili. Ciò vuol dire che gli statuti devono 

contenere norme seconde le quali gli atti più importanti dell’ente 

ecclesiastico non entrano in vigore senza il consenso o l’approvazione del 

competente organo di controllo. Secondo gli statuti questo può essere un 

organo interno dell’ente, come un consiglio per gli affari economici, o un 

organo esterno, come la competente autorità ecclesiastica. Fra gli atti che 

richiedono un tale controllo ce ne sono soprattutto quattro: 

 gli atti che oltrepassano l’amministrazione ordinaria (cc. 638 § 1, 

1277, 1281), 

 le alienazioni e i negozi simili (cc. 638 §§ 3-4, 1291-1295), 

 i cambiamenti degli statuti, 

 la decisione di dissolvere l’ente. 

 6) In modo corrispondente alle norme canoniche, anche gli statuti devono 

determinare la destinazione dei beni nel caso dell’estinzione dell’ente. 

 7) È consigliabile inserire negli statuti anche altre misure di precauzione, 

che normalmente si usano negli statuti civili dei rispettivi Paesi . 

 Tali misure precauzionali si possono inserire anche laddove il 

diritto canonico non le prevede. 

 Un esempio è il cosiddetto “principio dei quattro occhi” (“four-

eye-principle”), secondo il quale i negozi economici non possono 

essere compiuti da una persona sola. Il fatto che il diritto canonico 

non preveda questo principio, non impedisce di introdurlo negli 

statuti civili. Deve, però, essere garantito che un tale principio non 

impedisca che la legittima autorità eserciti la sua potestà. 

O. La registrazione delle persone 

 È utile per la Chiesa avere registri delle persone. 

 A questo riguardo, il diritto tratta solo la registrazione delle persone fisiche. 

o Il registro principale delle persone fisiche è il libro dei battezzati. 

 Non registra solo i battesimi, ma anche tutte le altre informazioni 

importanti che riguardano lo stato delle persone fisiche (c. 535 § 2). 
 Il libro dei battezzati però non contiene tutte le personae in Ecclesia Christi nel senso del 

c. 96, ma solo i cattolici. 

 Non sarebbe realistico se la Chiesa volesse registrare anche i battezzati non 

cattolici. 

 D’altra parte questo pone di nuovo la domanda se la definizione di persona in 

Ecclesia Christi del c. 96 sia stata fatta bene. 

 Per quanto riguarda i cattolici, è da notare che occorre registrare anche quelli che 

sono stati battezzati fuori dalla Chiesa cattolica e che più tardi sono stati accolti 

nella Chiesa cattolica. Dipende dal diritto particolare se questi nuovi membri 

vengono registrati nel libro dei battezzati (con un cenno al battesimo non-

cattolico) oppure in un libro speciale. 

o Il CIC/1917 richiedeva anche un registro attuale dei parrocchiani, cioè di quei 

cattolici che hanno la residenza nella parrocchia (c. 470 § 1 CIC/1917). Era 

chiamato liber de statu animarum. Il diritto vigente non lo richiede più. 
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o In effetti ci sono anche altri registri delle persone fisiche, per es.: 

 un elenco diocesano dei chierici incardinati, 

 elenchi dei membri dei singoli IVC e SVA. 

o Tutti gli elenchi delle persone fisiche comportano il problema della protezione dei 

dati personali (privacy). 

 Per questo campo di diritto, in molti Stati ci sono norme del diritto civile 

che devono essere osservate anche nella Chiesa. 

 Il diritto universale non contiene norme sulla registrazione delle persone giuridiche. In 

effetti, però, ci sono anche tali registri. 

o Annuario pontificio: 

 Diocesi e altre Chiese particolari 

 Conferenze dei Vescovi 

 IVC e SVA di diritto pontificio 

 Università cattoliche, Facoltà ecclesiastiche 

o Annuari diocesani 

 Parrocchie 

 IVC e SVA di diritto diocesano 

 a volte anche le associazioni 

o Sembra che molte diocesi siano piuttosto negligenti per quanto riguarda la 

registrazione delle associazioni e delle fondazioni. 

P. Paragone tra persone fisiche e giuridiche 

§ 2. Gli atti (cc. 119, 124-128) 

A. Il termine actus 

 Gli atti delle persone sono l’oggetto primario delle norme giuridiche. 

o Un ordinamento giuridico può funzionare solo se influisce sugli atti delle persone. 

Perciò è chiaro che le norme generali del Codice debbano occuparsi di atti. 

 I cc. 124-128 sono intitolati De actibus iuridicis. Il c. 128, tuttavia, si riferisce sia agli atti 

giuridici, sia a qualsiasi altro atto. Includiamo dunque in questa parte del nostro corso 

non solo gli atti giuridici, ma tutti gli atti. 

 Il termine italiano “atti” è ambiguo. 

o È usato per due termini latini: 

 actus (gen. actuum) = atti nel senso dell’attività di agire 

 acta (gen. actorum) = atti come documenti 

o In questa parte del nostro corso trattiamo solo gli atti nel primo senso. 

 Nella dottrina civilistica, per le azioni degli uomini si usano i termini “atti” e “negozi”. 

o Di solito, si usa il termine “negozio” solo per le azioni nella sfera privata. 

o Il diritto canonico, non distingue tanto fra azioni pubbliche e private. Deve dunque 

usare un termine che include ambedue gli ambiti. Per questo scopo, il termine 

“atto” è più adeguato. 
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B. La storia di questa materia 

 Già il diritto romano si occupava con i diversi tipi di atti, senza però sviluppare una teoria 

generale degli atti. 

 Lo stesso vale per il diritto canonico. L’interesse del diritto canonico per gli atti si può 

dedurre dalla distinzione fra atti invalidi e atti illeciti, ma validi – un interesse che 

proveniva soprattutto dallo studio dei sacramenti e dalla necessità di proteggere la 

validità dei sacramenti. Anche questo interesse, però, non condusse a una teoria 

generale degli atti. 

o All’interno della Chiesa, erano piuttosto i moralisti e non tanto i canonisti che 

riflettevano in modo generale sugli atti umani. 

 Si ritiene che il primo studioso che sviluppò una teoria giuridica degli atti era il giurista 

tedesco Daniel Nettelbladt (1719-1791). Un altro studioso che promosse la dottrina in 

questo campo era Friedrich Carl von Savigny (1779-1861). 

 Il CIC/1917 conteneva alcune norme su questa materia in diverse parti del Codice. Non 

conteneva, tuttavia, una sezione a sé stante. 

 Questo titolo del libro I è dunque una novità del CIC/1983. 

o Comparato al passato, i canoni del titolo VII costituiscono un notevole progresso. 

o D’altra parte, però, il titolo mostra ancora molte mancanze. 

o È piuttosto sorprendente che il titolo VII del libro I sia così breve. In effetti, il 

Codice non ha sviluppato una propria teoria degli atti. Si tratta di una certa 

negligenza. Di conseguenza non possiamo limitarci a un’esegesi dei canoni, ma 

occorre procedere in un modo più sistematico. 

C. Distinzioni 

 atti volontari (actus humanus) e involontari (actus hominis)atti che sono rilevanti o non 

rilevanti in un ordinamento giuridico 

o L’atto di fare la doccia la mattina non ha rilevanza nel diritto canonico. 

o L’atto di pregare le lodi mattutine può avere rilevanza nel diritto canonico, poiché 

per determinate persone il diritto canonico contiene delle norme che prescrivono 

quest’atto. 

o L’atto di attraversare la strada con il semaforo rosso non ha rilevanza nel diritto 

canonico, sebbene abbia rilevanza nell’ordinamento civile. 

 atti fattivi e omissivi 

o Anche un’omissione può avere rilevanza nel diritto canonico, per es. l’omissione 

di un testimone che è legittimamente citato in tribunale, ma che si rifiuta di 

comparire (cf. c. 1592 § 1). 

 atti privati e pubblici 

o Gli atti pubblici sono posti da una persona che agisce a nome della Chiesa. 

o Questo presuppone una forma di missione data dalla competente autorità della 

Chiesa. 

o Il Codice, nei suoi sette libri, contiene molte norme sui diversi tipi di atti pubblici. 
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o Per gli atti privati, invece, non esistono molte norme. Vige piuttosto un alto livello 

di autonomia. 

 atti giuridici e altri atti 

o A questo riguardo occorre anche esaminare gli atti sacramentali, cioè la 

celebrazione dei sacramenti come un tipo specifico di atti. 

o atti che richiedono / non richiedono una determinata forma 

 Secondo la forma degli atti giuridici, è possibile distinguere fra 

 atti scritti, 

 atti a voce. 

o Secondo i modi come si esprime il contenuto di un atto, è possibile distinguere fra 

 atti espressi, 

 e in modo particolare, atti espliciti e atti impliciti, 

 atti taciti. 

 atti posti a nome proprio o a nome di un altro 

 atti unilaterali e bilaterali o multilaterali 

o tipi di atti bi- o multilaterali 

 atti collettivi 

 contratti 

 atti collegiali 

 atti viziati 

o illeciti 

o punibili 

o inefficaci 

o invalidi 

o rescindibili 

o vizi senza rilevanza giuridica 

 Atti che richiedono l’intervento di altre persone 
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D. Le fonti giuridiche su questa materia 

 In molti ordinamenti civili, gli atti pubblici e gli atti privati sottostanno due normative 

abbastanza diverse. Nel diritto canonico, non è così. Le norme generali nei cc. 124-128 

in linea generale riguardano sia gli atti privati, sia gli atti pubblici. 

o Una certa eccezione sono, però, le norme su timore, dolo, ignoranza e errore (cc. 

125 § 2 e 126) che si rivolgono soprattutto agli atti privati, come si vedrà. 

 Le norme generali su tutti gli atti o su tutti gli atti giuridici si trovano soprattutto nei 

cc. 124-128. 

o Per il c. 127 fu emanata un’interpretazione autentica. 

 A questi canoni si possono aggiungere: 

o c. 119 sugli atti collegiali, 

 Anche per questo canone fu emanata un’interpretazione autentica. 

o c. 1290 sui contratti. 

 Le fonti giuridiche sugli atti dunque sono poche. Esiste il problema che gli atti pongono 

parecchie domande alle quali il legislatore non ha dato una risposta. 

E. Atti giuridici e altri atti 

Atti

atti senza

rilevanza giuridica
atti con rilevanza 

giuridica

atti giuridici

= atti di volontà

che – per la loro natura –

vengono posti per produrre 

determinati effetti giuridici

altri atti

= atti che per la loro natura non 

vengono posti per produrre effetti 

giuridici, ma un altro tipo di 

effetto

Atti posti senza 

volontà

(actus hominis)

atti posti 

volontariamente

(actus humanus)

 

1. La distinzione fra atti giuridici e altri atti 

 Atti giuridici provengono dalla volontà delle persone che li pongono. 

o Perciò, un mero actus hominis (per es., l’uomo cade sulla strada) non può essere 

un atto giuridico. 

o Si tratta di un atto con rilevanza giuridica 

 Il c. 124 § 1 comincia con un elenco dei criteri per la validità di un atto giuridico. 

o La norma dunque presuppone che gli atti giuridici possano essere validi o invalidi. 

o Il termine “validità” si riferisce in qualche modo agli effetti giuridici dell’atto. 

 L’atto giuridico viene posto per raggiungere determinati effetti giuridici.A questo riguardo, 

si distingue da altri atti giuridicamente rilevanti, che vengono posti non per raggiungere 

effetti giuridici, ma altri tipi di effetti.L’atto giuridico dunque si può definire come un atto 
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di volontà che per sua natura viene posto per produrre un determinato effetto 

giuridico. 

o Tipicamente questo si fa tramite la firma di un documento; è però anche possibile 

porre un atto giuridico a voce. 

o Alcuni esempi di atti giuridici: 

 concedere una dispensa 

 eleggere il papa 

 stipulare un contratto 

 rinunciare a un ufficio ecclesiastico 

 ricorrere alla Santa Sede contro un decreto del Vescovo (cioè presentare 

un ricorso gerarchico) 

 L’atto giuridico si distingue dagli altri atti che non si pongono per produrre un effetto 

giuridico, ma per raggiungere altri tipi di effetti. 

o Riguardo a tali atti non ha senso chiedere se siano posti validamente o 

invalidamente. 

o Esempi di atti che non sono atti giuridici: 

 emettere la professione di fede 

 dare un’omelia 

 celebrare un funerale 

 costruire un edificio con l’intenzione che questo, una volta finito, sarà 

consacrato come chiesa (cf. c. 1215 § 1) 

 ammazzare una persona 

o Gli atti giuridici, siccome vengono posti per raggiungere determinati effetti 

giuridici, hanno sempre una rilevanza giuridica. Fra gli altri atti invece alcuni 

hanno una rilevanza giuridica, altri non ce l’hanno. 

o Anche gli atti che non sono atti giuridici possono avere degli effetti giuridici. In tali 

casi, però, gli effetti non provengono direttamente dalla volontà dell’autore, ma 

dall’ordinamento giuridico. 

 Per es., se qualcuno ammazza un altro, sorge l’effetto giuridico che 

l’assassino può essere punito. Questo effetto, però, non costituisce 

l’intenzione con cui l’atto tipicamente si pone. 

 Un altro esempio: l’emissione della professione di fede in determinate 

circostanze si fa come una condizione per poter ricevere un ufficio 

ecclesiastico. Per es., un nuovo parroco deve emettere la professione di 

fede. In tale occasione la professione di fede persegue un effetto giuridico. 

Questo effetto però proviene dall’ordinamento giuridico, non direttamente 

dalla persona che professa la sua fede. Il contenuto della professione di 

fede non è: “Io, con questa professione mi rendo idoneo per l’ufficio di 

parroco”. Il contenuto è molto semplice: “Io credo in Dio, ecc.”. Questo 

contenuto non è un atto di volontà di produrre un effetto giuridico. 

2. L’inquadramento della celebrazione dei sacramenti 

 La celebrazione di un sacramento è certamente un atto. Si tratta di un atto volontario da 

parte del celebrante. È anche giuridicamente rilevante, dato che ci sono molte norme che 

regolano la celebrazione dei sacramenti. 

 Per sapere se la celebrazione è un atto giuridico, occorre esaminare se l’effetto voluto 

dalla celebrazione è un effetto giuridico oppure un altro tipo di effetto. 
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(a) Gli altri sacramenti tranne il matrimonio 

 Con l’eccezione del matrimonio, l’effetto primario della celebrazione dei sacramenti non è 

un effetto giuridico. Invece, i sacramenti si celebrano affinché Dio agisca (Petrus 

baptizat, Christus baptizat). Quest’atto divino non è semplicemente un effetto giuridico. 

 Se ci basiamo sulla definizione di atto giuridico – un atto di volontà che per sua natura 

viene posto per raggiungere un determinato effetto giuridico –, occorre dunque costatare 

che, sempre con l’eccezione del matrimonio, la celebrazione di un sacramente non è 

un atto giuridico. 

o È vero che anche la celebrazione di un sacramento può comportare effetti 

giuridici. 

o Per es., il fatto di essere battezzato ha molti effetti giuridici. Il fine primario del 

battesimo però – diversamente dagli atti giuridici – non consiste in questi effetti 

giuridici. 

o Inoltre, ci sono sacramenti che non producono effetti giuridici, come l’unzione 

degli infermi. 

 Ciò nonostante, esiste un certo parallelismo fra l’atto giuridico e la celebrazione di un 

sacramento: 

o Sia gli atti giuridici che la celebrazione di un sacramento si basano sulla volontà 

di chi agisce. 

o Ambedue i tipi di atti possono essere validi o invalidi: 

 Come l’atto giuridico deve essere valido affinché possa produrre il suo 

effetto giuridico, così anche la celebrazione di un sacramento deve essere 

valida affinché esista la corrispondenza fra l’agire dell’uomo e l’agire di 

Dio. 

 Perciò, per la prassi canonica sotto molti riguardi la celebrazione di un sacramento 

può essere trattata come se fosse un atto giuridico. 

o Ci sono però anche differenze, come vedremo soprattutto quando esamineremo 

gli atti viziati. 

 Quando si studiano gli atti giuridici e si cercano esempi, è rischioso scegliere come 

esempio un sacramento. È meglio scegliere altri atti, perché sono più normali. 

(b) Il matrimonio 

 L’elemento essenziale del matrimonio è l’espressione della volontà di sposare. Perciò, il 

matrimonio può essere considerato un contratto (cf. c. 1055 § 2), cioè un atto giuridico 

bilaterale. È abbastanza ovvio che il matrimonio non-sacramentale è un tal atto giuridico. 

La natura del matrimonio non-sacramentale, però, rimane integra anche nel caso di un 

matrimonio sacramentale. Perciò, il matrimonio sacramentale viene celebrato 

contemporaneamente per produrre un effetto giuridico e per raggiungere la congiunzione 

degli sposi realizzata da Dio. 

 Ciò nonostante, quando si parla della “validità” del matrimonio sacramentale, ci si riferisce non agli effetti 

giuridici, ma all’azione divina. 

o Esempio: Il c. 1102 § 1 dichiara invalido un matrimonio contratto sotto condizione futura. È una 

norma del diritto meramente ecclesiastico. Il diritto naturale ammetterebbe un tale matrimonio. 

Anche il CIC/1917 lo ammetteva. Secondo la terminologia applicata agli atti giuridici, un tale 

matrimonio dovrebbe essere qualificato “valido, ma inefficace” (finché la condizione sia adempiuta; 

a partire di quel momento diventa “efficace”). Se si tratta di un matrimonio sacramentale, si applica, 

però, la terminologia per i sacramenti. Un tal matrimonio dunque viene qualificato come “invalido” 

finché la condizione sia adempiuta; a partire da quel momento diventa “valido”. 
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3. I criteri per la validità dell’atto giuridico 

Canon 124  1

Ad validitatem actus iuridici requiritur

1. ut a persona habili sit positus,

2. atque in eodem adsint quae actum

ipsum essentialiter constituunt,

3. necnon sollemnia

4. et requisita

iure ad validitatem 

actus imposita.

 

 Secondo il c. 124 § 1, i criteri per la validità dell’atto sono quattro: 

o 1) l’abilità della persona 

o 2) gli elementi essenziali dell’atto 

o 3) le formalità imposte per la validità 

o 4) i requisiti imposti per la validità 

Caratteristiche della persona

richieste dal diritto

per porre un determinato atto

caratteristiche richieste 

per la validità dell’atto

= abilità della persona

altre caratteristiche 

richieste dal diritto

(non per la validità)

abilità assoluta

= capacità di agire

abilità relativa

= abilità specifica

per questo atto

 
 (1) L’abilità della persona comprende quelle caratteristiche della persona che sono 

necessarie per la validità dell’atto. 

o La parola persona qui include anche le persone giuridiche. 
 In effetti, comprende anche altri soggetti giuridici che non sono persone, presupposto che 

hanno la capacità di agire. 

o Da una parte, l’abilità comprende la capacità di agire (essa è anche chiamata 

“abilità assoluta”). Questa riguarda tutti gli atti; ne abbiamo già parlato quando 

abbiamo trattato: 

 i cc. 97-99, per quanto riguarda le persone fisiche, 

 il c. 118, per quanto riguarda le persone giuridiche. 

o Dall’altra parte l’abilità comprende l’abilità specifica per l’atto che la persona 

vuole porre (essa è anche chiamata “abilità relativa” all’atto). 

 Per es., secondo il c. 658, 1°, per emettere validamente la professione 

religiosa perpetua, la persona deve avere almeno 21 anni compiuti. 

 L’esempio tipico di un elemento dell’abilità specifica è il possesso della 

necessaria potestà. La potestà, che è necessaria per un atto giuridico, è 

sempre richiesta ad validitatem. 
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 Per es., per emanare una legge occorre la potestà legislativa. Un 

Vicario generale, dunque, che cerca di emanare una legge, agisce 

invalidamente. 

 Il possesso della necessaria potestà dipende anche dalla 

competenza giuridica della persona. Per es., il Vescovo della 

diocesi A non ha la potestà di emanare una legge per la diocesi B. 

Se cercasse di farlo, la legge sarebbe invalida. 

 Tratteremo le questioni legate alla potestà più in dettaglio, quando 

esamineremo il titolo VIII del libro I, sulla potestà di governo. 

o Non tutte le qualità della persona, che sono richieste dal diritto per un 

determinato atto, sono per la validità. 

 Esempio: 

 Per porre un atto di governo, il diritto richiede che la persona non 

sia scomunicata (c. 1331 § 1, 6° [2021]). Tuttavia, la scomunica – 

se si stratta solo di una scomunicata latae sententiae non 

dichiarata – non comporta l’invalidità dell’atto di governo (c. 1331 

§ 2, 2°). 

Elementi essenziali di un atto giuridico

Elemento 

all’interno della 

persona:

la volontà

di porre l’atto

Altri elementi

Elementi che 

determinano 

l’atto

Elementi 

reali a cui 

l’atto si 

riferisce

 

 (2) Gli elementi essenziali di un atto giuridico sono sempre richiesti per la validità. 

o Il primo elemento essenziale di ogni atto giuridico è la volontà di porlo. Questa 

volontà, infatti, fa parte della definizione dell’atto giuridico. 

 Un presupposto della volontà di porre un atto, è il conoscimento richiesto 

per formare tale volontà. Chi non capisce che cosa sta facendo, non può 

neanche volerlo. 

 Questo si esprime con il principio nihil volitum nisi praecognitum. 

 La volontà di porre l’atto non richiede necessariamente l’intenzione 

attuale dell’autore nel momento in cui l’atto si pone. 

 Anche la cosiddetta “intenzione virtuale” è sufficiente: è 

l’intenzione che in un momento anteriore è esistita e non è stata 

ritirata. 

 Di regola, occorre che la volontà si manifesti verso l’esterno. 

 Eccezionalmente, anche la volontà interna può avere effetti 

giuridici. 

o esempio: La convalidazione privata di un matrimonio 

 La volontà può essere manifestata espressamente o in modo tacito. 

 Anche il tacere dunque può esprimere la volontà (declaratio tacita), 

secondo il principio tradizionale: Qui tacet consentire videtur. 
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 Questo, però, non è sempre così. Se qualcuno tace, occorre 

esaminare le circostanze concrete per verificare che cosa 

significhi. 

o Per es., forse non sente bene e non ha ascoltato la 

domanda. 

 La manifestazione espressa della propria volontà può accadere in modo 

esplicito o implicito. 

 “In modo esplicito” significa: le parole usate esprimono 

direttamente la volontà; “in modo implicito” vuol dire: la volontà non 

viene espresso direttamente; è, però, possibile dedurla dalle 

parole. 

 Esempio: Una suora scrive un’e-mail alla Superiora per chiedere il 

permesso per un viaggio in Austria. La Superiora risponde solo: 

“Quando ritorni porta un buono strudel per la nostra comunità”. È 

abbastanza ovvio che questa risposta contenga implicitamente 

anche la licenza. 

o In secondo luogo, occorrono gli altri elementi essenziali che determinano l’atto 

specifico: 

 Esempio: Un parroco firma un documento con cui delega la facoltà di 

assistere il matrimonio di una determinata coppia. Nel documento però 

non determina a chi delega questa facoltà. Manca dunque un elemento 

essenziale; la delega è invalida. 

o In terzo luogo, fra gli elementi essenziali dell’atto ci sono gli elementi reali senza 

i quali l’atto non può esistere. 

 Per es., per la nomina di un parroco, un elemento essenziale è l’esistenza 

della persona che si nomina. Se il sacerdote nel momento in cui il 

Vescovo firma il decreto di nomina, è già morto, la nomina è invalida. 
 Un altro esempio: La validità di una dispensa di un impedimento al matrimonio presuppone 

che l’impedimento veramente esista. 

 (3) Le formalità riguardano il modo in cui un atto deve essere posto. 

o Il termine latino è sollemnia. In italiano si può tradurre anche con “solennità”. 

o Un esempio tipico per una formalità è la forma scritta. 

 La forma scritta richiede anche la firma della persona che pone l’atto. Il 

diritto non lo richiede esplicitamente. Tuttavia, per poter produrre effetti 

giuridici tramite un testo composto da lettere, ci vuole una sufficiente 

certezza circa l’autore del testo. Questa certezza – per diritto 

consuetudinario – si ottiene tramite la firma. 

 È possibile richiedere anche una seconda firma, come lo fa il c. 474. 

 Una semplice e-mail non contiene una firma. Anche un’immagine 

scannerizzata di una firma non è una firma nel senso giuridico. Perciò, con 

una semplice e-mail non è possibile osservare la forma scritta. 

 Oggi molti ordinamenti civili permettono la “firma digitale”. È uno 

strumento sofisticato che normalmente non si può usare gratuitamente, 

ma che produce costi. A questo riguardo, finora non ci sono norme nel 

diritto canonico universale. A mio parere, niente impedisce di riconoscere 

una firma digitale anche nell’ordinamento canonico. Il competente 

legislatore canonico, anche quello particolare, potrebbe legiferare su 

questa materia. 
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o Un altro esempio per una formalità è la presenza di un testimone o di alcuni 

testimoni. 

o Le formalità possono essere richieste per la validità, oppure solo per la liceità. 

 Per es., secondo il c. 1304 § 1, occorre una licenza scritta affinché una 

persona giuridica possa validamente accettare una fondazione. La forma 

scritta è dunque una formalità che il diritto richiede per la validità della 

licenza. 

 Notiamo che il canone non dice direttamente che la forma scritta è richiesta per la 

validità della licenza. Si dice solo che la licenza scritta è necessaria per la validità 

dell’accettazione della fondazione. Questo include, però, che la forma scritta è 

necessaria per la validità della licenza. 

 Secondo il c. 51 un decreto singolare si dà per iscritto. Qui, però, la forma 

scritta non è richiesta per la validità. 

 (4) I requisiti comprendono tutti gli altri elementi che il diritto richiede. 

o Si definiscono dunque in modo negativo: tutto ciò che il diritto richiede per un atto 

e che non fa parte di una delle altre tre categorie (caratteristiche della persona, 

elementi essenziali, formalità), va compreso nel termine “requisiti”. 

o Ci possono essere requisiti per la validità o per la liceità. 

o Esempi sono la licenza o il consenso di cui qualcuno ha bisogno per porre un 

atto. 
 Per es., secondo il c. 1291, per la validità di un’alienazione nel senso di questo canone, 

occorre la licenza della competente autorità. 

 Invece, il c. 1298 richiede una licenza senza esprimere che questa occorra per la validità; 

questa licenza, dunque, è richiesta solo per la liceità. 

 Come sappiamo se un elemento sia richiesto per la validità dell’atto? 

o Secondo il criterio del c. 10, questo deve essere stabilito espressamente. 

o È dunque il caso normale, che gli elementi richiesti per un atto si richiedono solo 

per la sua liceità. Gli elementi invalidanti sono l’eccezione. 

 Si può, dunque, dire che il diritto canonico favorisca la validità degli atti 

illeciti. 

Elementi che sono necessari

per la validità e liceità di un atto giuridico

per la validità solo per la liceità

Caratteristiche della 

persona che agisce

 leges

inhabilitantes

altre qualità della

persona

elementi essenziali sempre per la validità ---

formalità 

(sollemnia)
 leges irritantes

formalità solo per la 

liceità

requisiti requisiti solo per la 

liceità

 
o Il c. 10 distingue fra leges inhabilitantes e leges irritantes: 

 Le leggi inabilitanti riguardano l’abilità della persona. 

 Le leggi irritanti riguardano le formalità e i requisiti imposti per la validità 

dell’atto. 

o Ci sono eccezioni al principio del c. 10: 

 Gli elementi richiesti dal diritto divino riguardano sempre la validità anche 

quando la rispettiva norma non lo dice. 
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 Per es., la norma del c. 924 § 2 secondo cui il pane per l’eucaristia 

deve essere solo di frumento (panis triticeus), non contiene una 

clausola invalidante. Ciò nonostante, secondo la dottrina della 

Chiesa, questa norma tocca la validità dell’eucaristia. 

 Anche gli elementi essenziali di un atto giuridico riguardano sempre la 

validità. Questo, però, non è veramente un’eccezione dal c. 10. Quando, 

infatti, manca un elemento essenziale, manca anche l’apparenza che l’atto 

è stato posto. 

 Per es., quando un religioso nella formula prevista della 

professione perpetua omette la castità, manca un elemento 

essenziale della professione; la professione è, dunque, invalida. 

Sarebbe, però, più esatto dire che non c’era nemmeno l’apparenza 

di una professione religiosa. 

 I quattro tipi di elementi possono anche essere applicati alla celebrazione dei sacramenti. 

Prendiamo come esempio il matrimonio: 

o Per l’abilità degli sposi occorrono le necessarie qualità psichiche e la libertà dagli 

impedimenti. 

o L’elemento essenziale è il consenso matrimoniale. 

o Per quanto riguarda la forma, nel caso dei cattolici normalmente occorre 

osservare la forma canonica secondo il c. 1108, per la validità. 

o Per il matrimonio esiste un solo requisito per la validità: a norma del c. 1102 § 1, 

non ci deve essere una condizione de futuro. 

 Per certi matrimoni esistono altri requisiti, per es., il requisito di una 

licenza per il matrimonio misto. Questi requisiti però non toccano la 

validità del matrimonio. 

 Qual è la relazione fra i quattro criteri e la distinzione fra diritto divino e diritto 

umano? 

o Tradizionalmente, si presuppone che elementi richiesti dal diritto divino siano 

sempre ad validitatem. 

o Fra le norme che riguardano la validità di un atto, si possono dunque distinguere 

quelle che fanno parte dello ius divinum da quelle dello ius mere ecclesiasticum. 

o Invece, le norme che riguardano solo la liceità di un atto, provengono sempre 

dallo ius mere ecclesiasticum. 

 Che cosa cambierebbe se il c. 124 § 1 non esistesse? 

o La risposta è: niente. Il canone non obbliga a niente. Il canone determina soltanto 

una terminologia per i diversi elementi di un atto, inquadrando gli elementi che 

sono necessari per la validità di un atto giuridico in quattro categorie. In questo 

modo promuove la teoria del diritto. 

o Qualche volta è difficile decidere in quale categoria si inserisca un determinato 

elemento. Questo, però, non crea problemi, perché la categorizzazione non ha 

conseguenze giuridiche. 

4. Condizioni e termini posti dall’autore dell’atto 

 Esiste la possibilità che l’autore di un atto giuridico in qualche modo restringa gli effetti 

giuridici dell’atto. Vuol dire, invece di porre l’atto in un modo incondizionato e illimitato, 

può aggiungere al suo atto condizioni o termini. 

 Sia le condizioni sia i termini, dunque, incidono sempre sugli effetti giuridici dell’atto. 
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 La celebrazione dei sacramenti di regola non ammette condizioni o termini. 

o Ci sono però eccezioni. 

 Per es., è possibile battezzare qualcuno a condizione che non sia ancora 

battezzato. 

 È anche possibile contrarre matrimonio a una condizione. 

 Agli altri atti che non sono né atti giuridici né sacramenti, non è possibile aggiungere 

condizioni o termini. 

(a) Condizioni 

 La parola latina condicio (e i suoi equivalenti nelle lingue moderne) è ambigua: 

o (1) Viene usata per la situazione (giuridica o effettiva) di una persona o un ente. 

 per es., il titolo prima del c. 96; cc. 96, 155, 204 § 1, 208, 210, 216, 225 § 

2, 229, 231 § 2, 257 § 2, 258, 281 § 1, 364 n. 1, 383 § 1 ecc. 

o (2) Viene anche usata per quelli elementi di un atto che nel c. 124 § 1 vengono 

chiamati requisita, cioè per elementi stabilite dalle norme. Sarebbe auspicabile 

evitare quest’uso della parola condicio, perché nel c. 124 § 1 il legislatore ha 

preferito un’altra terminologia, più chiara. 

 Esempi si trovano in cc. 271 § 3, 304 § 1, 425 § 3, 506 § 1, 643 § 2, 658 

ecc. 

o (3) Finalmente, viene usata per una condizione che l’autore di un atto (giuridico o 

sacramentale) per la propria volontà aggiunge al suo atto. Di seguito parliamo 

solo di questo tipo di condizione. 

 Qualche volta si parla di una condicio sine qua non (cf. c. 126). In effetti, 

però, ogni condizione nel senso che esaminiamo qui, è una tale condicio 

sine qua non. L’aggiunta sine qua non, dunque, non è necessaria. 

 Una condizione 

o può riguardare un fatto del passato, del presente o del futuro (condicio de 

praeterito, de praesenti, de futuro), 

 Esempio per una condicio de praeterito: io ti battezzo a condizione che tu 

non sia ancora stato battezzato. 

o Una condizione de futuro può riguardare l’entrata in vigore dell’atto (condicio 

suspensiva) o la fine dei suoi effetti giuridici (condicio resolutiva), 

 Esempio per una condicio suspensiva: la Superiora dice a suor Anna: “Sì, 

ti do il permesso di fare una visita ai tuoi genitori, ma a condizione che 

prima suor Chiara sia ritornata e ti possa sostituire in sagrestia.” 

 Esempio per una condicio resolutiva: la Superiore dice a suor Anna: “Sì, ti 

do il permesso di rimanere con i tuoi genitori più a lungo del previsto, ma 

solo finché tua madre è ancora malata.” 

o Una condizione de futuro può riguardare un fatto che avverrà necessariamente 

(condicio necessaria) o solo eventualmente (condicio contingens). 

 Esempio per una condicio necessaria: Una monaca chiede l’indulto di 

esclaustrazione per prendersi cura della madre ammalata fino alla morte. 

La Sante Sede concede l’indulto sottolineando che esso finisce quando la 

madre muore. 

 Una condicio contingens può dipendere dalla volontà umana (condicio 

potestativa) o da altri fatti. 
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o Una condizione che mai può essere compiuta (condicio impossibilis) rende l’atto 

inefficace in modo permanente. 

 Sembra che non sia lecito aggiungere una tale condizione. 

 Per alcuni atti, esistono norme specifiche che trattano la possibilità di aggiungere una 

condizione. 
o c. 39: atto amministrativo 

o c. 172 § 1, 2° e § 2: in un’elezione il voto deve essere “assoluto”, cioè non si può aggiungere una 

condizione 

o c. 828: licenza per la pubblicazione di una collezione di atti o decreti 

o c. 869 §§ 1-2: battesimo sotto condizione 

o c. 1102: matrimonio 

o c. 1361 § 1: remissione di una pena 

o c. 1743: rinuncia di un parroco 

 La condizione si distingue dalla disposizione modale (modus), che non incide sugli 

effetti dell’atto. 

o Un esempio tipico per una tale disposizione modale è la tassa che un’autorità 

chiede per un atto, per es., per lo scioglimento del matrimonio. 

 La tassa deve essere pagata. L’effetto dello scioglimento, però, non 

dipende dal fatto che il richiedente paghi la tassa. La tassa, dunque, non è 

una condizione. 

(b) Termini 

 Il termine che viene aggiunto a un atto giuridico può essere considerato un tipo specifico 

di condizione, cioè una condizione che riguarda il tempo. 

 Un termine può riguardare l’entrata in vigore dell’atto (terminus a quo) o la fine dei suoi 

effetti giuridici (terminus ad quem). 

 Se, per es., il legislatore determina che una legge avrà vigore solo a partire di una 

determinata data (vacatio legis), si tratta di un termine per l’entrata in vigore dell’atto. 

 Similmente, un legislatore può determinare che una legge perda il suo vigore dopo un 

determinato periodo. 

o per es. una legge data per cinque anni ad experimentum 

 Anche le approvazioni di statuti spesso si danno solo per alcuni anni ad experimentum. 

 Spesso la provvisione di un ufficio è legata a termini, sia a termini a quo (per es., una 

nomina a partire di una determinata data), sia a termini ad quem (una nomina a tempo 

determinato). 

 Sui termini, si vedano anche i cc. 203 e 1465-1467. 

5. I vizi che riguardano l’intelletto o la volontà dell’autore di un atto 

giuridico 

(a) Il termine “vizio” 

 Come abbiamo visto, fra gli elementi essenziali di ciascun atto giuridico c’è la volontà del 

suo autore. La volontà presuppone la conoscenza (nihil volitum nisi praecognitum). Ora, 

la volontà può essere difettosa, sia direttamente (vizi che riguardano direttamente la 

volontà), sia indirettamente (a causa di vizi che riguardano l’intelletto). 
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 I problemi trattati nei cc. 125 e 126, cioè violenza, timore, dolo, ignoranza e errore, 

possono essere riassunti come “vizi” che riguardano l’intelletto o la volontà dell’autore 

dell’atto. 

o Com’è ovvio, il termine “vizio” qui non viene usato in un senso morale, ma 

giuridico. 

vizi riguardo all’intelletto o alla volontà

dell’autore di un atto

(violenza, timore, dolo, ignoranza, errore, 

simulazione)

vizi degli atti:

illiceità, inefficacia, 

invalidità,

“inesistenza”, 

rescindibilità

vizi riguardo all’abilità della 

persona

altri vizi riguardo agli elementi 

essenziali di un atto

vizi riguardo alle solennità di 

un atto

vizi riguardo agli (altri) 

requisiti di un atto

1.

2.

3.

4.

 

 La terminologia giuridica sugli atti usa il termine “vizio” in diversi modi: 

o Da una parte, ci possono essere vizi riguardo agli elementi di un atto, cioè 

riguardo all’abilità dell’autore, agli elementi essenziali, alle solennità e agli (altri) 

requisiti. 

o Dall’altra parte, l’atto stesso può soffrire da vizi come l’illiceità, l’inefficacia, 

l’invalidità ecc. 

 Questi due tipi di vizi sono normalmente connessi. I vizi riguardo ai diversi elementi 

dell’atto comportano vizi dell’atto stesso. 

 Di seguito esamineremo un determinato tipo di vizi riguardo agli elementi essenziali 

dell’atto, cioè i vizi che riguardano l’intelletto o la volontà dell’autore. 

(b) La presunzione della validità dell’atto posto nel debito modo riguardo ai suoi 

elementi esterni (c. 124 § 2) 

 Secondo il c. 124 § 2, l’atto giuridico posto nel debito modo riguardo ai suoi elementi 

esterni si presume valido. 

 Che cosa vuol dire la formulazione quoad sua elementa externa rite positus? 

o L’aggettivo externa si riferisce a quegli elementi che possono essere esaminati 

senza esaminare la sfera intrapsichica dell’autore dell’atto. 

o Fra gli elementi esterni ci possono essere elementi che sono richiesti per la 

validità dell’atto e elementi che sono richiesti solo per la sua liceità. È evidente 

che la presunzione di cui al c. 124 § 2 non richieda l’esistenza di tutti gli elementi 

che sono richiesti per la liceità dell’atto. Basta l’esistenza di quegli elementi che 

sono richiesti per la sua validità. 

o Il c. 124 § 2 dice dunque: Se gli elementi esterni che sono richiesti per la validità 

si verificano, l’atto si presuppone valido. 

 Indirettamente dunque, questa norma esprime che si possono presumere gli elementi 

interni che sono richiesti per la validità dell’atto. 

o Ci sono due elementi interni che sono richiesti per la validità: 
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 1) la capacità dell’autore di sapere ciò che fa, cioè la sua conoscenza, 

 2) la libera volontà dell’autore di porre l’atto. 

o Gli elementi interni, dunque, riguardano l’intelletto e la volontà dell’autore dell’atto. 

 Il c. 124 § 2 contiene una presunzione che ammette la prova del contrario. 

(c) Norme circa i vizi che riguardano l’intelletto o la volontà dell’autore dell’atto 

 Il fatto che l’atto giuridico sia un atto di volontà di una persona comporta diversi problemi: 

o 1) Che cosa capita se la persona che ha posto l’atto mancava delle necessarie 

informazioni, soffrendo di ignoranza o di errore? 

o 2) Che cosa capita se la volontà interna soffre per timore o per dolo? 

o 3) Che cosa capita se la dichiarazione della volontà non corrisponde alla volontà 

interna? 

 In tali casi, si pone la domanda se il diritto protegge le persone coinvolte contro gli effetti 

giuridici di tali atti. 

 I diversi ordinamenti giuridici che esistono nel mondo danno delle risposte diverse a 

questa domanda. 

o Ovviamente, in casi estremi deve prevalere la volontà interna. Se qualcuno pone 

un atto perché viene costretto a porlo, è chiaro che tale atto non possa essere 

riconosciuto. 

o Ci sono, però, casi meno chiari, come il caso di qualcuno che dice qualcosa 

senza volerlo, per ingannare. 

o In tali casi il peso della volontà interna rispetto alla dichiarazione esterna della 

volontà dipende dal rispettivo ordinamento giuridico. 

 Per queste questioni, il diritto canonico non dà una risposta generale. 

Vizi che riguardano la volontà dell’autore dell’atto

Vizi provocati intenzionalmente Vizi non 

intenzionalmente 

provocati
provocati 

dall’esterno

provocati 

dall’interno

… riguardo alla 

volontà

violenza

(c. 125 § 1)

timore

(c. 125 § 2)

simulazione –––

… riguardo 

all’intelletto

dolo

(cc. 125 § 2,

63 § 2, 67 § 2)

–––

ignoranza

(c. 126)

errore

(c. 126)

 
o Nelle norme generali, il Codice tratta solo una parte dei possibili vizi della volontà: 

 c. 125 § 1: la violenza dall’esterno 

 c. 125 § 2: il timore grave e il dolo 

 Il timore comporta un vizio del volere, il dolo un vizio del 

conoscere. 

 Per il dolo di chi chiede un rescritto, si applicano anche i cc. 63 § 2 e 67 § 2. 

 c. 126: l’ignoranza e l’errore 

 L’ignoranza consiste in una mancanza di conoscenza, l’errore in 

un falso giudizio. 
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 L’elenco dei vizi che si trovano nel Codice non è completo. Si possono 

costruire altri tipi di vizi. Gli ordinamenti civili, di regola, sono più dettagliati 

a questo riguardo. 

 In particolare, nel Codice non esiste una norma generale sulla 

simulazione. 

 La simulazione consiste in una differenza intenzionale fra la 

volontà interna e la dichiarazione della volontà all’esterno. 

 La simulazione può essere assoluta oppure condizionata. 

 Durante la preparazione del Codice, l’idea di una norma generale 

sulla simulazione fu discussa, ma non accolta. 

o Mentre per la violenza, secondo il c. 125 § 1, il Codice stabilisce come 

conseguenza l’inesistenza dell’atto, per i quattro altri casi (timore, dolo, ignoranza, 

errore) il Codice stabilisce come conseguenza solo la rescindibilità. 

o Il Codice tratta i diversi vizi anche riguardo ad alcuni atti determinati. 

Canoni sulle conseguenze dei vizi riguardo alla volontà del’autore dell’atto

= rescindibilità                  = invalidità

violenza timore dolo igno-

ranza

errore simulazione / 

volontà

condizionata

norme generali

125 § 1 125 § 2

125 § 2 126 (accidentale)

63 § 2, 67 § 2
126 (sostanziale o 

condizione s.q.n.)

voto elezione 172 § 1, 1 

rinuncia 188 188

noviziato 643 § 1,4 

voto a Dio 656, 4 656, 4 , 1191 § 3

matrimonio
1103 1098 1096

1097,

1099
1101-1102

giuramento 1200 § 2

remissione pena 1360

confessione 

giudiziale
1538 1538

sentenza 1620, 3 1645 § 2, 3 

 
 Per quanto riguarda la violenza, tali norme non sarebbero necessarie, 

perché ripetono soltanto il principio del c. 125 § 1. 

 Per tutti gli altri vizi invece, queste norme specifiche vanno oltre le norme 

generali, perché prevedono l’invalidità dell’atto, non solo la rescindibilità. 
o Le norme del libro I sugli atti viziati, non si applicano ai contratti. Secondo il c. 1290, ai contratti si 

applica il diritto civile. Questa canonizzazione riguarda anche le norme del diritto civile che 

riguardano i vizi degli atti. 

(d) Violenza (c. 125 § 1) 

 Il c. 125 § 1 tratta la violenza, cui l’autore dell’atto in nessun modo poté resistere. 

o In tale caso, benché si tratti di un actus hominis, non si tratta di un actus 

humanus. 

o Si può trattare di violenza fisica o psichica. 

 L’applicazione del canone presuppone che la violenza è irresistibile. Questo criterio si 

giudica considerando le circostanze concrete dell’atto. 

 Secondo la dottrina deve trattarsi di violenza umana, non di una violenza che proviene da altre fonti, per es., 

dalla natura. La natura, infatti, non essendo un ente razionale, non può agire in modo ingiusto. È, però, lo 

scopo della norma proteggere il soggetto contro la violenza come un’azione ingiusta. 

 La conseguenza di tale violenza si descrive con l’espressione actus pro infecto habetur. 
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o Quest’espressione non dice solo che l’atto è invalido. Esprime inoltre che si tratta 

di invalidità non sanabile. Per questo tipo di invalidità, la dottrina usa anche il 

termine “inesistenza”. Guarderemo questo tipo d’invalidità più da vicino, quando 

tratteremo i diversi tipi di atti viziati. 

o Questo tipo d’invalidità dell’atto proviene dal diritto naturale. 

(e) Timore grave (c. 125 § 2) 

 Per l’interpretazione di questo canone si può anche ricorrere alla giurisprudenza riguardo 

al c. 1103, nel diritto matrimoniale. 

 Per produrre gli effetti di cui in questa norma, il timore deve avere le qualità seguenti: 

o Il timor esiste quando una persona teme che lei stessa o un altro, che le sta 

vicino, soffra un male, se la persona non pone l’atto. 

o La gravità del timore si giudica considerando la situazione concreta. La gravità 

dipende anche dalla personalità dell’autore dell’atto. In effetti, alcune persone 

sono più angosciate di altre. 

o Il timore produce l’effetto giuridico di cui al c. 125 § 2 solo se è stato la causa 

dell’atto (ex metu). 

o Non è richiesto che chi ha provocato il timore abbia voluto che l’altro ponga l’atto; 

vuol dire che non si richiede il metus consultus, basta il metus inconsulte 

incussus. 

o L’effetto giuridico di cui al c. 125 § 2 si produce solo se la provocazione fu 

ingiusta (iniuste incussus). 

 L’effetto giuridico è la rescindibilità dell’atto. 

o Con ciò il legislatore protegge l’autore dell’atto contro l’ingiustizia che ha sofferto 

a causa dell’atto posto per timore. 

o Guarderemo la rescindibilità più in dettaglio, quando tratteremo i vizi degli atti. 

o Il timore dunque di regola non comporta l’invalidità. 

 Il timore, infatti, non elimina la volontà, secondo il detto: coacta voluntas 

est semper voluntas. 

(f) Dolo (c. 125 § 2) 

 Un atto viziato da dolo è un tipo specifico di un atto viziato per errore (“errore doloso”). Si 

possono distinguere due fattispecie dell’errore doloso: 

o 1) Qualcuno dà un’informazione sbagliata (una menzogna) all’autore dell’atto, 

per raggiungere il risultato che l’autore ponga l’atto. 

o 2) La persona che intende porre un atto si trova in un errore. Un’altra persona è 

moralmente obbligata a dargli un’informazione che lo potrebbe liberare dal suo 

errore. L’altra persona però non lo fa, per evitare che l’autore dell’atto revochi la 

sua intenzione di porre l’atto. 

 Il c. 1098 (nel diritto matrimoniale) non è di grande aiuto per interpretare il dolo ai sensi 

del c. 125 § 2, perché il c. 1098 contiene molte particolarità che non appaiono nel c. 125 

§ 2. 

 Per produrre gli effetti di cui in questa norma, il dolo deve avere le qualità seguenti: 

o Deve essere stato la causa dell’atto. 
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o Non è richiesto che la persona che causa il dolo lo faccia con una cattiva 

intenzione, cioè con l’intenzione di nuocere. Anche il dolo applicato con buona 

intenzione è sempre dolo. 

 L’effetto giuridico, di regola, è la rescindibilità dell’atto. 
o Sono da notare le norme specifiche dei cc. 63 § 2 e 67 § 2 sul dolo di chi chiede un rescritto. 

(g) Ignoranza ed errore (c. 126) 

 Occorre distinguere fra ignoranza e errore. 

 Chi soffre d’ignoranza non sa qualcosa che normalmente ci si aspetta che si sappia 

quando si pone l’atto. 

 Invece, chi soffre per un errore, si è formato un giudizio sbagliato. 

 Per produrre gli effetti di cui in questa norma, l’ignoranza rispettivamente il dolo devono 

avere le qualità seguenti: 

o L’ignoranza o l’errore devono essere stati la causa dell’atto. 

o Possono riguardare il diritto o un fatto (si parla di ignorantia / error iuris o facti). 

 Il canone distingue fra due tipi d’ignoranza ed errore: 

o Per il primo tipo la dottrina parla di ignorantia o error substantialis. 

 Questo tipo esiste quando l’ignoranza o l’errore vertono intorno a ciò che 

costituisce la sostanza dell’atto. 

 In questo caso l’atto è invalido. 

 Questo vale anche se tale errore è stato provocato con dolo. In tal 

caso la norma del c. 126 è una lex specialis rispetto al c. 125 § 2. 

o Se, invece, l’ignoranza o l’errore vertono su altri elementi (che non costituiscono 

la sostanza dell’atto), la dottrina parla di ignorantia o error accidentalis. 

 Questi vizi normalmente non producono l’invalidità dell’atto. 

 Possono, però, dar luogo all’azione rescissoria, cioè si può chiedere al 

tribunale competente la rescissione dell’atto. 

o Eccezionalmente, anche l’ignoranza e l’errore che non vertono intorno alla 

sostanza dell’atto possono provocare l’invalidità; questo si verifica quando 

ricadono in una condizione sine qua non, cioè quando il soggetto per propria 

volontà aveva trasformato il rispettivo aspetto in una condizione per l’efficacia 

dell’atto. 

 In tale caso, tuttavia, già il fatto che la condizione non è adempiuta, 

produce l’invalidità dell’atto. Dunque, non sarebbe stato necessario 

menzionare la condicio sine qua non in questo canone. 

(h) La simulazione 

 Si parla di simulazione se qualcuno intenzionalmente dichiara di porre un atto giuridico 

che non corrisponde alla propria volontà. 

 La volontà dell’autore è un elemento costitutivo dell’atto giuridico. Perciò, un atto simulato 

è nullo. 

 Tuttavia, chi per propria colpa pone un atto simulato, di regola non ha il diritto di ottenere 

una dichiarazione di nullità dell’atto. 

o cf. Reg. iur. 86: Damnum, quod quis sua culpa sentit, sibi debet, non aliis, 

imputare. 

o Perciò l’autore simulante deve accettare che l’atto venga ritenuto valido. 
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o A questo riguardo, a norma del c. 1674 [2015], il matrimonio è un’eccezione. Chi 

per propria colpa ha simulato il consenso matrimoniale, può chiedere la 

dichiarazione di nullità. 

F. Atti viziati 

 Il problema degli atti viziati si pone non solo nell’ordinamento canonico, ma anche negli 

ordinamenti civili. Occorre rendersi conto, però, che la terminologia usata nei diversi 

ordinamenti può variare. Per esempio, mentre in alcuni ordinamenti civili i termini 

“invalido” e “nullo” hanno significati diversi, nell’ordinamento canonico sono sinonimi. È 

dunque importante evitare il pericolo di interpretare i termini del diritto canonico solo alla 

luce di un determinato ordinamento civile (tipicamente quello della propria cultura). In 

questa sezione cerchiamo di presentare i vizi secondo la terminologia canonica. 

Atti viziati

atti giuridici e atti sacramentali

atti illeciti atti giuridici validi 

ma inefficaci

atti illeciti

ma validi
atti invalidi

nullità 

sanabile

nullità insanabile

(“atti inesistenti”)

atti illeciti,

per i quali la 

questione della 

validità non si 

pone

 

1. Atti illeciti 

 Si dice che un atto è illecito quando l’ordinamento giuridico non lo ammette, cioè quando 

ponendo l’atto si commette la violazione di una norma. 

o A questo riguardo, i termini italiani: “illecito”, “illegittimo” e “illegale” sono 

sinonimi. 

o Per quanto riguarda le conseguenze giuridiche, anche i termini italiani “vietato”, 

“proibito” o “interdetto” significano la stessa cosa. 

 Sembra che questi termini (“vietato”, ecc.) presuppongano un divieto 

esplicito, mentre un atto può essere illecito anche senza uno specifico 

divieto. 

 Comunque, in fin dei conti le conseguenze sono le stesse. 

 I criteri che fanno un atto lecito o illecito, sono determinati da fattori che precedono 

l’atto oppure da fattori che si verificano nel momento in cui l’atto si pone. 

o Vuol dire, un atto posto in modo lecito, non può più diventare illecito in un 

momento successivo. 

o E viceversa, un atto posto in modo illecito, non può più diventare lecito. 

 Mentre un atto invalido più tardi può essere convalidato, non esiste la 

possibilità che un atto illecito possa diventare lecito. 
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 Il fatto che un atto sia stato posto in modo illecito, è un fatto storico, che 

dopo non si può più cambiare, perché non è possibile cambiare la storia 

con forza retroattiva. 

 Per quanto riguarda la relazione con la validità, esistono tre tipi di atti illeciti: 

o atti illeciti che non sono atti giuridici e nemmeno atti sacramentali; per tali atti, 

dunque, non si pone la questione se siano anche invalidi 

 esempio: entrare l’archivio della diocesi senza la debita licenza (c. 487 

§ 1) 

o atti illeciti che, ciò nonostante, sono validi 

 esempio: nominare un Vicario generale che ha solo 29 anni (c. 478 § 1) 

 esempio dal campo dei sacramenti: celebrare un matrimonio misto senza 

la dovuta licenza (c. 1124) 

o atti illeciti che, a causa dell’illiceità, sono anche invalidi 

 esempio: alienare una reliquia insigne senza la licenza della Sede 

Apostolica (c. 1190 § 2) 

 Esiste dunque la possibilità di atti che sono illeciti ma validi. 

 Viceversa, però, non esiste la possibilità di atti invalidi ma leciti. Vuol dire, un atto 

invalido è sempre anche illecito. Gli atti invalidi sono, per così dire, una sottospecie 

degli atti illeciti. 

o Tratteremo quest’aspetto più in dettaglio quando esamineremo gli atti invalidi. 

 Se un atto illecito arreca un danno a un altro, a norma del c. 128 l’atto comporta 

l’obbligo di riparare il danno. 

o L’obbligo di riparare un danno dunque, presuppone sempre l’illiceità dell’atto. 

2. Atti punibili 

 Una parte degli atti illeciti sono anche punibili. Si chiamano “delitti”. 

o Le norme sulla punibilità si trovano soprattutto nel libro VI. 

 Un atto che non è illecito, non è mai punibile. 
o Anche l’ultimo canone del libro VI (c. 1399), che costituisce una certa eccezione del principio nulla 

poena sine lege poenali praevia, comunque presuppone una violazione esterna di una legge divina 

o canonica. Presuppone dunque un atto illecito. 

 Viceversa, ci sono molti atti illeciti, che non sono punibili, perché il legislatore per la 

rispettiva violazione non ha emanato una legge penale. 

 Esempio: 

o Un cattolico che la domenica non va alla messa, senza avere una giusta causa, 

commette un atto illecito (più particolarmente, un’omissione illecita). Per questo, 

però, non può essere punito. 

o Invece, se il parroco in modo colpevole omette la celebrazione dell’eucaristia 

domenicale per la sua parrocchia, commette il delitto di cui al c. 1378 § 2 [2021], 

cioè l’omissione di un obbligo che proviene dal suo officio, e può essere punito. 

3. Atti inefficaci e atti invalidi 

(a) La distinzione fra atti giuridici inefficaci e invalidi 

 Il termine “inefficacia” ovviamente fa riferimento agli effetti di un atto. 



98 
 

 Osserviamo che in alcuni canoni il Codice usa le parole effectus o vis per dire che un 

atto, benché non sia illecito, ciò nonostante non produce i suoi effetti giuridici. 

 Per es., il c. 267 § 2 dice che un’escardinazione non ha effetto (effectum non sortitur) se 

non è stata ottenuta l’incardinazione in un’altra Chiesa particolare. 

o Fra l’escardinazione e la nuova incardinazione c’è dunque un periodo in cui 

l’escardinazione non produce i suoi effetti. 

o Questo non vuol dire che l’escardinazione fosse illecita. 

o Invece, l’escardinazione può essere lecita, ma inefficace. 

o Siccome l’escardinazione non era illecita, non era neanche invalida. Abbiamo 

detto sopra, che l’invalidità presuppone l’illiceità. 

o L’escardinazione senza la nuova incardinazione dunque è lecita e valida, ma 

inefficace. 

 Occorre dunque distinguere fra invalidità e inefficacia. 

o Anche il Code di regola fa questa distinzione. 

 Per l’invalidità usa soprattutto i termini nullus, invalidus e irritus, che sono 

sinonimi. 

 Per riferirsi all’inefficacia, usa soprattutto – insieme a una negazione – i 

termini vis e effectus. 

o Un bell’esempio è il c. 700. 

 Fa menzione di due elementi diversi: 

 Il decreto, per diventare efficace (vim habet), richiede la 

notificazione al destinatario. 

 Per avere valore (ut valeat) deve indicare il diritto di ricorrere. 

 I due elementi hanno funzioni diverse: 

 L’indicazione del diritto di ricorrere è richiesta per la validità; senza 

questa indicazione il decreto sarebbe invalido. 

 La notifica, invece, non è richiesta per la validità. Il fatto che il 

decreto non sia ancora notificato, non lo rende invalido. Prima 

della notifica, il decreto è valido, ma inefficace. 

o Se il decreto non viene mai notificato, non diventa mai 

efficace. Anche un tale decreto, però, non viene qualificato 

come “invalido”. È un decreto valido, che però rimane per 

sempre inefficace. 

 Definizioni: 

o La definizione dell’inefficacia è molto semplice: 

 Si dice che un atto è inefficace, quando non raggiunge i suoi effetti 

giuridici. 

o La definizione dell’invalidità è più complessa, perché consiste in una 

combinazione fra illiceità e inefficacia: 

 Si dice che un atto è invalido, quando non raggiunge i suoi effetti giuridici 

a causa della sua illiceità. 

 Un atto dunque è invalido, quando due condizioni sono compiute: 

 1) L’atto è illecito, 

 2) e a causa di questa illiceità l’atto non raggiunge i suoi effetti, 

cioè l’atto è inefficace. 

 Si vede, dunque, che un atto invalido è sempre inefficace. 
o Questo non vuol dire che un atto invalido non possa avere nessun effetto giuridico. Non ha, però, 

quegli effetti che tipicamente si vogliono raggiungere. 
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o Per es., un’alienazione di beni ecclesiastici senza la debita licenza, a norma del c. 1291, è invalida. 

Vuol dire che i beni non sono alienati. Esiste, però, un effetto giuridico: chi ha compiuto una tale 

alienazione, secondo il c. 1376 § 1, 2° [2021] può essere punito. 

 La distinzione fra validità ed efficacia può anche essere applicata alle leggi. 

o Alla promulgazione della legge di regola segue una vacatio legis. Durante la 

vacatio legis la legge non è invalida. Normalmente, la legge è stata promulgata 

validamente. Tuttavia, durante la vacatio legis, la legge non produce ancora i suoi 

effetti giuridici. È dunque ancora inefficace. 

o Per le leggi, tuttavia, di solito non si usa il termine “efficacia”, ma il termine 

“vigore”. Si dice che durante la vacatio legis la legge non è ancora entrata in 

vigore. 

 Negli esempi che abbiamo visto finora, gli atti hanno bisogno di un elemento successivo 

per raggiungere l’efficacia. Ci sono, però, anche esempi di quando, al momento stesso 

dell’atto, si richiede un elemento non per la validità, ma per l’efficacia. 

o Un esempio è la maggioranza richiesta nell’atto collegiale, come in una 

votazione o in un’elezione. 

o Esempio: Un’associazione cerca di eleggere un nuovo presidente. Gli statuti 

determinano che occorre la maggioranza assoluta. Nel primo scrutinio il 

candidato che ha raggiunto il numero più alto di voti, ottiene solo il 40 per cento 

dei voti. Ovviamente lui non è eletto. Si può dire che lo scrutinio sia invalido? 

Secondo la definizione del termine “invalidità” che abbiamo dato, questo non si 

può dire. I membri dell’associazione non hanno violato alcuna norma. Non c’è 

niente da rimproverare. Non c’è stato un atto illecito. Lo scrutinio è valido, ma non 

ha raggiunto il suo effetto giuridico. È dunque rimasto inefficace. 

 Esiste anche la possibilità che un atto valido ed efficace in un momento successivo 

diventi inefficace. 

o Esempio: Un nuovo parroco chiede il permesso di risiedere fuori della parrocchia 

con la famiglia di sua sorella. Il Vescovo dà il suo permesso (c. 533 § 1), 

aggiunge però un termine, dando il permesso solo per un anno ad experimentum. 

Se dunque quest’anno passa e il Vescovo non prolunga il permesso, esso perde 

la sua efficacia. 

o Questo non vuol dire che il permesso dopo quell’anno diventi invalido. Solo perde 

l’efficacia. 

 In effetti, un atto che è stato posto validamente, in momento successivo non può 

diventare invalido. 

o Secondo la definizione che abbiamo dato, l’invalidità presuppone l’illiceità. 

Siccome è impossibile che un atto posto lecitamente diventi illecito in un 

momento posteriore, non può neanche diventare invalido. Solo può perdere 

efficacia. 

 Viceversa, però, è possibile che un atto invalido in un momento successivo diventi valido. 

Questo si chiama convalidazione. 

o Ne parleremo fra poco. 

 Purtroppo, ci sono alcune norme che non usano i termini invalidità e inefficacia secondo 

le definizioni date sopra. 

o Un esempio è il c. 688 § 2. Il problema esiste sia nella versione originale del 

paragrafo, sia nella nuova versione introdotta dal m.p. Competentias quasdam del 

2022. Si dice che l’indulto di lasciare un monastero durante la professione 

temporanea ha bisogno della conferma per essere valido (ut valeat). Secondo le 
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definizioni che abbiamo dato, questo modo di parlare non è adeguato. La 

conferma non si richiede per la validità, ma per l’efficacia del decreto. 

o Tuttavia, nel CIC/1983 i canoni di cui la terminologia distingue fra validità ed 

efficacia, sono molto più numerosi. 

(b) Gli elementi che influiscono sulla validità e sull’efficacia di un atto giuridico 

 Per determinare se un elemento sia richiesto per la validità di un atto giuridico, si applica 

il principio del c. 10. Un elemento è richiesto per la validità solo se questo si richiede 

espressamente. 

 Sarebbe comodo se questo principio si potesse applicare anche all’influenza sull’efficacia 

degli atti. 

o Per quanto riguarda l’efficacia, tuttavia, il Codice non osserva questo principio. 

o Per molti atti ci vuole un intervento successivo dell’autorità ecclesiastica affinché 

l’atto diventi efficace. Di questa influenza sull’efficacia, però, non si parla nelle 

rispettive norme. 

o Questo vale innanzitutto per le norme che richiedono l’approvazione dell’autorità 

per i cambiamenti di statuti. 

 Per es., il c. 505 richiede l’approvazione del Vescovo per gli statuti del 

capitolo dei canonici, sia per la prima versione degli statuti, sia per i 

cambiamenti posteriori. 

 Se il capitolo cambia i suoi statuti, ma non ottiene l’approvazione del 

Vescovo, il cambiamento non diventa efficace, benché il c. 505 non lo 

dica. 

 Il c. 10, dunque, si applica solo alla questione della validità, non a quella dell’efficacia. 

 Quest’osservazione è un ulteriore argomento che prova che occorre distinguere fra 

validità e efficacia. 

(c) Atti sacramentali invalidi 

 Mentre per gli atti giuridici occorre distinguere fra validità ed efficacia, agli atti 

sacramentali questa distinzione non si applica. 

 I sacramenti sono caratterizzati dalla corrispondenza fra l’azione umana e l’azione divina. 

o Quasi sempre, questi due aspetti si verificano nello stesso momento. 
o Secondo il diritto naturale, un’eccezione è possibile: si potrebbe celebrare un matrimonio con una 

condizione de futuro. 

 Il diritto vigente non la ammette. Il c. 1102 § 1, infatti, stabilisce che un tale matrimonio 

sarebbe invalido. 

 Questa, però, è una norma del diritto meramente ecclesiastico. 

 Se non ci fosse questa norma, sarebbe possibile celebrare un matrimonio, aggiungendo 

per es., la condizione che il figlio nel grembo della sposa nasca vivo. In tale caso l’azione 

umana origina l’azione divina non subito, ma solo dopo qualche tempo, e forse mai, se la 

condizione non si adempie. 

o In una tale situazione, però, non si dice che il matrimonio è stato celebrato validamente e 

diventa efficace nel momento in cui si compie la condizione. Invece, si dice, che il matrimonio 

diventa valido solo quando si compie la condizione. 

 Nel caso dei sacramenti, dunque, il termine validità si riferisce alla realtà dell’azione 

divina. 
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 Formulato in modo negativo, si può dire che un sacramento è invalido, quando esiste 

solo l’apparenza della celebrazione di un sacramento, che però non suscita 

l’azione divina. 

 Perciò, nel caso dei sacramenti non si parla della loro efficacia. 
o Ovviamente, si può parlare dell’efficacia di un sacramento in un senso spirituale o teologico. Ma 

giuridicamente, il termine efficacia non viene applicato ai sacramenti. 

4. Nullità sanabile o insanabile / atti inesistenti 

(a) Atti giuridici 

 La nullità di un atto giuridico può avere diverse cause: 

o a) Un tipo di causa è la mancanza di elementi essenziali dell’atto o di elementi 

richiesti dal diritto divino. 

o b) Un altro tipo di causa è la mancanza di altri elementi che sono richiesti dal 

diritto meramente ecclesiastico. 

 Sulle mancanze del primo tipo la Chiesa non ha nessuna potestà. La dottrina parla di 

nullità insanabile. 

 Invece, la mancanza di elementi richiesti dal diritto meramente ecclesiastico è stata 

prodotta dalle norme della Chiesa; perciò la Chiesa può “riparare” una tale mancanza. Si 

tratta di nullità sanabile. 

o La riparazione di tali mancanze viene chiamata sanatio o convalidatio. 

 Per gli atti che soffrono di nullità insanabile, la letteratura canonistica usa anche il termine 

“atti inesistenti”. 

o Il Codice non usa questo termine. 

o Tuttavia, l’espressione pro infecto habetur nel c. 125 § 1 significa la stessa cosa. 

 Esempi: 

o Il Vescovo ha nominato come parroco un sacerdote, che è già morto. L’atto di 

nomina soffre di nullità insanabile. 

o I cardinali hanno eletto un papa. Solo dopo si scopre che il battesimo dell’eletto 

non era valido. L’elezione è invalida. Manca un elemento che è richiesto dal diritto 

divino. Perciò una convalidazione dell’elezione non è possibile. 

 Atti, invece, che soffrono di una nullità sanabile, possono essere convalidati dalla 

competente autorità. 

o Ne parleremo fra poco. 

 Occorre notare che il Codice usa gli aggettivi sanabilis e insanabilis solo nel diritto 

processuale, riguardo alle sentenze (cc. 1620 e 1622). Il Codice, tuttavia, nel c. 1620 usa 

l’aggettivo insanabilis in un senso diverso da quello spiegato sopra. In effetti, non tutte le 

cause della nullità insanabile elencate in questo canone provengono dalla mancanza di 

elementi essenziali o di elementi che sono richiesti dal diritto divino. In alcune di queste 

cause, invece, l’origine dell’impossibilità di sanare i rispettivi difetti proviene solo dal 

diritto meramente ecclesiastico. 

(b) Celebrazione di sacramenti 

 L’unico sacramento per il quale esiste la possibilità di una convalidazione, è il 

matrimonio. 
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o Il Codice ne tratta ai cc. 1156-1165. 

o La convalidazione di un matrimonio, però, è un caso atipico di convalidazione, 

come vedremo. 

o Il matrimonio, infatti, che viene convalidato, non sorge in modo retroattivo (ex 

tunc), ma sorge solo nel momento della convalidazione (ex nunc). Solo in senso 

ampio si può dire che questa sia una convalidazione. 

5. Atti rescindibili 

 “Rescindere” un atto significa decidere di togliere gli effetti di un atto valido, ma viziato. 

o Per esprimere questo, il Codice usa le parole rescindere o actio rescissoria: 

cc. 125-126, 149 § 2, 166 § 2, 1451 § 2, 1739. 

o In italiano, invece del termine “rescindere”, si usa anche il termine “annullare”. 

Questo termine, però, non viene usato nel Codice. 

 È buono che il Codice non usa questo termine, perché può provocare 

ambiguità. Nelle lingue moderne, infatti, il significato delle parole che 

derivano di “annullare”, può anche essere diverso. Possono anche riferirsi 

alla dichiarazione di nullità (per es., “marriage annulment”). 

 Il Codice distingue i verbi rescindere e revocare (cf. c. 1739), benché gli effetti della 

rescissione e della revoca siano gli stessi. La differenza sembra essere questa: 

o Il termine rescindere si usa quando la decisione di togliere gli effetti dell’atto si 

basa su un suo vizio. 

o Il termine revocare si usa quando la decisione di togliere gli effetti dell’atto si basa 

su altri motivi, per es., su un cambio delle circostanze, su un cambio dell’opinione 

del soggetto, o su una valutazione diversa fatta dall’autorità superiore. Ne 

parleremo; cf. § 2 I. 

 Solo gli atti giuridici possono essere rescindibili. 
o Per quanto riguarda il matrimonio rato e non consumato, si veda ciò che è stato detto sopra sulla 

questione della revoca (cf. sotto, § 2 I). 

 Sorgono due domande: 

o Per quali casi le norme prevedono la rescissione? 

o Come si fa la rescissione? 

 Gli atti rescindibili secondo il Codice sono questi: 

o c. 125 § 2: gli atti posti per timore o dolo 

o c. 126 § 2: gli atti posti per ignoranza o errore 
o c. 149 § 2: la provvisione di un ufficio ecclesiastico, quando la persona nel momento della 

provvisione non possedeva le qualità che sono richieste dal diritto 

o c. 166 § 2: l’elezione nel caso in cui qualcuno di quelli che sarebbero dovuti essere chiamati, fu 

trascurato e perciò fu assente 

o c. 1451 § 2: gli atti posti da un giudice dopo la ricusazione 

o c. 1739 menziona la possibilità di rescindere un atto come reazione a un ricorso 

gerarchico. 

 In questo caso l’atto rescindibile è, dunque, un atto amministrativo. 

 Poter rescindere un atto amministrativo presuppone l’esistenza di un vizio. 

 Certamente non si tratta solo dei vizi ai quali determinati canoni 

assegnano la conseguenza della rescindibilità; invece, tutti gli atti 

amministrativi viziati possono essere rescissi. 

 D’altra parte, anche un atto amministrativo che non soffre di un vizio, può 

comunque essere revocato dalla competente autorità. Le conseguenze 
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sono le stesse. In fin dei conti, dunque, fra la rescissione e la revoca di un 

atto amministrativo non importa. 

 La procedura 

o Chi ha la potestà di revocare un atto (per qualsiasi motivo), può anche 

rescinderlo (a causa di un vizio). 

 Per es., in un ricorso gerarchico l’autorità superiore può revocare o 

rescindere l’atto del suddito (c. 1739). 

o Nel caso di timore, dolo, ignoranza ed errore (cc. 125-126), la rescissione può 

essere richiesta al giudice da chi ha sofferto il danno. 

 Menzionando il giudice, sembra che i cc. 125-126 permettono solo la via 

giudiziale, non la via amministrativa. 

 Questo vale certamente per gli atti privati. 

 Questa riserva al giudice, però, non vale per gli atti amministrativi. In 

effetti, un’azione giudiziaria contro un atto amministrativo posto da 

un’autorità inferiore alla Curia Romana, secondo il c. 1400 § 2 non è 

ammessa. 

 Perciò, la petizione di rescissione di un atto amministrativo segue le 

norme sull’impugnazione degli atti amministrativi. 
o Per la rescissione di una provvisione di un ufficio che soffre di uno dei vizi di cui nei cc. 149 § 2 e 

166 § 2, non c’è una riserva per la via giudiziale. Tale rescissione, dunque, può anche essere fatta 

in via amministrativa. 

o Per gli atti posti da un giudice ricusato, si veda la procedura stabilita nel c. 1451 § 2. 

rescissione ex nuncmomento dell’atto

momento dell’atto

rescissione ex tuncmomento dell’atto

 
o Retroattività? La rescissione può essere pronunciata 

 ex nunc, cioè gli effetti cessano solo dal momento in cui l’autorità ha 

deciso la rescissione, 

 oppure ex tunc, cioè dal momento in cui l’atto è stato posto. 

o Spetta all’autorità decidere secondo giustizia sulla forza retroattiva. 

 È auspicabile che l’autorità dica espressamente se fa la rescissione con 

forza retroattiva o no. 

 In caso di dubbio occorre applicare le rispettive norme sull’interpretazione 

degli atti amministrativi o giudiziari (cf. c. 36). 

 Sanazione 

o Ci si può chiedere se l’atto che soffre della rescindibilità possa successivamente essere “sanato”, 

senza dover ripetere l’atto come tale. 

 Normalmente, quando nel linguaggio canonistico si parla di “sanazione”, si pensa alla 

sanazione di un atto invalido. Tuttavia, anche una sanazione di un atto rescindibile è 

possibile. 

o A questo riguardo, occorre distinguere fra i presupposti della sanazione, la necessaria potestà, e la 

procedura da osservare. 
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 La sanazione sempre presuppone la riparazione del rispettivo vizio. Quando il vizio 

consisteva nel timore, nel dolo ecc., tale vizio può essere considerato riparato se l’autore 

dell’atto successivamente dà il suo libero e informato consenso al contenuto dell’atto; si 

potrebbe parlare di una “ratifica”. 

 Chi effettua la sanazione dell’atto, deve possedere la necessaria potestà. Tipicamente si 

tratterà della potestà esecutiva. In questo caso, occorre osservare le norme sulla 

procedura amministrativa. 

6. Vizi senza rilevanza giuridica 

 Parlando di atti viziati, occorre notare che ci sono anche errori che non hanno 

conseguenze giuridiche tranne forse l’obbligo di correggerli. 

 Il c. 66 tratta piccoli errori che possono capitare in un rescritto. 

 Il c. 1616 § 1 tratta piccoli errori in una sentenza giudiziaria. 

7. Quali atti possono soffrire di quale tipo di vizio? 

 

G. La riparazione del danno 

 Il italiano si usano i termini “riparazione del danno” e “risarcimento del danno”. Mentre il 

termine “risarcimento” fa piuttosto pensare a un pagamento di soldi, il termine 

“riparazione” è più generale. Questa è probabilmente la ragione perché nella traduzione 

italiano del c. 128 troviamo il termine “riparazione”. 

 Per la riparazione del danno connesso a un contratto, a norma del c. 1290 si applica il diritto civile, a meno 

che il diritto canonico non disponga diversamente. Il c. 128 dunque va applicato solo a tutti gli altri atti (che 

non sono contratti). 
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 Le condizioni per il sorgere dell’obbligo di riparare un danno sono tre: 

o 1) Qualcuno ha sofferto un danno. 

 Il danneggiato può essere una persona fisica o giuridica, o anche un altro 

soggetto giuridico. 

 Può trattarsi di qualsiasi tipo di danno, non solo un danno materiale. 

 Se la persona colpevole non ripara volontariamente il danno e l’altro si 

rivolge al tribunale, anche le tasse per il tribunale, le spese per l’avvocato 

ecc., si aggiungono al danno. 

 Per quanto riguarda la determinazione della quantità del danno, molte 

domande possono sorgere a cui il Codice non dà una risposta. A questo 

riguardo, gli ordinamenti civili sono molto più sviluppati. 

o 2) Il danno è stato arrecato tramite un atto illegittimo di un altro. 

 Un evento naturale dannoso (per es., un terremoto) di per sé non 

comporta l’obbligo di riparare il danno. 

 La persona che ha posto l’atto può essere una persona fisica o giuridica. 

 L’obbligo di riparare il danno sorge solo se l’atto era illegittimo. 

 Per es., la decisione del Vescovo di rimuovere un parroco reca un 

danno al parroco. Tuttavia, la rimozione può essere legittima, per 

es., perché il parroco ha commesso un grave delitto. In questo 

caso non sorge l’obbligo di riparare il danno. 

 Il termine “atto illegittimo” ovviamente si riferisce all’ordinamento 

canonico. Ai danni che si arrecano solo nell’ambito civile il diritto 

canonico non viene applicato. 

 Molti ordinamenti civili prevedono l’obbligo di riparare un danno 

anche in casi di atti dannosi che non sono illegittimi, per. es. nelle 

leggi sul traffico stradale. Nel diritto canonico, però, solo un atto 

illegittimo può provocare l’obbligo di riparare il danno. 

 Il tipo di atto non importa. Può essere un atto giuridico o un altro atto. 

 L’avverbio illegitime, infatti, si riferisce al verbo infert; dunque, non 

riguarda solo gli atti giuridici, ma anche gli altri atti. 

 L’atto di cui al c. 128 può anche essere un’omissione di un atto che una 

persona avrebbe dovuto porre. 

o 3) Quest’atto è stato posto con dolo o con colpa 

 Il termine dolus qui ha un significato diverso dal c. 125 § 2. Non è un dolo 

nel senso di “ingannare” qualcuno. Invece, dolus qui vuol dire: con 

consapevolezza e volontà. 

 dolo si potrebbe anche tradurre con “intenzionalmente”. 



106 
 

 Il termine culpa invece vuol dire “omissione della debita diligenza”. La 

culpa dunque equivale più o meno a “negligenza”. 

 Se qualcuno reca un danno, perché viene costretto o ingannato da un 

terzo, non agisce con dolo o colpa. Dunque, non è obbligato a riparare il 

danno. L’obbligo, invece, spetta a colui che l’ha costretto o ingannato. 

 Secondo la formulazione del canone, le parole dolo vel culpa posito si 

riferiscono agli “altri atti”, non agli atti giuridici. Questo si lascia desumere 

dalla posizione delle virgole. Tuttavia, a questo riguardo non si vede un 

motivo per un trattamento diverso fra atti giuridici e altri atti. Secondo il 

principio ubi eadem est ratio ibi idem est ius la presenza di dolo o colpa è 

richiesta anche nel caso degli atti giuridici. 

 Se le tre condizioni sono adempiute, sorge l’obbligo di riparare il danno. 

o È un obbligo che proviene dal diritto naturale. 

o Il Codice ripete quest’obbligo in diverse occasioni: cc. 57 § 3, 982, 1062 § 2, 

1289, 1515, 1649 § 1, 4°. 

o La forma della riparazione dipende dal tipo di danno. 

 Se il danno è stato arrecato da un religioso che ha rinunciato a tutti i suoi beni, può 

sorgere la domanda se il suo istituto religioso debba rispondere, cioè debba riparare il 

danno. 

o La giurisprudenza della Chiesa ha risposto di sì. L’argomento è: tutto ciò che il 

religioso ottiene, torna all’istituto (c. 668 § 3). Perciò la giustizia richiede anche il 

contrario. 

o Gli ordinamenti civili, tuttavia, spesso non riconoscono quest’argomentazione. 

Spesso, invece, ignorano la relazione fra l’istituto e il religioso. 

 Se il religioso non ha più sufficienti beni privati, dunque, non può riparare il 

danno. Questa situazione può sembrare un vantaggio per l’istituto 

religioso. In molti casi, però, sarà meglio che l’istituto in modo volontario 

ripari il danno, almeno per evitare scandali. Potrebbe anche capitare, che 

le autorità civili, se l’istituto non pagasse, potrebbe costringere il religioso 

ad assumere un lavoro pagato, per poter pagare il danno. 

 Se il colpevole si rifiuta di riparare il danno, può essere chiamato in giudizio. 

o Il caso normale sarebbe un giudizio contenzioso ordinario. 
 A questo riguardo esiste una norma specifica nel c. 1649 § 1, 5°. 

o Esistono norme speciali sulla riparazione del danno in connessione con un 

processo penale (cc. 1718 § 4, 1729-1731). 

o Quando il danno proviene da un atto amministrativo, insieme con il ricorso 

gerarchico si può chiedere anche la riparazione del danno. 

 Anche la Segnatura Apostolica, quando giudica in un processo giudiziario 

amministrativo, può giudicare sulla riparazione del danno (Praedicate 

Evangelium, art. 197 § 2). 

 Di conseguenza, la Lex propria della Segnatura (art. 101-103) contiene 

alcune norme specifiche a questo riguardo. 

 Mi pare che nella prassi della Chiesa i ricorsi amministrativi siano il caso 

più frequente per l’applicazione del c. 128, in particolare riguardo alle 

spese giudiziali e le spese per gli avvocati. 
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H. La dichiarazione di nullità e la convalidazione di atti invalidi 

 A qualcuno che scopre che un atto è invalido, il diritto offre due possibilità di reazione: 

o Se l’invalidità gli piace, può chiedere una dichiarazione di nullità. 

o Se l’invalidità non gli piace, può cercare una convalidazione. 

1. La dichiarazione di nullità 

 Sorge la questione se nel caso di un atto nullo esiste un diritto a ottenere una 

dichiarazione di nullità. A questo riguardo occorre distinguere: 

o Se qualcuno per propria colpa ha provocato la nullità di un atto, di regola non ha 

il diritto di ottenere una dichiarazione di nullità. 

 A questo riguardo, secondo i cc. 1674 e 1708 il matrimonio e 

l’ordinazione sono eccezioni. 

 Sembra che lo stesso debba valere in modo analogo anche per gli altri 

sacramenti. 

o Un altro invece che si sente leso dalla nullità di un atto, ha sempre il diritto di 

ottenere dalla competente autorità una dichiarazione di nullità. 

 Per la dichiarazione di nullità di alcuni atti esistono norme specifiche. 

o Le norme per la dichiarazione di nullità del matrimonio si trovano nel libro VII 

(1671-1691) e nell’istruzione Dignitas connubii del 2005. I rispettivi canoni del 

libro VII sono stati modificati tramite il m.p. Mitis Iudex. In questo modo, 

indirettamente anche la Dignitas connubii è stata cambiata. Inoltre, ci sono alcune 

norme specifiche nel diritto proprio dei tribunali della Sede Apostolica. 

o Per la dichiarazione di nullità dell’ordinazione esistono alcuni canoni nel libro VII 

(cc. 1708-1712) e le norme della Congregazione per il Culto Divino del 2001: AAS 

94 (2002) 292-300. 

o Per il caso di sentenze e decreti giudiziari nulli esistono norme nei cc. 1619-

1627, nonché, per quanto riguarda la querela di nullità contro le decisioni della 

Rota Romana (cf. c. 1445 § 1, 1°), nella legge propria della Segnatura Apostolica 

(Lex propria, art. 51-54). 

 Per gli altri atti non esistono norme specifiche. Valgono dunque i principi generali. 

o Se qualcuno può revocare un atto proprio, può anche dichiararlo nullo (cf. c. 47). 

o Inoltre si applicano le norme sull’impugnazione degli atti. I mezzi di impugnazione, 

dunque, dipendono dal tipo dell’atto a seconda che si tratti di atti privati, atti 

amministrativi, sentenze giudiziarie ecc. 
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2. La convalidazione di atti invalidi 

convalidatio ex nuncatto invalido

atto invalido

convalidatio ex tuncatto invalido

 

La convalidazione di atti invalidi

convalidazione di

un atto giuridico invalido
convalidazione di un 

matrimonio 

sacramentale invalido:

sempre ex nuncper atto 

amministrativo

normalmente:

ex tunc

inclusa in una

approbatio (in forma) 

specifica

(= confirmatio ex certa 

scientia)

ipso iure

sanazione 

in radice

effetti 

giuridici del 

matrimonio 

ex tunc

convalidazione 

semplice

 
 Fra i termini “convalidazione” e “sanazione” di per sé non esiste una differenza. 

o Tuttavia, nel campo del diritto matrimoniale, il termine “sanazione” si usa solo 

riguardo alla sanatio in radice. 

 Il Codice tratta il tema della convalidazione soprattutto riguardo al matrimonio (cc. 1156-

1165). 

o La convalidazione del matrimonio, però, è un caso atipico di convalidazione. Non 

può servire come modello. 

 Ci si aspetterebbe che ogni convalidazione presupponga che la nullità di cui si tratta sia 

sanabile. 

o In questo caso, però, il matrimonio richiede una riflessione specifica, come 

vedremo. 

 Per quanto riguarda i contratti, la possibilità di una convalidazione è regolata dal diritto civile (c. 1290). 

(a) Il caso tipico: la convalidazione ex tunc di un atto giuridico per decisione 

dell’autorità amministrativa 

 La convalidazione di un atto giuridico può essere fatta ex nunc, cioè sin dal momento 

della convalidazione, oppure ex tunc, cioè con forza retroattiva sin dal momento che cui 

l’atto invalido è stato posto. 
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 Fra gli atti invalidi, si può distinguere fra la nullità non sanabile e la nullità sanabile. 

 Il caso tipico di una convalidazione è la decisione della competente autorità 

amministrativa di rendere efficace un atto giuridico che era stato posto invalidamente, a 

causa della mancanza di un elemento non essenziale dell’atto che era richiesto dal diritto 

meramente ecclesiastico. 

o Una tale convalidazione normalmente viene fatto con forza retroattiva (ex tunc). 

 Questo è possibile perché la nullità sanabile di un atto non è un fatto storico che non si 

può più cambiare. Invece, la nullità sanabile è un fatto giuridico sul quale la Chiesa 

possiede la piena potestà. Perciò tale nullità può essere rimossa con forza retroattiva. 

 La potestà di concedere una convalidazione spetta all’autorità amministrativa, 

nell’ambito della sua competenza. 

 Esempio: Il Superiore maggiore ha ammesso alcuni religiosi alla professione perpetua, 

senza avere coinvolto il suo consiglio. Secondo i cc. 658 e 656, 3 , l’ammissione ai voti è 

necessaria per la validità dei voti, e per l’ammissione occorre il coinvolgimento del 

consiglio. Secondo il c. 127, il coinvolgimento del consiglio è necessario per la validità 

dell’ammissione ai voti. I voti sono dunque invalidi. Alcuni anni più tardi, il fatto 

dell’invalidità dei voti si scopre; perciò l’istituto religioso chiede dalla Santa Sede la 

convalidazione dei voti invalidi. La Santa Sede concede questa convalidazione con forza 

retroattiva. 

(b) L’approbatio in forma specifica 

 L’approvazione in forma specifica fu tradizionalmente anche chiamata confirmatio ex 

certa scientia. 

 Nella prassi viene effettuata solo dal papa. Con questa forma di approvazione il papa fa 

proprio l’atto di un’autorità inferiore e nello stesso momento concede la convalidazione di 

tutti i difetti, presupposto che siano sanabili. 

(c) Convalidazione ipso iure 

 Il diritto processuale nel c. 1619 prevede una sanazione ipso iure degli atti processuali 

nulli tramite la sentenza. 

o Anche questa è una convalidazione ex tunc. 

 Similmente, il c. 1622 elenca i casi in cui una sentenza soffre di nullità sanabile. Il canone 

stabilisce che dopo tre mesi tali sentenze non possono più essere impugnate. L’art. 273 

dell’istruzione Dignitas connubii spiega che dopo questa scadenza la nullità viene ipso 

iure sanata. 

 Ci si può chiedere se fra i modi in cui un atto invalido può essere convalidato, c’è anche la prescrizione nel 

senso dei cc. 197-199. 

o Tecnicamente, la risposta è negativa. La prescrizione può fare legittimo il risultato di un atto invalido 

(per es., il possesso effettivo di una cosa o di un diritto). La prescrizione, però, non incide sulla 

validità dell’atto come tale. 

o È comunque chiaro che l’effetto della prescrizione si verifica solo ex nunc (nel momento in cui il 

rispettivo periodo di tempo è scaduto); la prescrizione non ha forza retroattiva. 

(d) La convalidazione dei sacramenti 

 Se un sacramento non è stato celebrato validamente, una convalidazione con forza 

retroattiva non è possibile. La validità di un sacramento, infatti, non è solo un fatto 
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giuridico sul quale la Chiesa possiede la piena potestà, poiché il sorgere del sacramento 

dipende dall’azione divina, legata a un determinato momento della storia. La Chiesa, 

però, non ha il potere di cambiare la storia in modo retroattivo. 

 Questo vale anche per il matrimonio sacramentale. Una convalidazione di un 

matrimonio sacramentale ex tunc è impossibile. 

o Se i termini “nullità sanabile” o “insanabile” si prendono in senso stretto, cioè se si 

riferiscono alla possibilità di una sanazione ex tunc, occorre dunque dire che il 

matrimonio sacramentale invalido soffre sempre di una nullità insanabile. 

 La convalidazione del matrimonio, come il diritto la conosce, è dunque sempre una 

convalidazione ex nunc, cioè dal momento della convalidazione. 

o Perciò la convalidazione del matrimonio è una convalidazione solo in senso 

allargato. Invece di parlare di una “convalidazione” del matrimonio, si potrebbe 

anche parlare di una forma atipica di “celebrazione” del matrimonio. 

o Questo vale per entrambi i tipi di convalidazione trattati nei cc. 1156-1165: 

 per la cosiddetta “convalidazione semplice”, che si effettua tramite un 

nuovo atto di volontà di uno o di ambedue i coniugi, 

 e per la “sanazione in radice”, che viene concessa tramite un rescritto 

della competente autorità. 

o Nel caso della sanazione in radice, gli effetti giuridici del matrimonio, come la 

legittimità dei figli, sono convalidati con forza retroattiva (ex tunc). Invece, il 

matrimonio stesso sorge solo dal momento della convalidazione, cioè ex nunc. 

I. La revoca di un atto giuridico 

 Un atto giuridico di regola può essere revocato. Cioè, esiste la possibilità di porre un 

nuovo atto giuridico tramite il quale gli effetti giuridici dell’atto precedente vengono tolti. 

o La revoca di un sacramento, invece, non è possibile. 

 Una certa eccezione è solo la dispensa di un matrimonio rato e non 

consumato. Può essere sciolto dal papa. Per tale scioglimento, però, il 

diritto non parla di revoca, ma di “dispensa” (cc. 1697-1706). 

 La revoca di un atto giuridico di per sé non ha forza retroattiva. Questo vuol dire, si 

tolgono gli effetti giuridici dell’atto revocato solo dal momento della revoca (ex nunc), 

o Chi possiede la necessaria potestà, però, potrebbe anche effettuare una revoca 

con forza retroattiva (ex tunc). 

 Possono possedere la potestà per revocare un atto sia il suo autore sia l’autorità 

superiore. 

o Revoca da parte del soggetto: 

 Di regola, chi ha posto un atto unilaterale, può anche revocarlo. Quando 

ha agito con la potestà connessa al suo ufficio, anche il suo successore 

può revocare l’atto. 

 Per esempio, il legislatore può revocare una sua legge, cioè può 

abolirla (cf. cc. 20-21). Lo stesso può fare il suo successore. 

 Chi ha presentato la sua rinuncia, può revocarla, se non è ancora 

diventata efficace (c. 189 § 4). 

 Ci sono, però, molte eccezioni, per es.: 

 L’insegnamento di una dottrina infallibile, per sua natura non può 

essere revocato. 
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 La provvisione di un ufficio, almeno se è diventata efficace, non 

può essere revocata; ci sono, infatti, norme specifiche sulla perdita 

di un ufficio. 

 Un giudice non può revocare una sua sentenza. 
 La revoca dei contratti segue il diritto civile (c. 1290). 

 Un collegio di regola può revocare un proprio atto collegiale. 

o Revoca da parte dell’autorità superiore: 

 L’autorità legislativa superiore può revocare un atto dell’autorità legislativa 

inferiore. 

 L’autorità amministrativa superiore di regola può revocare un atto 

dell’autorità amministrativa inferiore (cf. cc. 47, 58 § 1, 79). 

 Ci sono, però, eccezioni. Per es., la provvisione di un ufficio, dopo 

essere diventata efficace, non può essere revocata. 

 Il giudice superiore può, in un certo senso, revocare la sentenza del 

giudice inferiore, quando decide su un appello o su una richiesta di una 

restitutio in integrum. 

 Perché la revoca possa essere fatta in modo legittimo, è necessario che si sia un motivo 

adeguato e che i diritti delle persone coinvolte siano rispettati. 

o La revoca di un atto amministrativo di regola avviene tramite un nuovo decreto 

amministrativo che deve osservare le norme dei cc. 50 e 51. 

o Un tipo specifico di revoca è la rescissione. Essa presuppone un atto viziato; cf. 

sopra § 2 F 5. 

J. Atti posti a nome di un altro 

 L’agire tramite un altro è trattato in due regulae iuris: 

o reg. iur. 68 in VI°: Potest quis per alium quod potest facere per seipsum 

o reg. iur. 72 in VI°: Qui facit per alium est perinde ac si faciat per seipsum. 

 Questi principi, però, non valgono sempre. Occorre distinguere. 

Agire per conto o con potestà di un altro

come organo di una persona 

giuridica (o di un altro insieme 

di persone o di cose):

rappresentante

in altri casi

solo dichiarando la 

volontà altrui:

messaggero

formando una volontà 

propria

a nome proprio:

delegato

(cc. 131 ss.)

a nome dell’altro

per atti pubblici
per atti privati

in base a un ufficio:

vicario

- vic. generale

- vic. episcopale

- vic. giudiziale

senza ufficio:

procuratore,

esecutore

cc. 40-45

determinato dal 

diritto:

genitore

determinato

per atto umano …

… del 

rappresentato:

procuratore

…di un terzo

- tutore

- curatore
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1. Forme 

 In questo campo il diritto canonico ha sviluppato diverse figure giuridiche. 

o Si veda lo schema. 

o Manca però una teoria sviluppata. 

o Perciò, la terminologia per i diversi modi in cui qualcuno può agire per conto di un 

altro, non è sempre chiara. 

 il rappresentante di una persona giuridica o di un insieme simile di persone o cose 

(c. 118) 

o Se il rappresentante fa parte dell’insieme, non agisce per un “altro” in senso 

stretto, ma piuttosto come un “organo” dell’insieme. 

 il messaggero 

o non sviluppa una volontà propria 

o Il “procuratore” che dichiara il consenso matrimoniale a norma dei cc. 1104-1106, 

in questo senso è piuttosto un messaggero. Il consenso matrimoniale, infatti, 

deve provenire dallo sposo e dalla sposa, non dal procuratore. 

 il delegato 

o Secondo la dottrina, agisce a nome proprio 

 Perciò si può fare ricorso contro il delegato al delegante. 

o Si vedano i cc. 131 e seguenti (cf. sotto, § 3 H) 

 il vicario 

o A differenza dal delegato, il vicario possiede un ufficio. 

o Tradizionalmente il Vicario generale fu chiamato il alter ego del Vescovo 

diocesano. 

 il procuratore 

o Il procuratore agisce a nome di un altro (che possiamo chiamare “mandante”). 

o Il termine può essere usato sia per atti pubblici, sia per atti privati. 

o Anche l’esecutore di un atto amministrativo (cc. 40-45) può essere considerato un 

procuratore. 

 

2. La possibilità di agire mediante un procuratore 

 Alcuni atti sono strettamente personali. 

o Esempi: 
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 con l’eccezione del matrimonio per procuratorem, tutti gli altri sacramenti 

 la professione di fede (c. 833), 

 il giuramento (1199 § 2), 

 il compiere dell’obbligo di residenza (cc. 395 § 1, 410). 

 Sembra che anche l’infallibilità del Romano Pontefice sia un dono 

strettamente connesso al suo ufficio e che non possa essere delegata. 

 Almeno una tale delega non è mai stata fatta. 

o Fa parte degli elementi essenziali di questi atti che vengono posti personalmente. 

 Non sarebbe dunque possibile dispensare da quest’esigenza. 

 In altri casi esiste un divieto del diritto meramente ecclesiastico 

 c. 464: Per il sinodo diocesano non si può mandare un procuratore. 

 In altri casi è possibile agire per procuratore … 

 ma in alcuni casi solo con certi limiti: 

o c. 167 § 1: In un’elezione per un ufficio ecclesiastico non si può dare il voto per 

procuratorem, a meno che non sia disposto legittimamente altro dagli statuti. 
o c. 400 §§ 2 e 3: Il Vescovo può fare la visita ad limina per un altro solo se è impedito a farlo 

personalmente. 

o c. 444 § 2: Per un concilio particolare si può mandare un procuratore; questo però ha voto 

solamente consultivo. 

 Molte norme dicono che è possibile agire tramite procuratore. Di per sé, tali norme non 

sarebbero necessarie, perché la possibilità di mandare un procuratore esiste sempre, se 

non viene limitata o esclusa dal diritto. 

o Alcuni esempi: 

 c. 179: Chi è eletto e ha bisogno di una conferma, può chiederla per 

alium. 
 c. 338 § 1: Il papa può presiedere il Concilio ecumenico personalmente o mediante altri 

(per alios). 

 c. 382 § 3: Il Vescovo può prendere possesso della diocesi mediante un procuratore. 

o altri esempi: 

 cc. 344, 5°; 355 § 1; 437 § 1; 396 § 1; 404 § 1; 487 § 1; 656, 5°; 683 § 1; 391 § 2; 884 § 1; 

958 § 2; 1224 § 1; 1339 § 1; 1419 § 1; 1653 § 1; 1738 

o c. 1481: Anche nel processo giudiziario esiste la possibilità di agire tramite 

procuratore. 
 Per alcuni atti, il procuratore ha bisogno di un mandato speciale (cc. 1485: 1524 § 3); 

questo, però, è piuttosto un requisito della possibilità, non un limite. 

 Se il diritto non dice niente, di regola è possibile agire per procuratore. 

o Per es., se il padrino non può essere presente al battesimo, può mandare un 

procuratore. Il CIC/1917 prevedeva questa possibilità esplicitamente (can. 765, 5° 

CIC/1917). Il CIC/1983 tace a questo riguardo. Si può, però, applicare il principio 

generale secondo il quale si può sempre agire mediante un procuratore, a meno 

che questo non sia espressamente escluso. 

 Sorge la domanda se un’autorità ecclesiastica possa trasmettere potestà di governo a un procuratore, senza 

farlo suo delegato. 

o Sembra che questo sia escluso. Il c. 131 § 1, infatti, distinguere solo fra potestà ordinaria e potestà 

delegata; non lascia spazio per un terzo tipo di potestà. 

o Sembra però che l’autorità possa trasmettere la sua potestà a un delegato in tale modo che lui può 

agire non a nome suo, ma a nome dell’autorità. In tale caso si potrebbe parlare di un “procuratore 

delegato”. 

 L’affermazione della dottrina secondo la quale il delegato agisce sempre a nome proprio, è 

dunque discutibile. 
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K. Atti unilaterali e atti bi- o multilaterali 

1. Atti unilaterali 

 Atti giuridici unilaterali provengono dalla volontà di una sola persona (fisica o giuridica). 

 Esempi: 

o Il Vescovo emana una legge o un atto amministrativo. 

o Un parroco rinuncia al suo ufficio. 

o Un’associazione, tramite il suo presidente, ricorre alla Santa Sede contro un 

decreto del Vescovo. 

 Tali atti sono unilaterali, anche se hanno bisogno di un intervento di un altro, come un 

permesso, un’approvazione, un’accettazione, una recezione ecc. 

 Per quanto riguarda le persone giuridiche, spesso occorre distinguere tra l’atto con il 

quale la volontà interna della persona giuridica è formata e l’atto con il quale la persona 

giuridica agisce verso l’esterno. 

o Se si tratta di una persona giuridica collegiale, l’atto interno è multilaterale. 

o Anche le persone giuridiche collegiali, però, per agire verso l’esterno, di regola 

hanno un solo rappresentante. In tale caso il suo atto verso l’esterno è unilaterale. 

o Esempio: Un’associazione fa una votazione per cui decide di presentare un 

ricorso alla Santa Sede. La votazione è un atto multilaterale. Basandosi su questa 

votazione, il presidente dell’associazione come suo rappresentante ricorre alla 

Santa Sede. Il ricorso è un atto unilaterale. 

2. I tre tipi di atti bilaterali o multilaterali 

Atti bilaterali e multilaterali

atto 

collettivo

contratto

atto collegiale

 

3. Atti collettivi 

 Per gli atti collettivi il Codice non prevede un termine tecnico. Anche nella letteratura il 

termine “atti collettivi” è usato solo raramente. Non si può negare, però, che tali atti 

esistono. 

 L’atto collettivo è posto da più persone come singole, per raggiungere un fine comune. 

 Un esempio è l’erezione di un seminario interdiocesano, compiuta tra quattro Vescovi 

(c. 237 § 2). 



115 
 

 Non si può applicare il principio di maggioranza. Se in un gruppo qualcuno non vuole 

partecipare ad un atto collettivo, l’atto è posto solo dagli altri. Chi non partecipa all’atto 

collettivo, non partecipa neanche ai diritti e doveri che l’atto comporta. 

 Esiste anche la possibilità che più persone pongano insieme un atto, che non è atto 

giuridico. 

o Un esempio è un delitto compiuto da più persone insieme (c. 1329 § 1), come un 

aborto procurato da due medici insieme. 

4. Contratti 

 Il contratto (contractus) è un atto giuridico che vincola le parti tra di loro. 

 Può trattarsi di due contraenti (contratto bilaterali) o di più di due (contratto multilaterale). 

 Se due contraenti assumono ognuno obblighi verso l’altra parte (questo è il caso normale 

di un contratto), la dottrina parla di una contractus synallagmaticus. 

 I contratti sono regolati dal principio pacta sunt servanda, che fa parte del diritto naturale. 

 Il Codice considera i contratti nel c. 1290, stabilendo che sottostanno – con alcune 

eccezioni – al diritto civile. Si tratta di una canonizzazione della legge civile al senso del 

c. 22. 

o Sebbene il c. 1290 si trovi nel libro V, non riguarda solo i contratti sui beni 

temporali, ma tutti i contratti. 

o I modi in cui un contratto può essere stipulato dipendono dunque dalla legge 

civile. Secondo essa, dunque, il contratto può essere stipulato in forma scritta, a 

voce, oppure in modo tacito, cioè, per atti concludenti. 

o La canonizzazione espressa nel c. 1290 riguarda tutta la normativa civile sugli 

contratti, inclusi i seguenti aspetti: 

 i diversi tipi di vizi che possono individuarsi e le loro conseguenze, 

 Ai contratti, dunque, non si applicano i cc. 125-126. 

 la possibilità di revocare (disdire) un contratto, 

 la riparazione del danno provocato da un contratto, 

 Ai contratti, dunque, non si applica il c. 128. 

 la dichiarazione di nullità e la convalidazione di contratti invalidi. 

 Ai contratti, dunque, non si applicano i rispettivi principi generali del 

diritto canonico. 

o Tuttavia, la competenza per la risoluzione delle controversie sui contratti non è 

riservata agli organi civili. Questo emerge chiaramente dal c. 1411 § 1. 

 In determinate circostanze il Codice richiede la stipulazione di contratti. 

o Per i contratti che non trattano solo negozi economici, il Codice di solito usa il 

termine conventio (“convenzione”). Anche una tale convenzione è un contratto nel 

senso del c. 1290. 

o Esempi: 

 c. 271 § 1: un impegno di un chierico in un’altra diocesi 

 c. 520 § 2: l’assegnazione di una parrocchia a un istituto religioso 

 Anche i patronati che esistono ancora oggi di regola contengono un contratto, cioè un contratto tacito. 

o Il termine “patronato” qui si riferisce al patronato di una Chiesa o di un oratorio. 

 Il patronato delle missioni, esercitato dalle corone di Portogallo e di Spagna, oggi non 

esiste più. Richiederebbe una particolare considerazione. 

o Da una parte, il patrono ha assunto alcuni obblighi, per es., la costruzione di una chiesa; d’altra 

parte ha ottenuto alcuni diritti, di solito soprattutto il diritto di presentare un sacerdote per l’ufficio di 

parroco o di rettore della chiesa. 
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o Già il CIC/1917 aveva proibito che si creassero nuovi patronati (c. 1450 § 1 CIC/1917). Tuttavia, in 

virtù di diritti acquisiti nel tempo prima del CIC/1917, alcuni patronati esistono ancora oggi. Siccome 

il diritto vigente non contiene più norme sui patronati, sembra che occorra continuare a applicare le 

norme del CIC/1917. 

o I patronati, che non contenevano un contratto, ma solo un privilegio, di regola sono stati aboliti. 

 Capita che un atto collettivo e un contratto sono combinati. 

o Per es., quando quattro Vescovi erigono un seminario interdiocesano con atto collettivo, sarà 

prudente stipulare anche un accordo su come distribuire le loro responsabilità. 

 Le convenzioni internazionali, di cui la Santa Sede è parte (cf. c. 3), non sono stipulate nell’ordinamento 

canonico, ma nell’ordinamento internazionale. 

o Perciò non sottostanno alle norme del Codice. 

o Possono, però, avere delle conseguenze nell’ambito canonico. 

5. Atti collegiali (c. 119) 

(a) Aspetti generali 

 Quando i membri di un collegio agiscono insieme non come singoli, ma in quanto 

membri del collegio, si pone un atto collegiale. 

  

o L’atto collegiale può essere posto da una persona giuridica o da un collegio 

senza personalità giuridica. 

 A questo riguardo il possesso della personalità giuridica non importa. 

Perciò sarebbe stato meglio se il c. 119 sugli atti collegali non fosse stato 

inserito nel titolo sulle persone, ma nel titolo sugli atti. 

o Per l’atto collegiale, si usano anche altri termini, per es., deliberazione, 

risoluzione o votazione. Questi termini però non sono completamente chiari. 

o Anche un’elezione è un atto collegiale. Il termine “elezione”, però, si usa solo, 

quando si tratta della scelta di una persona, non per altri tipi di votazioni. 

 Nell’atto collegiale, le volontà dei singoli confluiscono nella volontà del collegio. 

 Per un atto collegiale si richiede una determinata maggioranza fra i membri del collegio. 

o Secondo il diritto e gli statuti, la maggioranza necessaria può essere la 

maggioranza relativa, maggioranza assoluta (cioè più della metà), la maggioranza 

di due terzi dei voti, ecc., o addirittura il voto unanime. 

 Un atto collegiale che richiede l’unanimità, ha una certa somiglianza con 

l’atto collettivo. Ma non è la stessa cosa. Nel caso dell’atto collettivo, 

l’individuo può decidere di non partecipare; agiscono dunque solo gli altri. 

Nel caso dell’atto collegiale che richiede l’unanimità, invece, quando uno 

non partecipa, il collegio non pone l’atto. 

o A differenza dell’atto collettivo, l’atto collegiale obbliga tutti i membri del 

collegio, anche quelli che hanno votato contro la volontà della maggioranza. 

 I diversi aspetti giuridici di un atto collegiale dipendono dal diritto e dagli statuti. 

 Il c. 119 determina gli atti collegiali solo in quanto non sono determinati da altre norme. 

Contiene, infatti, la clausola nisi iure vel statutis aliud caveatur. Il c. 119 perciò può 

essere chiamato una “norma sussidiaria”. 

o Le altre norme possono provenire da una legge. 

 Per es., mentre il c. 119 normalmente richiede la maggioranza assoluta, il 

c. 455 § 2 per i decreti generali della Conferenza episcopale richiede la 

maggioranza di due terzi dei voti. 
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 Il Codice nei cc. 164-179 contiene norme molto dettagliate sull’elezione 

per un ufficio ecclesiastico. 

 Queste norme di per sé non si applicano alle altre elezioni. 

 Inoltre, è da notare, che anche queste norme, a norma del c. 164, sono norme 

sussidiarie. 

o Per es., esiste una legge molto dettagliata sull’elezione del Romano 

Pontefice (la cost. ap. Universi dominici gregis). Questa legge non 

corrisponde ai cc. 164-179. 

o Le altre norme possono anche provenire dagli statuti, per es., dagli statuti del 

consiglio presbiterale, del consiglio parrocchiale per gli affari economici, di 

un’associazione, ecc. 

 Esiste anche la possibilità di atti collegiali che non sono atti giuridici. 

o Esempio: Il Vescovo, per poter erigere una nuova parrocchia, deve sentire il 

parere del consiglio presbiterale. Il consiglio presbiterale fa una votazione per 

vedere quanti sono d’accordo e quanti si oppongono. La votazione è un atto 

collegiale. Tuttavia, non è un atto giuridico, poiché non è una dichiarazione di 

volontà per produrre un determinato effetto giuridico. Il c. 515 § 2, infatti, richiede 

solo che il Vescovo senta il parere del consiglio presbiterale. Il contenuto della 

risposta del consiglio non ha rilevanza giuridica. 
 (Può solo creare l’obbligo morale di cui al c. 127 § 2, 2°). 

 È importante che un canonista conosca bene le norme sugli atti collegiali. Quando 

partecipa a un raduno di un collegio che deve fare una votazione e poi sorge un 

problema, i membri del collegio aspetteranno che il canonista possa risolvere il problema. 

In una tale situazione, di solito non ci sarà tempo per uno studio approfondito del c. 119 e 

degli statuti del rispettivo collegio. È, dunque, raccomandabile che un canonista, prima di 

partecipare a un atto collegiale, si prepari bene, studiando di nuovo gli statuti del collegio 

e il c. 119, per poter risolvere velocemente i problemi. 

(b) Aspetti dell’atto collegiale che possono essere regolati dal diritto o dagli 

statuti 

 Riguardo al modo concreto di porre un atto collegiale, è possibile determinare molti 

aspetti. 
o Può anche darsi che per un determinato collegio ci sono norme diverse per diversi tipi di atti 

collegiali. Spesso ci sono norme diverse per le elezioni e per gli altri affari. 

 Di seguito guardiamo un elenco (non completo) di aspetti. Lo dividiamo in tre sezioni: 

o (A) prima della votazione, 

o (B) la votazione, 

o (C) dopo la votazione. 

 (A) Aspetti da considerare prima della votazione: 

o Esistono norme su come preparare gli elenchi dei votanti? 

o Le decisioni si possono fare solo in un raduno, o anche senza riunione, sia in 

modo scritto, sia per telefono, in una videoconferenza, ecc.? 

o Se occorre un raduno, quali sono le modalità della convocazione? 

 È sufficiente una convocazione generale (per es., nel bollettino della 

diocesi), o ci vuole una convocazione personale (una lettera a ciascuno 

che ha il diritto al voto)? 
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 La possibilità di prendere una decisione presuppone, che il tema era 

previsto nell’ordine del giorno, oppure è possibile prendere decisioni 

anche su affari che non erano previsti nell’ordine del giorno? 

 Può darsi che sia possibile prendere decisioni non previste, che 

però le condizioni per tali decisioni “urgenti” siano più elevate. 

 Se occorre un raduno, quale percentuale dei membri deve essere 

presente affinché sia possibile prendere una decisione (il “numero legale” 

o “quorum”)? 

 Se c’è un raduno, è lecito che persone che non sono membri del 

collegio, siano presenti allo stesso luogo durante gli scrutini, oppure è 

richiesto che tutti gli altri escano? 

 Per es, nel Conclave si dice: “extra omnes”. 

o Se si tratta di un’elezione, esistono norme su come trovare i candidati? 

 (B) Aspetti che riguardano la votazione: 

o Chi ha il diritto di dare il voto? 

 Può darsi che ci siano membri con voto deliberativo e altri membri che 

hanno solo il voto consultivo. 

 “Voto deliberativo” vuol dire: nella votazione il loro voto viene 

contato. 

 “Voto consultivo” vuol dire: hanno il diritto a esprimere il loro 

parere; ma nella votazione stessa non hanno il diritto al voto. 

 Se qualcuno ha il diritto di votare per diverse ragioni, può cumulare più 

voti? 

 Ci sono ragioni per cui qualcuno è escluso dal voto? 

 per es., a causa di una pena ecclesiastica 

 Se occorre un raduno, possono partecipare, in modo scritto, anche i 

malati che stanno nella stessa casa? 

 Si può votare per procuratore? 

o Quale può essere il contenuto del voto? 

 È lecito astenersi dal voto? 

 È possibile porre condizioni al proprio voto? 

 Esiste la possibilità del placet iuxta modum? 

 Questo modo di votare è conosciuto soprattutto dalla prassi della 

Chiesa. 

o Era previsto nell’Ordo del Concilio Vaticano Secondo. 

o È anche previsto nel Concistoro dei Cardinali. 

o Fino al 2018, era anche previsto nell’Ordo del Sinodo dei 

Vescovi. L’istruzione vigente (del 2018) sul Sinodo dei 

Vescovi, però, non lo prevede più. 

 Se qualcuno vota con placet iuxta modum fa capire che in una 

successiva votazione voterà con placet, se il suo modus, cioè la 

sua proposta di una modifica, nel frattempo sarà accettata. 

 In un’elezione, si può votare per se stessi? 

 Se questo è illecito, è anche invalido? 

o In quale forma si vota? 

 Gli scrutini si fanno in modo segreto o in modo pubblico? 
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Votazioni

collegio radunato 

nello stesso luogo

collegio che agisce

a distanza

mezzi tradizionali • alzare delle mani

• schede

cartacee

• posta

mezzi elettronici • telecomando • telefono

• fax

• e-mail

• sito web

 
 con presenza fisica: 

 con l’alzare delle mani 

 in forma scritta 

 con mezzi elettronici (telecomando) 

 senza presenza fisica: 

 tramite lettera 

 tramite telefono, fax e-mail o Internet 

o Esistono norme sul compito degli scrutatori? 

o Quale maggioranza è richiesta? Si tratta di una domanda che ha due aspetti: 

 (I) Quale tipo di maggioranza è necessario affinché una decisione si 

consideri approvata, o una persona si consideri eletta? 

 Per riferirsi a una determinata maggioranza, spesso si usano 

termini come “maggioranza relativa”, “maggioranza semplice”, 

“maggioranza assoluta”, “maggioranza qualificata”. 

 Occorre usare questi termini con cautela, perché qualche volta non 

è chiaro che cosa significhino. In modo particolare, il significato 

può cambiare secondo la lingua usata. 

 Mentre, per esempio, in italiano si usa sempre il termine 

“maggioranza”, in inglese americano si distingue fra “majority” e 

“plurality”. 

 Il Codice usa solo il termine della maggioranza assoluta (pars 

absolute maior, cc. 119, 1° e 2°; 127 § 1). 

 In italiano i termini normalmente vengono interpretati come segue: 

o Un’opzione raggiunge la maggioranza relativa quando 

riceve più voti delle singole altre opzioni. 

o Un’opzione raggiunge la maggioranza semplice quando 

riceve più voti di tutte le altre opzioni insieme. 
 Quando ci cono solo due opzioni (o solo due candidati), la 

maggioranza relativa e la maggioranza semplice coincidono. In 

questo caso, infatti, l’opzione che ha ricevuto più voti dell’altra, 

ovviamente ha più voti di tutte le altre opzioni insieme, perché in 

effetti esiste una sola opzione diversa. 

 Perciò, occorre distinguere fra maggioranza relativa e 

maggioranza semplice solo quando ci sono almeno tre opzioni 

(o candidati). 
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o Un’opzione raggiunge la maggioranza assoluta quando 

riceve più della metà dei voti. 

 Non è la stessa cosa richiedere la “maggioranza 

assoluta” o la “metà più uno” quando si tratta di un 

numero dispari. Per esempio, quando la base per il 

calcolo sono 5 voti, la maggioranza assoluta 

sarebbe 3 voti, la metà più uno, invece, sarebbero 

tre voti e mezzo, cioè de facto (quando non ci sono 

voti mezzi) 4 voti. 

o Un’opzione raggiunge la maggioranza qualificata quando 

riceve almeno due terzi dei voti, oppure un’altra 

maggioranza determinata dal diritto che è comunque più 

alta della maggioranza assoluta. 

o Ci sono anche casi per i quali il diritto stabilisce che un 

collegio può prendere una decisione solo con l’unanimità. 

 Per esempio, il c. 174 § 1 richiede l’unanimità 

affinché un collegio può svolgere un’elezione per 

compromesso. 

 (II) Qual è la base per calcolare la maggioranza: 

1) Membri del collegio

2) Membri presenti al momento della votazione

3) Membri che hanno dato un voto valido
 

 (1) tutti coloro che hanno il diritto al voto, cioè anche i non 

presenti? 

 (2) tutti quelli presenti, che hanno il diritto di votare (cioè inclusi 

quelli che hanno dato un voto invalido o che si sono astenuti)? 

 (3) quelli che hanno dato un voto valido (senza le astensioni)? 

 Nel caso della maggioranza relativa o semplice, il calcolo si fa 

sempre in base ai voti validi che sono stati dati (3). 

o In effetti, per calcolare la maggioranza relativa o semplice, 

si paragonano i voti per le individuali opzioni (o candidati). 

Perciò, il numero dei membri non presenti o dei voti invalidi 

e delle astensioni non importa. 

 La questione della base per calcolare la maggioranza, dunque, si 

pone solo quando si richiede la maggioranza assoluta o qualificata. 
o Se la maggioranza assoluta si calcola solo in base ai voti validi (3), in 

effetti la maggioranza assoluta coincide con la maggioranza semplice. 

 Occorre non confondere la questione della base per il calcolo della 

maggioranza con la questione della presenza minima al momento 
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della votazione (“quorum” = “numero legale”). Sono due questioni 

diverse. 
o Tuttavia, se la base per calcolare la maggioranza sono – secondo le 

norme per un determinato atto – tutti i membri (anche quelli che sono 

assenti), tali norme possono indirettamente richiedere un “quorum” più 

alto del quorum normale del rispettivo collegio. Esempio: il Codice non 

prevede un quorum per l’assemblea generale della Conferenza 

episcopale. Può darsi che gli statuti richiedono come quorum la 

presenza della maggioranza assoluta. Ora, se la Conferenza vuole 

votare su un decreto generale, il c. 455 § 2 richiede la maggioranza di 

“due terzi dei voti dei Presuli che con voto deliberativo appartengono alla 

Conferenza”. La base per calcolare questa maggioranza sono dunque 

tutti i membri con voto deliberativo, anche quelli assenti. Se solo 60 % di 

questi membri sono presenti, il quorum previsto dagli statuti può essere 

adempiuto. Tuttavia, non avrebbe senso votare su un decreto generale, 

dato che non sarà possibile raggiungere la maggioranza richiesta dal c. 

455 § 2. 

o Che cosa si fa se la maggioranza richiesta non si raggiunge? 

 Quando non è necessario che il collegio prenda una decisione, questa 

situazione non è un problema. Se la maggioranza non si raggiunge, vuol 

dire che il collegio non agisce. 

 Ci sono, però, situazioni, in cui è necessario che il collegio prenda una 

decisione. Quando in una tale situazione il collegio non arriva alla 

maggioranza richiesta, può essere prudente prevedere una soluzione per 

evitare che la possibilità del collegio di agire sia bloccata. 

 Questo vale soprattutto per le elezioni nei casi in cui è necessario 

che qualcuno compie l’incarico. 

 Fra le soluzioni possibili ci sono queste: 

 (a) È possibile permettere diversi scrutini. 

o Il numero degli scrutini può essere illimitato (per es. nel 

conclave) oppure limitato. 

 Se il numero degli scrutini è limitato, è importante 

distinguere fra scrutini invalidi e inefficaci: 

 Lo scrutinio invalido non conta; deve essere 

ripetuto. 

 Lo scrutinio che non comporta la 

maggioranza richiesta, conta, ma è 

inefficace. 

 (b) Nelle elezioni, dopo un determinato numero di scrutini si può 

prevedere un “ballottaggio”, cioè un’elezione solo fra coloro che 

hanno ricevuto più voti negli scrutini precedenti. 

o Ci sono diverse possibilità come determinare fra quali 

persone si fa il ballottaggio, per es.: 

 fra le due persone con più voti; 

 fra le tre persone con più voti; 

 fra tutti quelli che nell’ultimo scrutinio hanno ricevuto 

almeno un voto; 

 ecc. 

 (c) Si può prevedere la possibilità di una votazione per 

compromissum (cf. cc. 174-175). 
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o La votazione per compromesso si può paragonare con una 

delega del diritto di votare, una delega fatta a un gruppo più 

ristretto. 

 (d) Il presidente può avere un certo privilegio, per es., quello di 

dirimere la parità. 

 (e) Si può prevedere la “devoluzione” (cf. c. 165): Vuol dire, 

qualora i votanti non raggiungano la necessaria maggioranza, il 

diritto di nominare la persona passa alla competente autorità. 

 C) la procedura dopo la votazione: 

o Che cosa si fa con le schede dopo il voto? 

 per es., archiviare, o distruggere 

o Come si scrive il verbale? 

 Per es., è sufficiente scrivere il risultato, oppure occorre annotare i singoli 

numeri dei voti? 

o Per quanto riguarda le decisioni che non sono elezioni, è possibile revocare una 

decisione entro lo stesso raduno? 

o Come si comunica il risultato all’esterno? 

o Ci sono norme circa la tutela del segreto della votazione? 

 Occorre distinguere fra: 

 il segreto fra i votanti; per esempio: una votazione fatta con l’alzare 

delle mani non è segreta; una votazione con le schede anonime 

invece sì; 

 il segreto riguardo alla comunicazione verso l’esterno; per 

esempio: si può comunicare quanti scrutini sono stati necessari? Si 

può comunicare chi ha ottenuto quanti voti, ecc.? 

o Che cosa si fa quando si scoprono sbagli, atti viziati, ecc.? 

o Come si può impugnare la decisione? 

 Com’è ovvio, quest’elenco di domande non è tassativo. Possono sorgerne ancora altre. 

Come rispondere alle domande che si pongono 

riguardo agli atti collegiali?
norme speciali per 

questo collegio e 

quest’atto

c. 119 risposta

domanda trattata
domanda 

trattata
prevalgono le norme speciali

domanda trattata
domanda non

trattata
si applicano le norme speciali

domanda non trattata
domanda

trattata
si applica il c. 119

domanda non trattata
domanda non

trattata

normalmente: il collegio è libero di 

fare ciò che preferisce

solo se questa risposta non è 

sufficiente, esiste una lacuna, che 

va colmata secondo il c. 19

 

 Come rispondere alle domande? 

o 1) Se ci trovano risposte sia nelle norme speciali, sia nel c. 119, le norme speciali 

prevalgono. Questo si deduce dalla formula nisi iure vel statutis aliud caveatur. 

o 2) Similmente, quando si trova una risposta solo nelle norme speciali, ma non nel 

c. 119, è ovvio che si applicano le norme speciali. 
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o 3) Se una domanda trova la sua risposta non nelle norme speciale, ma nel c. 119, 

è ovvio che si applica il c. 119. 

o 4) Se non si trova una risposta né nelle norme speciali, né nel c. 119, occorre 

distinguere: 

 a) Normalmente, quando non c’è nessuna norma, vuol dire che il collegio 

è libero. 

 Per es., se non esiste un divieto di votare per se stessi, è chiaro 

che questo si può fare. 

 Se non esiste un divieto di votare “per compromesso”, è possibile 

farlo. 

 Ecc. 

 b) Quando invece s’incontra una lacuna nel senso stretto, cioè quando la 

“regola della libertà” non è sufficiente, occorre colmare la lacuna secondo i 

principi elencati nel c. 19. 

(c) L’atto collegiale secondo il c. 119 

 Il testo del canone si capisce facilmente. Non è necessario spiegare qui tutti i dettagli. 

 Mente il n. 1 tratta le elezioni (tramite le quali un collegio decide che una determinata 

persone riceva un incarico), il n. 2 tratta gli altri affari. 

o I nn. 1 e 2 presuppongono che ci sia una varietà di opzioni. Perciò prevedono 

diversi scrutini, attraverso i quali il numero delle opzioni viene ridotto e arriva a 

solo due opzioni nel terzo scrutinio. Così le norme dei nn. 1 e 2 assicurano che ci 

sia sempre un risultato. 

 Nel caso delle elezioni, questa situazione è piuttosto normale. In effetti, 

nelle elezioni c’è di solito più di un candidato. – Esiste, però, anche la 

possibilità che c’è un unico candidato. In tale situazione il collegio deve 

solo decidere in favore o contro di lui. 

 Nel caso degli altri affari, una varietà di opzioni è piuttosto rara. Un 

esempio è questo: il collegio vuole dare un incarico a una società di 

revisione. Quattro società hanno chiesto di ricevere l’incarico. – Molto più 

spesso, però, negli affari da trattare da un collegio c’è un’unica possibilità: 

un membro del collegio fa una proposta, e il collegio deve decidere se 

accettarla o meno (per es., una proposta per un cambio degli statuti). 

o Per gli atti collegiali in cui ci sono solo le due scelte “sì” e “no”, le procedure 

descritte nei nn. 1 e 2 non sono adeguate. Non c’è spazio per una pluralità di 

scrutini. Tutto si decide in un unico scrutinio. A questo riguardo, dunque, il c. 119 

non è fatto bene. 

 Il n. 1 tratta le elezioni in cui ci sono due o più candidati. 

o Per quanto riguarda il numero legale (= il “quorum”), si richiede la presenza della 

maggioranza (assoluta, cioè di più della metà di coloro che hanno il diritto al 

voto). 

o Per i primi due scrutini, il canone richiede la pars absolute maior, cioè la 

maggioranza assoluta. Si calcola in base al numero dei presenti. 
 Se 15 votanti sono presenti, si richiede più della metà (= 7 e un mezzo); quindi per la 

maggioranza assoluta 8 voti sono richiesti. 

o Nel terzo scrutinio, si fa un ballottaggio fra due candidati. Normalmente sono 

quelli due che hanno ricevuto i numeri più alti di voti. 
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 Può, però, capitare che a causa di numero uguali, sorge il problema di 

determinare questi due. In questo caso il ballottaggio si fa “fra i due più 

anziani”. 

 Primo esempio: Nel secondo scrutinio, otto voti sono stati dati. Tre 

candidati hanno ricevuto ognuno due voti. Due altri hanno ricevuto 

un voto solo. Il ballottaggio si fra i due più anziani fra quelli con due 

voti. 

 Secondo esempio: Nel secondo scrutinio, 100 voti sono stati dati. 

Un candidato giovane ha ricevuto 40 voti. Due candidati anziani 

hanno ricevuto ognuno 20 voti. Due altri candidati hanno ricevuto 

ognuno 10 voto. 

o È chiaro che ci vuole un ballottaggio, perché 40 voti non 

sono sufficienti per la maggioranza assoluta. 

o Ma chi passa al ballottaggio: 

 Il giovane con i 40 voti e il più anziano di quelli con 

20 voti? 

 Oppure i due anziani con 20 voti? 

o Secondo la lettera del canone potrebbe sembrare che i due 

anziani passino al ballottaggio. 

o Questo, però, ovviamente non sarebbe giusto. Perciò il 

criterio dell’anzianità si applica solo quando il criterio del 

numero dei voti non è sufficiente. Passano al ballottaggio, 

dunque, il giovane e il più anziano di quelli con 20 voti. 

o L’esempio mostra che il canone non è stato formulato con 

diligenza. 

o Per il terzo scrutinio, il canone non spiega quale maggioranza è richiesta. 

 A tale riguardo, esiste un’interpretazione autentica dal 28.6.1990. 

Stabilisce che nelle elezioni, al terzo scrutinio la maggioranza relativa è 

sufficiente. 

 Se tutti i membri presenti danno un voto valido, ci sono solo due 

possibilità: 

o uno ottiene la maggioranza assoluta, 

o o ambedue ottengono lo stesso numero di voti; in questo 

caso il candidato più anziano è eletto. 

 L’interpretazione autentica, dunque, riguarda il caso in cui alcuni 

membri che sono presenti, si sono astenuti o hanno dato un voto 

invalido. In questo caso la maggioranza relativa è sufficiente per 

essere eletto. 

o Come già detto sopra, il n. 1 non si può applicare quando c’è un solo candidato. 

 Se in questo caso le norme del 119, 1° si applicassero letteralmente, tale 

candidato verrebbe eletto quasi sempre. Se nel primo e nel secondo 

scrutinio non raggiunge la maggioranza assoluta, nel terzo scrutino la 

maggioranza relativa sarebbe sufficiente. Basterebbe, dunque, un solo 

voto per essere eletto. Questo è assurdo e mostra che le norme non si 

possono applicare letteralmente quando c’è un solo candidato. 

 Perciò, in tale caso deve essere possibile votare con “sì” o “no”. Se nel 

primo scrutinio non c’è una maggioranza assoluta di voti con “sì”, 

l’elezione è finita; in tale caso nessuno è stato eletto. No ci fanno altri 

scrutini. 
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 Il n. 2 tratta gli altri affari (che non sono elezioni), e tratta solo la situazione in cui il 

collegio deve decidersi fra diverse opzioni. 

o Il c. 119 tace sugli altri affari in cui occorre decidere solo con “sì” o “no”. In tale 

situazione si fa un solo scrutinio. È spiacevole che il c. 119 non tratta questa 

situazione che è molto frequente. 

 Il n. 3 (Quod autem omnes uti singulos tangit, ab omnibus approbari debet), corrisponde 

più o meno alla regula iuris 29 (Quod omnes tangit debet ab omnibus approbari) Ha però 

aggiunto le parole uti singulos. 

o Il modo in cui quest’affermazione è inserito nel c. 119 crea confusione. 

 Anche il n. 3 fa parte del c. 119 che comincia dicendo “Ad actus 

collegiales quod attinet, nisi iure vel statutis aliud caveatur: …” Sorge, 

dunque, l’impressione che il n. 3 riguarda un atto collegiale che tocca tutti i 

membri del collegio come singoli. 

 Questo è, però, contradditorio: Quando una decisione tocca i membri 

come singoli, si tratta di un atto collettivo, non di un atto del collegio. 

 Quando una decisione riguarda tutti i membri come singoli, la natura di 

tale decisione richiede il consenso di tutti come singoli. Perciò, non c’è 

spazio per la clausola iniziale del canone: “nisi iure vel statutis aliud 

caveatur”. 

o Insomma, il n. 3 non fa veramente parte della normativa sugli atti collegiale. Si 

tratta piuttosto di un avvertimento che dice: attenzione, un collegio non ha la 

potestà di decidere sui diritti dei singoli membri. 

o Un esempio è: un capitolo di canonici presenta la rinuncia di tutti i suoi membri. 

Certamente tale decisione richiede l’approvazione di tutti i membri. 
 Molti autori dicono che un esempio in cui il c. 119, 3  si applica, sia l’elezione per 

compresso (cc. 174-175). In effetti, la decisione per questa via di elezione, secondo il 

c. 174 § 1, richiede l’unanimità. 

 In verità, però, non si tratta di un esempio dell’applicazione del c. 119, 3°. 

 In effetti, il diritto all’elezione non spetta ai singoli, ma al collegio come tale. 

 Anche tutte le norme sull’elezione per compresso sono diritto sussidiario (cf. 

c. 164: Nisi aliud iure provisum fuerit ...). Perciò, il diritto per un determinato 

collegio può prevedere la possibilità di un’elezione per compresso senza 

richiedere che la decisione per tal elezione debba essere presa con l’unanimità. 

Vuol dire, la decisione per un compresso non richiede necessariamente 

l’unanimità. Dunque, non può essere un esempio dell’applicazione del c. 119, 3 . 

o Non si può dire che tutti gli atti collettivi seguono il c. 119, 3°. In effetti, tutto il c. 119 parla di collegi. 

Ci sono, però, atti collettivi che vengono posti da un gruppo che non è un collegio (per es., 

l’erezione di un seminario fatta da diversi vescovi). 

o Nella letteratura teologica non canonistica, la norma del c. 119, 3° qualche volta 

viene interpretata in modo molto esagerato. 

 Per es.: “La fusione di due parrocchie tocca tutti i parrocchiani, perciò è 

necessario che venga approvata da tutti.” Mentre è vero che la fusione 

tocca tutti i parrocchiani, la competenza per deciderla non spetta ai singoli, 

ma alla competente autorità, cioè al Vescovo. Questo deve osservare i 

diritti degli interessati (cf. c. 50) e deve sentire il consiglio presbiterale 

(c. 515 § 2); alla fine, però, è solo lui che prende la decisione. 
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6. Influenza dei vizi sugli atti collettivi e collegiali 

 Per quanto riguarda i vizi degli atti giuridici (violenza, timore, dolo, ignoranza, errore, 

simulazione), occorre fare distinzioni. 

 Ai vizi nei contratti, secondo il c. 1290, si applica il diritto civile. 

 L’atto collettivo è viziato solo se tutti gli atti dei singoli sono viziati. 

 Per quanto riguarda gli atti collegiali, occorre distinguere fra gli atti dei singoli e l’atto di 

tutto il collegio. 

o Se alcuni dei membri del collegio come singoli hanno posto atti viziati, questo 

non vuol dire necessariamente che anche l’atto collegiale sia viziato. 

o Se però il numero dei singoli che hanno posto atti viziati è così alto che questo 

può aver cambiato il risultato dell’atto collegiale, anche questo è viziato. È infatti 

possibile, applicare i cc. 125-126 anche agli atti collegiali. 

 Esempio: Se in un’elezione una persona è stata eletta con la maggioranza 

di un solo voto e dopo si scopre che un voto era invalido, anche tutta 

l’elezione è viziata. 
 Per l’elezione ad un ufficio ecclesiastico, il c. 171 § 2 stabilisce in tali casi la nullità 

dell’elezione. 

7. Applicazione della distinzione ai sacramenti 

 Nella celebrazione dei sacramenti normalmente si possono distinguere due soggetti: quello che celebra il 

sacramento e quello che lo riceve. 

o Quello che celebra un sacramento e quello che lo riceve, agiscono in modo diverso. Perciò non 

sarebbe adeguato considerare i sacramenti atti bilaterali. 

 Nel sacramento dell’Eucaristia il numero delle persone può variare. Si possono distinguere tre ruoli: quello 

(1) del celebrante, (2) del ministro della comunione e (3) di colui che riceve il sacramento. Esiste la possibilità 

di distribuire queste tre funzioni a tre persone diverse. Esiste però anche la possibilità che un sacerdote 

celebri da solo, cioè compia tutti e tre i ruoli. 

 Se ci sono più di un celebrante, si tratta di un atto collettivo. 

o Il caso tipico è la concelebrazione dell’eucaristia. 

o Un altro esempio è la consacrazione di un Vescovo, celebrata da tre o più Vescovi (cf. c. 1014). 

o Il Codice orientale prevede la possibilità della concelebrazione anche per l’unzione degli infermi 

(c. 737 § 2 CCEO). 

 Nel matrimonio in certo senso i due coniugi sono i concelebranti. Tuttavia, non compiono un atto collettivo. 

Agiscono invece in modo reciproco. Perciò il diritto canonico considera il matrimonio un contratto (c. 1055 

§ 2). È però un contratto molto particolare, che è previsto dal diritto naturale e, nel caso dei cristiani, dal 

diritto divino positivo. Perciò, non si applicano le stesse norme come agli altri contratti. 



127 
 

L. Atti che richiedono un intervento di altre persone 

Atti che richiedono l’intervento di un altro …

A) Interventi precedenti o contemporanei

Tipo di intervento … per la liceità … per la validità

una decisione

affermativa

c. 1031 § 2

c. 1124

c. 1291

c. 1524 § 3

(c. 127 consensus)

una decisione aff. 

presunta

c. 283 § 1

c. 1003 § 2

–––

essere sentito c. 241 § 3

c. 644

c. 515 § 2

(c. 127 consilium)

essere informato c. 436 § 3

la presenza personale c. 1127 § 1 c. 404 § 1

c. 625 § 2

una richiesta c. 179 § 3

c. 682 § 1 praesentante

 

1. Panoramica 

 Ci sono molte norme che richiedono per determinati atti un intervento di altre persone, 

che non sono soggetti dell’atto. 

o Tali atti dunque richiedono altri atti. 

o Se un tale atto è unilaterale, dunque, rimane unilaterale. L’intervento dell’altra 

persona che non è un autore dell’atto, non lo rende bilaterale. 
o Per una tale congiunzione di diversi atti, nella letteratura qualche volta si trova il termine “atto 

complesso”. Questo termine, però, non è chiaro. 

 Per quanto riguarda la relazione temporale, si può distinguere se l’intervento dell’altra 

persona è necessario prima dell’atto, contemporaneamente o successivamente. 

 Inoltre si può distinguere secondo gli effetti dell’intervento dell’altra persona. Può essere 

necessario: 

o per la liceità, 

o per la validità, 

o per l’efficacia, 

o oppure l’intervento può essere richiesto dal diritto, senza però avere nessun 

effetto per l’atto stesso. 

 L’altra persona, di cui l’intervento è richiesto, può essere un’autorità pubblica (superiore 

all’autore dell’atto o no) o una persona privata. 

 Ci sono diversi tipi d’interventi: 

o 1) una decisione affermativa, per es., una licenza, un consenso, un’approvazione, 

una conferma, 

o 2) una presunta decisione affermativa, 

o 3) una consultazione, 

o 4) un’informazione, 

o 5) la presenza personale durante l’atto, 

o 6) una richiesta 

 Secondo la terminologia del c. 124 § 1, i tipi 1) a 4) sono requisiti dell’atto. Il tipo 5) è una 

formalità. Il 6) è un elemento essenziale, come vedremo. 
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2. Esempi di interventi precedenti o contemporanei 

 Si veda la tabella. 

 Gli interventi delle autorità amministrative nell’ambito della loro competenza, nella 

letteratura, spesso sono chiamati “controlli amministrativi”. 

o Fra tali controlli, ci sono, per es., la licenza e l’approvazione. 

 Alcune norme non richiedono una decisione effettiva di un’autorità, ma si accontentano di 

una decisione presunta. 

o Vuol dire che quello che intende agire, deve riflettere: Secondo tutto ciò che so, è 

probabile che l’autorità sia d’accordo? Se lui pensa che l’autorità, se si chiedesse 

la sua licenza, sarebbe d’accordo, può agire. Se ha dubbi, deve chiedere una 

decisione effettiva. 

3. Consenso e consiglio secondo il c. 127 

 Fra gli interventi precedenti c’è anche l’obbligo del Superiore di avere il consenso o di 

sentire il consiglio prima di porre un atto. 

(a) La distinzione fra consenso e consiglio 

 Consenso e consiglio si distinguono. 

 Se si richiede il consenso, il Superiore non può agire senza una decisione affermativa 

del rispettivo gruppo o delle rispettive persone. Questa decisione è un atto giuridico. 

o Il Codice, per richiedere il consenso, tipicamente usa la formula de consensu o 

cum consensu. 

 Se si richiede il consiglio, il Superiore non può agire senza avere dato la possibilità di 

dare il consiglio. 

o Il Codice, per richiedere un tale consiglio, usa soprattutto la parola audire, per es., 

“nisi audito consilio presbyterali” (c. 515 § 2). 

o Sentire il consiglio, non richiede necessariamente una votazione. L’autorità 

potrebbe semplicemente chiedere: “Che cosa pensate di quest’idea?” L’autorità 

può, però, anche chiedere una votazione. 

o Comunque, il contenuto del consiglio non ha forza vincolante. Dare il consiglio 

non è un atto giuridico. È lecito agire contro il consiglio. Se le persone si rifiutano 

di dare il consiglio, il Superiore può comunque agire. 

o Vale però la norma esortativa del c. 127 § 2, 2°: l’autorità, non si discosti dal voto 

delle persone, specialmente se concorde, senza una ragione prevalente, da 

valutarsi a suo giudizio. La formulazione di questa frase lascia capire che non si 

tratta di un obbligo giuridico, ma solo di un’esortazione. 

 Benché quest’esortazione si trova solo al § 2 (obbligo di sentire singoli), 

sembra che il suo contenuto valga anche per il § 1 (obbligo di sentire un 

gruppo). 

(b) Gli atti che richiedono un consenso o consiglio a norma del c. 127 

 Il canone non si applica a tutte le norme che richiedono il consenso o il consiglio di altri, 

ma si applica solo quando chi intende porre l’atto è un Superior. 
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o Nel c. 127, il termine Superior non si riferisce solo ai Superiori negli IVC e SVA, 

ma anche ad altri Superiori che hanno dei sudditi, per es. al Vescovo diocesano, 

all’Ordinario del luogo ecc. 
o Essere Superior in questo senso non presuppone la potestà di poter agire a nome della Chiesa. 

Perciò, anche il presidente di un’associazione privata è un Superior nel senso di questo canone. 

o Certamente, il canone si applica quando si tratta di un Superior in senso relativo, 

cioè del Superiore di colui che dà il consenso o consiglio. 

o Sorge la domanda se il canone si applica anche quando chi intende porre l’atto è 

solo un Superior in senso assoluto, ma non un Superiore di quello che deve 

essere coinvolto. Questa domanda si pone, per es., quando un Ordinario del 

luogo che deve sentire l’Ordinario del luogo di un’altra diocesi (per es., c. 1127 

§ 2). 

 La riposta non è chiara. A questo riguardo esiste molta confusione, sia 

nella letteratura, sia nella prassi, inclusa la giurisprudenza. 

 Sembra che si tratti di un dubbio di diritto. Perciò, secondo il c. 14, il c. 127 

non si applica a tali casi. 

 Gli esempi per il c. 127 nel Codice riguardano per la maggior parte il consenso o 

consiglio di un gruppo (c. 127 § 1). Esempi: 

o Il Vescovo per determinati atti deve sentire il consiglio presbiterale (per es., c. 515 

§ 2) e avere il consenso del collegio dei consultori e del consiglio per gli affari 

economici (per es., c. 1277). 

o I superiori religiosi per molti atti devono sentire il loro consiglio o avere il 

consenso del loro consiglio (cf. c. 627 § 2). 

o È da notare che oltre i casi stabiliti nel Codice, anche leggi particolari o statuti 

possono prevedere norme che richiedono il consenso o il consiglio a norma del 

c. 127. 

 Solo pochi canoni richiedono di sentire alcune persone come singole (c. 127 § 2). 

o cc. 318 § 2, 320 § 3, 524, 858 § 2, 567 § 1, 1215 § 2, 1222 § 2, 1305, 1310 § 2. 

 Alcune norme sono formulate in un modo che provoca dubbi se sottostiano o meno al 

c. 127. Gli autori non sono sempre d’accordo. Vige il principio del c. 14, cioè, in caso di 

dubbio il c. 127 non obbliga. 

 Il c. 127 non si applica alla dimissione di un religioso a norma del c. 699. Infatti, questo 

canone richiede che il Superiore proceda collegialiter con il suo consiglio. 

(c) La procedura da osservare 

 Il canone richiede una certa procedura: 

 Nel caso di un gruppo il § 1 determina se una convocazione a norma del c. 166 sia 

necessaria. 

o Se si richiede il consenso, ci vuole sempre una convocazione e perciò un raduno. 

o Anche se si richiede il consiglio, normalmente ci vuole una convocazione e perciò 

un raduno. Il diritto particolare o proprio può, però, permettere eccezioni. Vuol 

dire, se il diritto particolare o proprio lo permette, il Superiore, invece di convocare 

un raduno, può chiedere il consiglio di un membro dopo l’altro individualmente, 

anche tramite telefonate individuali con ognun membro. 

 Il c. 127 non richiede che un determinato numero di persone siano presenti (“numero 

legale” = “quorum”). 
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o Nella preparazione del canone i consultori avevano discusso un numero legale e 

l’hanno intenzionalmente tolto. 

 È stato chiesto, se si può fare una convocazione per un raduno tramite 

videoconferenza. Nel caso in cui ci vuole il consenso, il c. 127 § 1 usa l’espressione qui 

sunt praesentes. Ci si chiede, dunque, se anche la presenza a una videoconferenza può 

essere considerata una presenza nel senso di questa formula. 

o La domanda è stata presentata al PCLT. La risposta (“privata”) del PCLT è 

difficile da capire. Comunque, insomma il PCLT ha dato una riposta positiva: si 

può osservare il canone tramite videoconferenza. 
o Fu risposto che non si tratta di una questione circa l’interpretazione della norma, ma della sua 

applicazione. 

 Thomas E. Cronkleton, Canon 127 § 1: Using Electronic Means of Communications for 

Consultations, Roman Replies and CLSA Advisory Opinions 2009, 70-71: “The central 

question seems to be whether members “are present” (sunt praesentes) only when they 

are physically there, or whether they “are present” when they are participating through 

electronic means which allow them to hear and share in the discussion … The Pontifical 

Council for Legislative Texts, in a private reply, concluded that the matter is not a question 

about the interpretation of law, but rather application (Pontifical Council for Legislative 

Texts, Private Reply, July 20, 2006, Prot. No. 10462/2006).” 

o Il PCLT, dunque, ritiene che diversi modi di applicazione sono possibili. Di conseguenza, la 

competente autorità può permettere (o vietare) anche l’applicazione tramite videoconferenza. In 

effetti, dunque, il PCLT ha dato un’interpretazione del canone. 

 Secondo un’interpretazione autentica (del 5.7.1985), il Superiore che ha bisogno del 

consenso di un gruppo, nello scrutinio non ha il diritto di dare il suo voto. Non ha neppure 

il diritto di risolvere con la sua decisione un caso di parità. 

o C’erano, infatti, istituti religiosi che prevedevano nel loro diritto proprio una tale 

partecipazione del Superiore. 

o Sembra che la CIVCSVA non sia stata d’accordo con l’interpretazione autentica, 

e – almeno per qualche tempo – abbia affermato che non si applicasse agli istituti 

religiosi. 

 Il § 3 esprime gli obblighi di coloro di cui si chiede il consenso o il consiglio: 

o esprimere sinceramente la propria opinione, 

o e osservare, se necessario, il segreto. 

(d) La violazione della norma 

 Il canone contiene clausole irritanti. Il consenso o il consiglio di cui in questo canone 

sono dunque sempre richiesti per la validità dell’atto. 
o Per conciliare la forza irritante del c. 127 con il principio enunciato nel c. 10, occorre interpretare il 

c. 10 in un senso ampio: La forza irritante non viene sempre da una determinata norma come tale, 

ma può anche venire da una norma collegata come quella del c. 127. 

 Ci si può chiedere se un atto invalido a causa del c. 127 può essere convalidato 

mediante un intervento del gruppo o delle persone dopo aver posto l’atto. 

o La risposta è negativa, perché il diritto non prevede questa possibilità di 

convalidazione. 

o È certamente possibile che il Superiore dopo aver posto un atto invalido, chieda il 

consenso o il consiglio e, dopo averlo ottenuto, ponga di nuovo l’atto. 

o Un’altra possibilità è quella di chiedere all’autorità competente la convalidazione 

dell’atto invalido. 

 Possiamo chiedere se sia stata una buona decisione stabilire che il consenso e il 

consiglio secondo il c. 127 sono richiesti per la validità. 
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o A mio parere, la forza irritante di questo canone non sarebbe necessaria. 

 Va contro il terzo principio per la riforma del Codice, che richiedeva di 

emanare norme irritanti o inabilitanti solo quando fossero veramente 

necessarie. 

 Quest’aspetto del terzo principio non è menzionato nella versione abbreviata dei 

dieci principi che si trova nella Praefatio del Codice. Si trova, però, nel documento 

completo sui dieci principi che è stato pubblicato in Communicationes.17 

 Se non ci fosse la forza irritante e un’autorità ecclesiastica commettesse la violazione di un 

diritto di consenso o di consiglio, sarebbe comunque possibile la rimostranza e il ricorso 

gerarchico. 

 Se sembra che per alcuni atti il consenso o consiglio dovrebbe veramente essere richiesto 

per la validità, questo avrebbe potuto essere espresso nelle singole norme. 

 Nella prassi la non-osservanza del c. 127 spesso produce solo un ritardo: 

il Superiore pone un atto senza aver osservato il diritto al consenso o 

consiglio. Qualcuno impugna l’atto, e la competente autorità lo dichiara 

nullo. Successivamente il Superiore pone l’atto di nuovo, questa volta, 

però, dopo aver osservato scrupolosamente il c. 127. Alla fine, dunque, il 

Superiore raggiunge comunque il risultato che aveva voluto sin dall’inizio. 

4. Esempi di interventi successivi 

Atti che richiedono l’intervento di un altro …

B) Interventi successivi

Tipo di intervento … per l’efficacia … senza effetti

una decisione 

affermativa

c. 455 § 2

c. 587 § 2

essere informato c. 413 § 3

c. 911 § 2

 
 Ci sono molti esempi di norme che richiedono un intervento successivo di un’autorità, 

affinché un atto diventi efficace. 

recognitiodecisione

decreto

generale

promulgazione

entrata in 

vigore

c. 455  2:

decreto generale

 

                                                 
17 Cf. Comm 1 (1969) 80. 
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o Esempio: A norma del c. 455 § 2, un decreto generale della Conferenza 

episcopale, per diventare efficace, richiede la recognitio della Sede Apostolica 

(“vim obligandi non obtinent, nisi ab Apostolica Sede recognita …”). 

o Un tale decreto, anche dopo aver ricevuto la recognitio, rimane un decreto della 

Conferenza episcopale. La recognitio non lo trasforma in un decreto della Sede 

Apostolica. 

o Vuol dire, il decreto proviene dalla potestà di governo (legislativa o 

amministrativa) della Conferenza episcopale, non dalla potestà di governo della 

Sede Apostolica. 

o La norma che richiede l’intervento della Sede Apostolica, dunque, è una norma di 

diritto meramente ecclesiastico. Di per sé non sarebbe necessaria. 

5. Atti che presuppongono una richiesta 

 Nell’esempio precedente occorre una combinazione fra l’atto del suddito (nell’esempio: 

della Conferenza episcopale) e dell’autorità superiore (nell’esempio: della Sede 

Apostolica). Il risultato dei due atti, cioè il decreto generale, quando è diventato efficace, 

proviene dalla potestà del suddito. 

 Da questo tipo d’intervento dell’autorità occorre distinguere un altro tipo, nel quale il 

risultato dei due atti proviene dalla potestà dell’autorità superiore. 

o Esempio: in alcune parrocchie, per ragioni storiche, esiste il diritto di eleggere il 

parroco (cf. cc. 523; 525, 2°). Una tale elezione ha bisogno della conferma del 

Vescovo. Il risultato dei due atti (elezione e conferma) è la provvisione dell’ufficio 

al parroco. 

o La missio canonica, però, proviene dalla conferma da parte del Vescovo. I votanti, 

infatti, non hanno la potestà di conferire questa missione, cioè di effettuare la 

provvisione dell’ufficio. La provvisione dell’ufficio invece proviene dalla potestà del 

Vescovo. Il risultato dei due atti proviene dunque dalla potestà dell’autorità 

superiore. 

intimazione 

della conferma 

all’eletto

c. 179: inizio del periodo 

di ufficio

conferma

e
le

z
io

n
e

intimazione dell’elezione all’eletto

accettazione dell’elezione

 

 In tali casi, invece di dire che l’atto del suddito richiede l’intervento dell’autorità, si 

dovrebbe enunciare piuttosto il contrario: l’atto dell’autorità richiede l’intervento del 

suddito. 

o Nell’esempio: La provvisione dell’ufficio al parroco richiede precedentemente 

l’elezione fatta da chi ha il diritto di eleggere. 
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 Il Codice contiene cinque esempi di atti dell’autorità ecclesiastica che in tale modo 

presuppongono un intervento di un suddito: 

 

richiesta Decisione effetto della combinazione 

elezione per un ufficio 

ecclesiastico 

conferma (c. 179) provvisione dell’ufficio 

presentazione (cc. 158-162) istituzione (c. 163) provvisione dell’ufficio 

opzione di un Cardinale 

(c. 350 § 5) 

approvazione passaggio ad un’altra 

diaconia o un altro titolo o ad 

un ordine superiore 

rinuncia a un ufficio (cc. 187-

189) 

accettazione (c. 189) perdita dell’ufficio 

rinuncia a un privilegio o una 

delega (cc. 80, 142 § 1) 

accettazione cessazione del privilegio o 

della delega 

 

 L’atto precedente del suddito, in tali casi, potrebbe essere caratterizzato come una 

richiesta. È però una richiesta che è necessaria per la decisione successiva. La 

conferma di un’elezione sarebbe invalida, se non c’è stata l’elezione, o se l’elezione era 

invalida. 

 Senza un’elezione valida una conferma dell’elezione non è possibile. L’elezione dunque 

non è solo un requisito da cui si potrebbe dispensare. Invece, l’elezione precedente è un 

elemento essenziale della conferma. 

 Lo stesso vale per tutti i cinque esempi. 

 Anche se il Codice non lo dice espressamente, in tutti questi casi dunque, la “richiesta” è 

necessaria per la validità dell’atto dell’autorità superiore. 

 Un altro esempio: Un parroco rinuncia al suo ufficio, ma solo in una conversazione a 

quattrocchi con il Vescovo. Manca la forma, che il c. 189 § 1 richiede per la validità della 

rinuncia. Il Vescovo per un suo decreto accetta la rinuncia. Siccome una valida rinuncia è 

un elemento essenziale dell’accettazione della rinuncia, anche l’accettazione è invalida. Il 

parroco dunque non ha perso il suo ufficio. 

§ 3. I diversi tipi di potestà nella Chiesa 

A. Il termine “potestà” 

 Abbiamo visto che uno degli elementi che si richiedono per la validità di un atto giuridico 

è l’abilità dell’autore dell’atto. 

o L’abilità per alcuni atti presuppone che qualcuno possa agire non solo nell’ambito 

dei propri affari personali, ma anche negli affari di altre persone oppure negli affari 

di una comunità. Per tali affari ci vuole un tipo di dominio che oltrepassa i propri 

affari personali. Questa parte dell’abilità viene chiamata potestà. 

o Il termine “potestà” nel linguaggio giuridico, dunque, non si riferisce a un “potere” 

in senso generale o sociologico, bensì al potere giuridico che abilita una 

persona ad esercitare una determinata funzione. 
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 Come abbiamo visto, l’abilità dell’autore di un atto tocca sempre la validità dell’atto. Se, 

dunque, un atto richiede che il suo autore abbia una determinata potestà, il possesso di 

tale potestà è sempre richiesto per la validità dell’atto giuridico. 
o Questo vale anche per la supplenza della potestà, a norma del c. 144. 

 Sarebbe sbagliato dire: “Io non ho la potestà. Ciò nonostante, appoggiandomi sulle norme 

sulla supplenza posso agire anche senza la necessaria potestà.” 

 L’interpretazione corretta invece è questa: “Di per sé non ho la potestà. Nella situazione 

presente, però, le norme sulla supplenza mi conferiscono la necessaria potestà. Perciò 

posso agire.” 

B. Atti nella Chiesa che richiedono il possesso di potestà 

Atti nella Chiesa che richiedono il possesso di potestà

nel munus regendi nel munus 

docendi

nel munus 

sanctificandi

atti pubblici

(a nome della 

Chiesa)

• atti di governo posti da chi 

fa parte della struttura 

gerarchica della Chiesa

• atti di governo posti da chi 

governa un’altra persona 

giuridica pubblica

• insegnamento 

infallibile

• insegnamento 

non infallibile, 

ma vincolante 

(“magistero 

autentico”)

• celebrazione di 

sacramenti

• altre celebrazioni 

del culto pubblico 

(“liturgia”): 

sacramentali ecc.

atti privati • atti di governo in 

un’associazione o 

fondazione privata

• atti dei genitori riguardo ai 

figli

• atti dei tutori e curatori

? ?

 

 Per quanto riguarda gli atti che richiedono il possesso di una potestà, si può distinguere 

fra i tre munera: 

o munus regendi 

 atti di governo posti da chi fa parte della struttura gerarchica della Chiesa 

 atti di governo posti da chi governa un’altra persona giuridica pubblica, per 

es., un IVC, una SVA, un’associazione pubblica o una fondazione 

pubblica 

 atti di governo in un’associazione privata o in una fondazione privata 

 atti dei genitori che riguardano i figli 

 atti dei tutori e curatori 

o munus docendi 

 insegnamento infallibile 

 insegnamento non infallibile, ma comunque vincolante (“magistero 

autentico”) 

o munus sanctificandi 

 celebrazione di sacramenti 

 celebrazione di altri atti del culto divino, in modo particolare dei 

sacramentali 

 Nell’ambito del munus regendi, fra gli atti che richiedono il possesso di potestà, è 

possibile distinguere fra atti pubblici (posti “a nome della Chiesa [nomine Ecclesiae]”) e 

atti privati. 
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o Per poter porre atti pubblici, cioè per poter agire a nome della Chiesa, ci vuole il 

possesso della potestà che viene da Gesù Cristo. Secondo la dottrina della 

Chiesa cattolica, questa potestà è stata affidata a S. Pietro e agli apostoli, nonché 

ai loro successori. Si può parlare di potestà pubblica. 

o Quando, invece, un genitore agisce nella Chiesa per il suo figlio – per es., 

chiedendo il battesimo – agisce con la potestà che gli spetta come genitore, 

secondo il diritto naturale. Questa potestà dei genitori è potestà privata. 

o Anche la potestà esercitata nelle associazioni private sembra essere potestà 

privata. Quando i membri entrano nell’associazioni, accettano gli statuti 

dell’associazione e così attribuiscono una potestà agli organi di governo 

dell’associazione. Questa potestà non viene “dall’alto” (da Gesù Cristo), ma “dal 

basso” (dai membri). 

 Nell’ambito del munus docendi e del munus sanctificandi, invece, sembra che non si 

trovino atti privati che richiedono il possesso di potestà. 

o Certamente anche nell’ambito del munus docendi e del munus sanctificandi ci 

sono atti privati, per es., l’annuncio privato del Vangelo, e la preghiera privata. 

Tali atti, però, non richiedono il possesso di una potestà. 

C. Tipi di potestà nella Chiesa 

1. La potestas sacra menzionata dal Concilio Vaticano Secondo 

 Per la potestà che Cristo ha affidato alla sua Chiesa, la costituzione Lumen gentium 

(nn. 10, 18, 27) usa il termine potestas sacra. 

 

Lumen gentium 

10. … Il sacerdote ministeriale, con la potestà sacra di cui è investito, forma e regge il 

popolo sacerdotale, compie il sacrificio eucaristico nel ruolo di Cristo e lo offre a Dio a 

nome di tutto il popolo; … 

18. Cristo Signore, per pascere e sempre più accrescere il popolo di Dio, ha stabilito nella 

sua Chiesa vari ministeri, che tendono al bene di tutto il corpo. I ministri infatti che sono 

rivestiti di sacra potestà, servono i loro fratelli, perché tutti coloro che appartengono al 

popolo di Dio, e perciò hanno una vera dignità cristiana, tendano liberamente e 

ordinatamente allo stesso fine e arrivino alla salvezza … 

27. I Vescovi reggono le Chiese particolari a loro affidate come vicari e legati di Cristo, col 

consiglio, la persuasione, l’esempio, ma anche con l’autorità e la sacra potestà, della 

quale però non si servono se non per edificare il proprio gregge nella verità e nella santità, 

ricordandosi che chi è più grande si deve fare come il più piccolo, e chi è il capo, come chi 

serve (cfr. Lc 22,26-27). Questa potestà, che personalmente esercitano in nome di Cristo, 

è propria, ordinaria e immediata, quantunque il suo esercizio sia in ultima istanza 

sottoposto alla suprema autorità della Chiesa e, entro certi limiti, in vista dell’utilità della 

Chiesa o dei fedeli, possa essere ristretto. In virtù di questa potestà i Vescovi hanno il 

sacro diritto e davanti al Signore il dovere di dare leggi ai loro sudditi, di giudicare e di 

regolare tutto quanto appartiene al culto e all’apostolato … 

 

 Se non ci fosse la Chiesa, questo tipo di potestà non esisterebbe. 
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 La potestas sacra, secondo queste citazioni, si esercita sia nel munus regendi (cf. la 

potestà dei Vescovi secondo LG 27), sia nel munus sanctificandi (cf. la potestà dei 

sacerdoti di celebrare l’eucaristia secondo LG 10) e certamente anche nel munus 

docendi. Il termine potestas sacra, dunque, non distingue fra i tre munera. 

2. Tipi di potestà menzionati nel CIC/1983 

 Il CIC/1983 non usa il termine potestas sacra. 
o Qualche volta, però, il Codice usa il termine potestas in un senso ampio che comprende sia la 

potestà di governo, sia la potestà di ordine. Il c. 1378 §§ 1 e 2 [2021] usa in questo senso ampio il 

termine potestas ecclesiastica. 

 Il CIC/1983 parla invece, come l’aveva fatto anche il CIC/1917, di potestas regiminis 

(“potestà di governo”) e potestas ordinis (“potestà di ordine”). 

o Il Concilio non ha usato in modo esplicito questa distinzione; ma non l’ha neanche 

negata. 

 potestas regiminis = potestas iurisdictionis 

o Questa potestà è la materia del titolo VIII del libro I (cc. 129-144). 

o Il CIC/1917 aveva trattato questa materia nel libro II, nella parte sui chierici. 

 Di regola aveva usato il termine potestas iurisdictionis. 

 Tuttavia anche il termine potestas regiminis veniva già usato nel can. 196 

del CIC/1917 come sinonimo. 

 

can. 196 CIC/1917 

Potestas iurisdictionis seu regiminis quae ex divina institutione est in Ecclesia, alia est fori 

externi, alia fori interni, seu conscientiae, sive sacramentalis sive extra-sacramentalis. 

 

o Anche il c. 129 § 1 CIC/1983 dichiara che i termini potestas regiminis e potestas 

iurisdictionis sono sinonimi. 

 Tuttavia, il termine potestas iurisdictionis viene usato solo in questo 

canone. 

 Alcune volte il Codice usa semplicemente il termine iurisdictio: cc. 1417 § 2, 1469 

§ 1, 1512, 3°, riferendosi, però, solo alla potestà giudiziale. 

 È buono che il legislatore ha cambiato la terminologia da potestas 

iurisdictionis a potestas regiminis, per due ragioni: 

 Il linguaggio civilistico, quando parla di iurisdictio, spesso si 

riferisce solo al potere giudiziale; perciò pare meglio evitare questo 

termine per non provocare malintesi. 

 Inoltre, il termine potestas regiminis accenna alla connessione con 

il munus regendi come parte della missione della Chiesa. 

o La grande maggioranza dei canoni che usano il termine potestas, si riferisce a 

questo tipo di potestà (oppure a una sua parte, come la potestà legislativa, 

esecutiva, o giudiziale). 

o Il Codice usa anche altre espressioni che si riferiscono alla stessa potestà: 

 gubernatio / gubernare, per es., cc. 204 § 2, 375 § 1, 984 § 2 

 pastor esse: per es., cc. 331, 333, 369, 375 § 1, 383 § 1, 515 § 1, 519, 

529 § 1 

 munus pastorale: c. 381 § 1 

 cura pastoralis: c. 371 § 1, 515 § 1, 517, 519 
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o Già il nome potestà di governo lascia capire che questo tipo di potestà riguarda il 

munus regendi. 

o Si tratta di potestà pubblica, affidata alla Chiesa da Gesù Cristo. 

 potestas ordinis 

o Il termine appare nei cc. 274 § 1, 292, 966 § 1, 1333 § 1, 1°, 1338 § 2. 

o Non esistono norme generali sull’esercizio di questa potestà. 

o È evidente che anche questo tipo di potestà viene da Gesù Cristo. 

o È anche evidente che riguarda il munus sanctificandi. 

 Il Codice parla inoltra delle facoltà che sono richieste per la celebrazione del sacramento 

della confermazione, del sacramento della penitenza e del matrimonio (sacramentale o 

no). 

o Tuttavia, non è facile spiegare la natura di queste facoltà. 

 potestas negli IVC e SVA 

o È la potestà dei superiori e dei capitoli. 

o Il c. 596 stabilisce alcuni principi fondamentali riguardo a questa potestà. 
 Lo stesso vale per le SVA, a norma del c. 732. 

o Il CIC/1983 non usa un termine specifico per questa potestà. 

o Il CIC/1917 aveva usato il termine potestas dominativa: c. 501 § 1 CIC/1917 

 

can. 501 § 1 CIC/1917 

Superiores et Capitula, ad normam Constitutionum et iuris communis, potestatem habent 

dominativam in subditos; in religione autem clericali exempta, habent iurisdictionem 

ecclesiasticam tam pro foro interno, quam pro externo. 

 

 Nel diritto vigente questo termine non è più usato. 

 Il termine fu ritenuto problematico perché sembrava accennare a 

una facoltà piuttosto privata. I superiori e i capitoli negli istituti 

religiosi, però, agiscono a nome della Chiesa, cioè con una potestà 

pubblica. 

o In una parte degli istituti religiosi e delle SVA, i superiori e i capitoli possiedono, a 

norma del c. 596 § 2, anche potestà di governo. 

 Questo vale per gli istituti religiosi clericali di diritto pontificio 

 e per le SVA clericali di diritto pontificio, a norma del c. 732. 

 Non si applica agli istituti secolari. 

o Questa normativa sugli istituti religiosi ecc. che non sono clericali e di diritto 

pontificio, suscita problemi. 

 In effetti, tutti gli istituti religiosi sono persone giuridiche pubbliche. 

 I loro responsabili agiscono, dunque, a nome della Chiesa. 

 Non è, tuttavia, possibile agire a nome della Chiesa senza quella potestà 

che viene da Gesù Cristo. Considerando questo, non si vede perché la 

potestà negli istituti religiosi non dovrebbe far parte della potestà di 

governo di cui al c. 129. 

 Sorge, dunque, la domanda se il concetto più stretto di potestà di governo, 

che viene presupposto nel c. 596, sia veramente giustificabile. 

Ritorneremo a questa domanda. 

 potestas parentum, tutorum, curatorum 

o Il c. 98 § 2 tratta questo tipo di potestà. Parla esplicitamente della potestas 

parentum. 

 Cf. anche c. 105 § 1. 
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o La potestà dei genitori sui figli proviene dal diritto naturale. 

o La potestà dei tutori (e dei curatori) è definita dal diritto civile. 

o Il Codice parla della potestà di genitori, tutori e curatori, perché essa riguarda 

anche i diritti che i minori (e le persone senza uso di ragione o che soffrono di altri 

tipi di incapacità) hanno nell’ordinamento canonico. 

o Il Codice non contiene molte norme sull’esercizio della potestà dei genitori 

ecc. Sembra che molti dettagli siano lasciati al diritto civile, a meno che la 

competente autorità ecclesiastica in un caso concreto non disponga 

diversamente, a norma del c. 98 § 2. 

 potestas civilis 

o Il termine appare nei cc. 285 § 3, 1059, 1254 § 1. 

o Non è una potestà nell’ordinamento canonico. 

3. Tipi di potestà non menzionati nel CIC/1983 

 Riguardo ai parroci e ad altri titolari di ufficio nella diocesi che non sono “Ordinari”, il 

CIC/1983 non dice chiaramente che possiedano potestà di governo. Ma non dice 

neanche il contrario. Sembra che a questo riguardo il legislatore non abbia voluto dare 

una chiara risposta. 

 Il Codice non parla della potestà nelle associazioni 

o È però ovvio che una tale potestà esista. È la potestà degli organi che dirigono 

l’associazione, per es. del presidente e del consiglio direttivo, se esiste. 

o Per quanto riguarda la natura di questa potestà, occorre distinguere fra le 

associazioni private e quelle pubbliche. 

o Nelle associazioni private, si tratta semplicemente di quella potestà che i membri 

dell’associazione hanno concesso agli organi che dirigono l’associazione. La 

concessione di questa facoltà si effettua tramite la decisione sul contenuto degli 

statuti e tramite l’entrata nell’associazione. 

o Le associazioni pubbliche, essendo persone giuridiche pubbliche, agiscono “a 

nome della Chiesa”. Questa capacità non si può dedurre semplicemente dalla 

volontà dei membri. 

 Forse si può dire che gli organi direttivi delle associazioni pubbliche 

ricevano la loro potestà contemporaneamente da due fonti diverse: dalla 

volontà dei membri e dal mandato dell’autorità ecclesiastica. 

 Di seguito, nelle sezioni D-K di questo paragrafo, studieremo solo la potestà di governo 

nel senso dei cc. 129-144. Poi, nella sezione L, come un appendice, esamineremo più in 

dettagli altri tipi di potestà e facoltà. 

D. La relazione fra la potestà di governo e l’ordine sacro 

 Il primo canone sulla potestà di governo, cioè il c. 129, tratta soprattutto la questione 

della relazione fra la potestà di governo e il sacramento dell’ordine. 

 Il libro I del Codice, considerato il suo carattere piuttosto tecnico, solo raramente tocca 

questioni teologiche. Nel c. 129, però, abbiamo un esempio di questo tipo. 

 Si tratta di una questione che nella dottrina ha incontrato una grandissima attenzione. 

 Anche durante la riforma del Codice era una domanda molto discussa. 

 È adeguato dedicare anche in questo corso a questo tema una particolare attenzione. 
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1. Sviluppo storico fino al CIC/1917 

 Nella Sacra Scrittura troviamo i fondamenti per due tipi diversi di potestà nella Chiesa. 

o Da una parte, Gesù Cristo ha affidato agli apostoli il compito di celebrare i suoi 

misteri (“Fate questo in memoria di me”). 

o D’altra parte ha dato loro il compito di essere i pastori del suo gregge (cf. 1 Petr 

5,2), un compito affidato in modo particolare a S. Pietro (Gv 21,15-17). 

o Tuttavia, nella Sacra Scrittura non troviamo l’idea esplicita di una distinzione fra 

diversi tipi di potestà. 

 Fino al sec. XI, i Vescovi, sacerdoti e diaconi furono ordinati per un determinato ufficio. 

La potestà di celebrare i sacramenti e quella di governare la Chiesa, dunque, non erano 

separate. 

o Diversi concili si sono pronunciati contro la prassi di ordinare qualcuno che non 

era destinato a un terminato ufficio. 

o Anche il trasferimento di un Vescovo da una sede a un’altra di regola non era 

accettato. 

o Per la relazione fra la comunità e il pastore si usava l’immagine del vincolo 

matrimoniale, che non si deve separare. 

o Per riferirsi a questa prassi del primo millennio, la dottrina moderna parla di 

“ordinazioni relative”, dicendo che in quell’epoca non si accettava l’idea di 

un’“ordinazione assoluta”. Vuol dire, le ordinazioni erano sempre relazionate a 

determinati uffici. 

 Ciò nonostante, già nella Chiesa antica i diversi aspetti della potestà nella Chiesa 

avevano delle caratteristiche diverse. 

o Il governo della Chiesa permetteva la partecipazione dei laici, il compito di 

presiedere la celebrazione dei sacramenti invece era un compito strettamente 

personale. 

o L’esercizio del governo della Chiesa era limitato a un determinato territorio (a una 

diocesi), la possibilità di celebrare i sacramenti invece no. 

o La funzione di governare nella Chiesa poteva essere modificato tramite la 

creazione di nuovi uffici, ecc. Le funzioni che furono trasferite tramite l’ordinazione 

dei Vescovi, presbiteri e diacnoi, invece, avevano una grande stabilità. 

o Perciò, benché nella Chiesa antica non esistesse una teoria sviluppata circa la 

distinzione fra diverse potestà, in effetti tale distinzione fu già praticata. 

 Per il compito di governare la Chiesa non esisteva una terminologia uniforme. Si 

usavano i termini auctoritas, ius, potestas, administratio, cura, gubernatio. Sembra che il 

primo autore cristiano a usare il termine iurisdictio fosse stato papa Gregorio Magno 

verso la fine del secolo VI. 

 La ragione principale per riflettere su una distinzione della potestà che Cristo aveva 

affidato alla sua Chiesa era il problema dei chierici che avevano abbandonato la 

Chiesa. 

o Ci si chiedeva se tali chierici al momento dell’abbandono della Chiesa perdessero 

tutta la loro potestà, o se ne conservassero una parte. 

o Questa domanda si pose con maggiore urgenza quando un tale chierico ritornò 

alla Chiesa: era rimasto sacerdote e parroco della sua parrocchia? Oppure era 

necessario conferirgli di nuovo la potestà? 

o Così la Chiesa divenne consapevole che occorreva distinguere: 
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 C’è una parte della potestà che rimane per sempre e questa si riferisce 

soprattutto alla potestà di celebrare l’eucaristia. Perciò un sacerdote non si 

ordina mai di nuovo. 

 C’è, però, un’altra parte della potestà che si può perdere. Il parroco che 

abbandona la Chiesa non è più parroco della sua parrocchia. Esiste 

dunque la possibilità di nominarne un altro. Quando il parroco che aveva 

abbandonato la Chiesa ritorna, non possiede più la potestà di governare 

una determinata parrocchia. Esiste, tuttavia, la possibilità di nominarlo 

parroco di una parrocchia di nuovo. 

 Almeno dal sec. XI o XII c’erano esempi di “ordinazioni assolute”. Questo termine 

esprime che il candidato ricevette l’ordine sacro senza essere già destinato in quel 

momento ad un determinato ufficio. 

o Soprattutto il sistema delle “Eigenkirchen” (chiese proprie, chiese proprietarie) e 

dei benefici ha promosso questo sviluppo. 

 Una riflessione sistematica sulla distinzione fra potestà di ordine e potestà di 

giurisdizione cominciava nel secolo XII, cioè nel secolo del Decretum Gratiani. In quel 

secolo i canonisti svilupparono i due termini tecnici potestas ordinis e potestas 

iurisdictionis. 

o Il termine iurisdictio fu inteso in un senso ampio, che non comprendeva solo la 

potestà giudiziale, bensì tutta la potestà di governare la Chiesa. 

 Appena questa distinzione fu accettata dalla Chiesa, si consolidò anche la tendenza ad 

ammettere una separazione delle due potestà. Ci sono molti esempi: 

o Si riteneva che qualcuno che fu eletto papa già con l’accettazione dell’elezione 

ottenne la potestà papale, benché non fosse ancora consacrato Vescovo. 

 Ci sono almeno 10 esempi di papi che hanno esercitato la potestà papale 

prima della consacrazione episcopale: 

 Gregorio Magno (590-604) 

 Gregorio VII (1073-1085) 

 Innocenzo III (1179-1180) 

 Gregorio X (1271-1276) 

 Adriano V (1276) 

 Nicolò III (1277-1280) 

 Martino IV (1281-1285) 

 Onorio IV (1285-1287) 

 Celestino V (1294) 

 Bonifacio VIII (1294-1303) 

 È capitato tre volte che chi è stato eletto papa, è morto prima della consacrazione 

episcopale (Stefano II, Celestino IV, e Adriano V). Mentre i primi due sono morti come 

presbiteri, Adriano V, eletto nel 1276, il cui pontificato durava solo 38 giorni, morì come 

diacono. Nondimeno Adriano V è considerato papa e ha esercitato la potestà papale. 

 Stefano II (752), il cui pontificato durava solo 4 giorni, appare nell’elenco 

dell’Annuario Pontificio fino all’anno 1960. Poi viene omesso, con una nota a piè 

di pagina che recita: “Alla morte di Zaccaria fu eletto il presbitero romano Stefano, 

ma, essendo morto quattro giorni dopo e prima della sua consecratio, che 

secondo il diritto canonico del tempo era il vero inizio del pontificato, il suo nome 

non si trova registrato nel Liber pontificalis nè in altri cataloghi dei Papi.” 

 Celestino IV (1241, pontificato 17 giorni) e Adriano V (1276, pontificato 38 giorni), 

sono presenti nell’Annuario Pontificio. 

o Dal tardo medioevo ci sono stati Vescovi con la potestà di giurisdizione che 

hanno governato le loro diocesi per molti anni senza aver ricevuto l’ordinazione 

episcopale. Spesso non erano nemmeno presbiteri o diaconi. 
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 Per gli atti che richiedevano la potestà di ordine, c’erano i Vescovi 

ausiliari. 

o C’erano badesse che esercitavano la potestà di giurisdizione sul loro territorio, 

come se fossero state Vescovi, ovviamente senza aver ricevuto il sacramento 

dell’ordine. 

 Ci furono tali badesse dal sec. IX fino al sec. XIX. 
 Alcuni esempi: 

 Francia: Fontevraud 

 Germania18: Elten, Essen, Gandersheim, Herford19 (“monstrum Westfaliae”), 

Quedlinburg 

 Italia20: Conversano (“monstrum Apuliae”) 

 Spagna: Las Huelgas (Burgos)21, Las Cañas22 

 Svizzera: Zurigo (Fraumünster) 

 Le due potestà furono anche messe in connessione con i diversi ordini sacri: 

o Spesso s’insegnava che l’unica ordinazione sacramentale era quella dei 

presbiteri. 

o La consacrazione episcopale da molti autori non era considerata sacramentale. 

o Si faceva anche una differenza terminologica. Mentre la celebrazione normale del 

sacramento era chiamata “ordinazione”, per i Vescovi si parlava di 

“consacrazione”. 

 La tendenza di separare le due potestà, fu aumentata notevolmente a partire della 

Riforma protestante nelle comunità calviniste e luterane. In queste comunità si osserva 

una chiara separazione fra 

o le funzioni sacre (esercitate soprattutto dai pastori, ma anche da altri fedeli, sulla 

base del “sacerdozio universale”) 

o e il governo delle comunità, esercitato sia da un collegio locale (chiamato per es. 

“presbiterio”), sia da un organi civile (chiamato “concistoro”), sia da un “sinodo” 

(prima nelle comunità calviniste, più tardi anche in quelle luterane). 

2. Il CIC/1917 

 Il CIC/1917 distingueva le due potestà nei cc. 108 e 109, descrivendo una doppia 

gerarchia: 

 

can. 108 § 1 CIC/1917. Qui divinis ministeriis per primam saltem tonsuram mancipati sunt, 

clerici dicuntur. 

§ 2. Non sunt omnes in eodem gradu, sed inter eos sacra hierarchia est in qua alii aliis 

subordinantur. 

                                                 
18 Cf. M. VON FÜRSTENBERG, «Exempla iurisdictionis mulierum in Germania Septentrionali-Orientali», 

Periodica 73 (1984) 89-111. 
19 Cf. M. VON FÜRSTENBERG, Ordinaria loci oder “Monstrum Westphaliae”?: Zur kirchlichen 

Rechtsstellung der Äbtissin von Herford im europäischen Vergleich, Paderborn 1995. 
20 Cf. G. LATERZA, Monstrum Apuliae: la giurisdizione „in temporalibus et spiritualibus“ delle badesse 

mitriate di Conversano sulla Terra di Castellana: analisi storica e giuridica, Roma 2001; F. RICCIARDI 

CELSI, «La Badessa Mitrata di conversano nel XVII secolo: Analisi di un peculiare caso di 

giurusdizione ecclesiastica in terra di Bari», Apoll 62 (1989), 641-657. 
21 Cf. J. ESCRIVÁ DE BALAGUER, La Abadesa de Las Huelgas, Madrid 1944. 
22 Cf. E. M. PASCUAL, Historia y Jurisdicción de las Abadesas del Monasterio de Cañas en la Edad 

Media, Logroño 2016. 
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§ 3. Ex divina institutione sacra hierarchia ratione ordinis constat Episcopis, presbyteris et 

ministris; ratione iurisdictionis, pontificatu supremo et episcopatu subordinato; ex Ecclesiae 

autem institutione alii quoque gradus accessere. 

can. 109 CIC/1917. Qui in ecclesiasticam hierarchiam cooptantur, non ex populi vel 

potestatis saecularis consensu aut vocatione adleguntur; sed in gradibus potestatis ordinis 

constituuntur sacra ordinatione; in supremo pontificatu, ipsomet iure divino, adimpleta 

conditione legitimae electionis eiusdemque acceptationis; in reliquis gradibus iurisdictionis, 

canonica missione. 

 

 Per quanto riguarda il collegamento fra i due tipi di potestà, il c. 118 CIC/1917 stabilì che 

solo i chierici possono ottenere uffici che comportano la potestà di ordine o di 

giurisdizione. 

 

can. 118 CIC/1917 

Soli clerici possunt potestatem sive ordinis sive iurisdictionis ecclesiasticae et beneficia ac 

pensiones ecclesiasticas obtinere. 

 

Ordini fino al 1972 (can. 949 CIC/1917):

• presbitero

• diacono

• suddiacono

• accolito

• esorcista

• lettore

• ostiario

• tonsura

ordini maggiori

ordini minori

passaggio allo stato 

clericale

 
o È però da notare che secondo il CIC/1917 si diventava chierico già tramite la 

tonsura e che c’erano cinque ordini da ricevere prima dell’ordinazione diaconale. 

Questi ordini (ostiario, lettore, esorcista, accolito, suddiacono) non erano 

sacramentali. Era dunque possibile e ammesso dal Codice che qualcuno 

esercitasse la potestà di giurisdizione benché non avesse ancora ricevuto il 

sacramento dell’ordine. 

 Il CIC/1917 conosceva quattro ordini minori (ostiario, lettore, esorcista, 

accolito) e tre ordini maggiori (suddiacono, diacono, presbitero). 

 La consacrazione episcopale non appariva in quest’elenco. 

 Inoltre secondo l’interpretazione comune degli autori il c. 118 non escludeva la possibilità 

di delegare la potestà di giurisdizione ai fedeli che non avevano ricevuto il sacramento 

dell’ordine, anche ai laici nel senso dell’epoca, cioè ai fedeli che non avevano nemmeno 

ricevuto la tonsura. 
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3. Pio XII e la consacrazione episcopale del papa (1945) 

 Il c. 219 CIC/1917 aveva stabilito che un non-Vescovo eletto papa riceve la potestà 

papale con l’accettazione dell’elezione. Non si menzionava l’ordinazione episcopale. 

 

c. 219 CIC/1917 

Romanus Pontifex, legitime electus, statim ab acceptata electione, obtinet, iure divino, 

plenam supremae iurisdictionis potestatem.  

 

o Questo corrispondeva alla storia della Chiesa, perché nel passato i nuovi papi 

avevano cominciato a esercitare la loro potestà già prima della consacrazione 

episcopale. 

 Pio XII, però, nel 1945 determinò che nel caso dell’elezione di un non-Vescovo come 

successore di Pietro, subito dopo l’elezione dovesse essere ordinato Vescovo (cf. c. 332 

§ 1 CIC/1983). 

 

Pio XII, cost. ap. Vacantis Apostolicae Sedis, del 8.12.1945, n. 107 

Quod si electus nondum sit Presbyter vel Episcopus, a Decano S. Collegii Cardinalium, qui 

tunc pallio utitur, ordinabitur et consecrabitur ... 

 

 Così fu esclusa la possibilità che il nuovo papa avesse esercitato la sua potestà di 

governo prima della consacrazione episcopale. 

 Tuttavia Pio XII non cambiò la norma secondo la quale il papa ricevette la sua potestà di 

governo già nel momento dell’accettazione dell’elezione. 

4. La dottrina circa le due potestà prima del Concilio Vaticano Secondo 

(a) La distinzione tradizionale fra le due potestà 

 

 Per distinguere le due potestà, la dottrina prima del Concilio Vaticano Secondo aveva 

sviluppato tre criteri: 

o (1) La potestà si può perdere? 

o (2) Come si trasmette la potestà? 

o (3) Per quali atti si richiede la potestà? 

 ad (1): la possibilità di perdere la potestà 
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o La potestà di ordine non si perde mai. Invece la potestà di governo si può 

perdere. 

o Sembra che proprio questa differenza stava all’origine della distinzione fra potestà 

di ordine e potestà di governo. 

o potestà di ordine: 

 L’ordinazione imprime un carattere, dunque non può essere tolta. 

 È possibile vietare l’esercizio della potestà di ordine; un tale divieto, però, 

non tocca la validità. Esempi per un tale divieto sono la dispensa dagli 

obblighi dello stato clericale (qualche volta chiamata “laicizzazione”) e la 

dimissione dallo stato clericale. Anche il sacerdote che ha perso lo stato 

clericale è abile a celebrare validamente l’eucaristia. Una tale 

celebrazione, però, non è mai lecita. 

o potestà di governo: 

 La potestà di governo si può perdere: 

 La potestà che è annessa a un ufficio si perde quando si perde 

l’ufficio. 

 La potestà delegata si perde con i diversi modi di estinzione (come 

nel CIC/1983 sono elencati nel c. 142 § 1). 

 ad (2): la trasmissione della potestà 

o La potestà di ordine si trasmette mediante il sacramento dell’ordinazione. 

o La potestà di governo si riceve mediante la missione canonica. 
 Il termine missio canonica si trova, per es., nel can. 109 CIC/1917. 

 La forma concreta della missione canonica può variare. 

Trasmissione della potestà di governo

(= missio canonica in senso ampio)

da Dio:

missio divina

dall’uomo:

missio canonica in senso stretto

ipso iure azione umana in casi 

singoli

per legge

per es.

- supplenza

- prescrizione

per consuetudine

provvisione di 

un ufficio

delega

- potestà in pericolo di morte (c. 976)

 

 ad (3): gli atti per i quali la potestà si richiede 

o La potestà di ordine si richiede per la valida celebrazione di cinque sacramenti 

(tutti i sacramenti tranne il battesimo e il matrimonio). 

o La potestà di governo si richiede (soprattutto) per il governo della Chiesa. Così si 

spiega il nome che fu dato a questa potestà. 

(b) La problematica della distinzione tradizionale 

 L’applicazione dei tre criteri comportava alcune domande: 

o 1) Come s’inserisce in questa distinzione la potestà di magistero? 

 Tradizionalmente si diceva che fa parte della potestà di governo. 
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 C’erano però anche autori che insegnavano l’esistenza di tre tipi di potestà 

(potestà di ordine, di governo, di magistero). Un tale tripartizione sembra 

corrispondere bene alla dottrina dei tre munera. 

 Certamente la potestà di magistero si può perdere (per es., un Vescovo 

emerito non può più esercitare il magistero autentico). Perciò la potestà di 

magistero segue le caratteristiche della potestà di governo. Non si vede 

veramente un motivo perché distinguere fra potestà di governo e potestà 

di magistero. 

o 2) Come s’inserisce la potestà per celebrare i sacramentali, per es. la 

benedizione eucaristica? 

 Non appartiene al governo della Chiesa (al munus regendi), bensì al 

munus sanctificandi. 

 Inoltre, viene conferita tramite il sacramento dell’ordine. 

 Sembra dunque che si tratti di potestà di ordine. 

 Tuttavia, questa connessione non proviene dal diritto divino. È una potestà 

richiesta solo dal diritto meramente ecclesiastico. Si può dunque perdere. 

Perciò, segue piuttosto le caratteristiche della potestà di governo. 

 Queste riflessioni dimostrano che l’applicazione dei tre criteri è problematica. 

 In effetti, per distinguere due concetti, un solo criterio dovrebbe essere sufficiente. 

Sembra naturale che l’applicazione di diversi criteri per la stessa distinzione provoca 

problemi. 

5. Il Concilio Vaticano Secondo 

 Prima del Concilio Vaticano Secondo alcuni avevano chiesto che il Concilio desse una 

spiegazione della relazione fra l’ordine sacro e la potestà di governo. 

 I padri del Concilio, però, cercavano di evitare una tale discussione. 

 Insegnavano invece l’unità della potestà nella Chiesa. 

o Perciò il Concilio non ha usato i termini potestas iurisdictionis e potestas ordinis. 
 Tuttavia, diverse volte il Concilio ha usato il termine iurisdictio (SC 130; OE 4; 7). 

o Invece, ha usato il termine potestas sacra che comprende entrambi i tipi di 

potestà. 

 La questione della connessione fra l’ordine sacro e la potestà di governo fu affrontata 

nella Lumen gentium, n. 21: 

 

Lumen gentium, n. 21 

Il santo Concilio insegna quindi che con la consacrazione episcopale viene conferita la 

pienezza del sacramento dell’ordine, quella cioè che dalla consuetudine liturgica della 

Chiesa e dalla voce dei santi Padri viene chiamata sommo sacerdozio, realtà totale del 

sacro ministero. La consacrazione episcopale conferisce pure, con l’ufficio di 

santificare, gli uffici (munera) di insegnare e governare; questi però, per loro natura, 

non possono essere esercitati se non nella comunione gerarchica col capo e con le 

membra del collegio. Dalla tradizione infatti, quale risulta specialmente dai riti liturgici e 

dall’uso della Chiesa sia d’Oriente che d’Occidente, consta chiaramente che 

dall’imposizione delle mani e dalle parole della consacrazione è conferita la grazia dello 

Spirito Santo ed è impresso il sacro carattere in maniera tale che i Vescovi, in modo 

eminente e visibile, tengono il posto dello stesso Cristo maestro, pastore e pontefice, e 

agiscono in sua vece. 
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o Mentre fino al Concilio una parte degli autori pensava che la consacrazione 

episcopale non fosse sacramentale, il Concilio chiaramente afferma la sua 

sacramentalità. 

o Il Concilio ha soprattutto sottolineato la connessione fra la consacrazione 

episcopale e tutti i tre i munera. 

o Sorge però la domanda che cosa significhi il termine munus, e la domanda della 

relazione fra munus e potestas. 

o A questo riguardo la Nota explicativa praevia alla Lumen gentium cerca di 

spiegare più chiaramente la relazione fra il munus, che si conferisce tramite il 

sacramento dell’ordinazione, e la potestas, che richiede una determinazione 

giuridica, cioè la missione canonica. 

 

Lumen gentium, Nota esplicativa previa, n. 2 

Nella consacrazione è data una “ontologica“ partecipazione ai “sacri uffici“, come 

indubbiamente consta dalla tradizione, anche liturgica. Volutamente è usata la parola 

“uffici“ (munerum), e non “potestà“ (potestatum), perché quest’ultima voce potrebbe essere 

intesa di potestà esercitabile di fatto (ad actum expedita). Ma perché si abbia tale potestà 

esercitabile di fatto, deve intervenire la “determinazione“ canonica o “giuridica“ (iuridica 

determinatio) da parte dell’autorità gerarchica. E questa determinazione della potestà può 

consistere nella concessione di un particolare ufficio o nell’assegnazione dei sudditi, ed è 

concessa secondo le norme approvate dalla suprema autorità. Una siffatta ulteriore norma 

è richiesta “dalla natura delle cose“, trattandosi di uffici, che devono essere esercitati da 

“più soggetti“, che per volontà di Cristo cooperano in modo gerarchico. È evidente che 

questa “comunione“ è stata applicata nella vita della Chiesa secondo le circostanze dei 

tempi, prima di essere per così dire codificata “nel diritto“. Perciò è detto espressamente 

che è richiesta la comunione “gerarchica“ col capo della Chiesa e con le membra. 

 

o Per la “determinazione canonica” il Concilio continua a usare il tradizionale 

termine missio canonica. 

 

Lumen gentium, n. 24 

La missione canonica dei Vescovi può essere data per mezzo delle legittime consuetudini, 

non revocate dalla suprema e universale potestà della Chiesa, o per mezzo delle leggi 

fatte dalla stessa autorità o da essa riconosciute, oppure direttamente dallo stesso 

successore di Pietro; se questi rifiuta o nega la comunione apostolica, i Vescovi non 

possono essere assunti all’ufficio. 

 

 Anche se il Concilio ha toccato la relazione fra la consacrazione episcopale e il munus 

regendi dei Vescovi (LG 21), il Concilio non ha affrontato la questione generale circa 

l’origine della potestà di governo. 

 Anzi, Gianfranco Ghirlanda ha mostrato nella sua dissertazione che il Concilio si è deciso 

esplicitamente di non entrare nella questione dell’origine della potestà di governo. Il 

Concilio era consapevole che a questo riguardo c’erano diverse opinioni, e non ha voluto 

decidere questo dibattito. 

o GIANFRANCO GHIRLANDA, “Hierarchica communio”, Roma 1980, 419; cf. Acta 

Synodalia, vol. III, pars VIII, 96-97. 
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 Il Concilio ha cercato di creare una connessione più stretta fra potestà di ordine e potestà 

di governo anche per quanto riguarda i Vescovi ausiliari. Il Concilio richiese che essi 

venissero nominati Vicari generali o almeno Vicari episcopali, affinché avessero non solo 

la potestà di ordine, ma anche la potestà di governo (CD 26; cf. c. 406 § 2). 

6. Le opinioni nella dottrina dopo il Concilio Vaticano Secondo 

 Fra la fine del Concilio e la promulgazione del Codice, molti autori dibattevano sull’origine 

della potestà di governo. 

 In modo semplificato possiamo distinguere le seguenti teorie: 

 (A) La potestà sacra presuppone sempre il sacramento dell’ordine. Ha bisogno della 

missione canonica per poter essere esercitata. 

o Secondo le teorie di questa prima classe, non è possibile che i laici esercitino la 

potestà di governo. 

o Entro questa teoria possiamo fare una suddivisione: 

o (1) La potestà di governo viene conferita tramite il sacramento dell’ordine. 

Non è dunque, la, missione canonica che la conferisce. La missione canonica 

solo rimuove un ostacolo per l’esercizio della potestà. 

 Critica: secondo questa teoria, anche il papa riceve la propria potestà di 

governo mediante la consacrazione episcopale. Questa, però, è uguale 

per tutti i Vescovi. Su un livello profondo, dunque, ogni Vescovo 

possiederebbe la potestà papale. Questo sembra molto teorico. 

o (2) Solo il sacramento dell’ordine conferisce l’abilità di poter esercitare la 

potestà di governo. La potestà come tale, invece, è conferita mediante la 

missione canonica. 

 Critica: Nella storia della Chiesa c’erano molti esempi di laici che hanno 

esercitato la potestà di governo. Molti di quegli esempi non venivano 

considerati illegittimi. 

 (B) La potestà di governo non presuppone il sacramento dell’ordine. Può dunque, a 

determinate condizioni, essere esercitata anche da chi non ha ricevuto il sacramento 

dell’ordine. 

o Secondo le teorie di questa seconda classe, anche i laici possono esercitare la 

potestà di governo. 

o Anche entro questa teoria, possiamo fare una suddivisione 

o (3) Ogni potestà di governo ha la sua origine nella potestà papale. Tramite la 

missione canonica il papa comunica una parte della sua potestà agli altri, inclusi i 

Vescovi. 

 Critica: sembra che questa teoria non dia abbastanza rilievo al ruolo dei 

Vescovi come successori degli apostoli. Si può opporre a questa teoria 

che Gesù Cristo ha istituito gli apostoli direttamente come pastori del suo 

gregge, non l’ha fatto tramite San Pietro. 

o (4) La potestà di governo proviene da due componenti (da una parte dalla 

consacrazione episcopale, insieme alla missione canonica; d’altra parte dalla 

potestà del papa). 

 Tramite la consacrazione episcopale i Vescovi ricevono un’“ontologica 

partecipazione” alla potestà di governo. 
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 Quest’ontologica partecipazione, però, non comporta una potestà 

esercitabile. Per ottenere una potestà esercitabile, invece, occorre 

la missione canonica. 

 La missione canonica può avere forme diverse: 

 Il papa riceve la potestà tramite missione divina quando ottiene il 

suo ufficio. 

 Nel caso dei Vescovi la missione canonica trasforma il munus 

ricevuto nel sacramento in una potestà esercitabile. 

 Nel caso degli altri, inclusi i laici, la missione canonica conferisce la 

potestà. 

 Sembra che una teoria di questo tipo corrisponde all’insegnamento del 

Concilio Vaticano Secondo. 
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7. La preparazione del CIC/1983 

(a) Il periodo dal 1966 al 1977 e l’introduzione dei giudici laici (1971) 

 Già nei primi anni della revisione del Codice la questione della relazione fra la potestà di 

governo e l’ordine sacro fu toccata da molti gruppi di lavoro. 

 Gruppo sui chierici 

o Circa gli uffici che sono riservati ai chierici si introdusse una formulazione che lasciava capire che 

da una parte la potestà di governo può basarsi sull’ordine sacro, d’altra parte, però, non 

sempre si basa sull’ordine sacro: 

 

Coetus de Clericis, Sessio I, 24.-28.10.1966, Comm 16 (1984) 190 

Soli clerici obtinere possunt officia ad quorum exercitium requiritur potestas ordinis aut potestas iurisdictionis 

ecclesiasticae ordine sacro innixa. 

 

o Occorre notare che il quel momento il termine clerici comprendeva ancora i chierici minori. 

 Gruppo sui laici 

o Già nel 1967 si discuteva la proposta di aprire l’ufficio dei giudici ai laici.23 

 Gruppo sulla LEF 

o Nello Schema per la LEF del 1969 si trova la formulazione che i laici possono partecipare (partem 

habere) nell’esercizio della potestà di governo.24 

 

SchemaLEF/1969, can. 74 

§ 1. Ecclesiae, ex divina institutione societati in ordine spirituali supremae, cui commissum est munus nomine 

Christi pastoris christifideles regendi, competit omnis quae ad hoc fidelium regimen ordinatur potestas, scilicet 

potestas legislativa, potestas exsecutiva et potestas iudicialis, ad bonum spirituale fidelium commune quae 

requiruntur. 

§ 2. Hac potestate christifideles regendi in Ecclesia gaudent qui gubernationis ministri divinitus in eadem sunt 

constituti, atque in eadem exercenda partem habent, ad normam sacrorum canonum, ii quibus praedicti 

ministri exercitium huius potestatis commiserint. 

 

o D’altra parte lo Schema per la LEF afferma che un non-Vescovo che viene eletto papa, riceve la 

potestà di governo solo al momento della consacrazione episcopale.25 

 Si affermava anzi che questo fosse così iure divino. 

 

SchemaLEF/1969, can. 34 

§ 1. Plenam ac supremam potestatem in Ecclesia Romanus Pontifex, ad normam iuris vocatus, acceptatione 

una cum consecratione (ordinatione) episcopali iure divino obtinet. 

 

 Nel 1980, però, le parole iure divino furono cancellate, per non dare l’impressione che il 

diritto divino a questo riguardo fosse stato cambiato.26 

 In questa forma – senza il cenno al diritto divino – la norma è stata assunta dal CIC/1983 

(c. 332 § 1). 

 Gruppo sui processi 

o Nel 1970 fu prevista la possibilità di un laico entro un collegio di tre giudici.27 

 Nel 1971, con il m.p. Causas matrimoniales, Paolo VI introdusse la possibilità di un 

giudice laico entro un collegio di tre giudici. 

o Il papa, però, riservò questa possibilità ai laici maschi. 

                                                 
23 Cf. Communicationes 2 (1970) 95. 
24 SchemaLEF 1969, can. 74. 
25 SchemaLEF 1969, can. 34 § 1. 
26 Communicationes 13 (1981) 47. 
27 Communicationes 39 (2007) 327 e 332. 
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o Mentre il m.p. Causas matrimoniales aveva aperto questa possibilità solo per le cause matrimoniali, 

nel 1974 fu estesa anche ad altre cause.28 

 Per riassumere questi primi anni della revisione, possiamo constatare che c’era un ampio 

consenso nei diversi gruppi di lavoro che anche i laici possono esercitare la potestà di 

governo. 

(b) La risposta della Sacra Congregazione per la Dottrina della Fede del 1977 

 Durante i lavori alla LEF, si discusse anzi la domanda se i laici potessero partecipare alla 

potestà legislativa. Infine, nel 1976, si decise di consultare la Sacra Congregazione per la 

Dottrina della Fede circa la possibilità dei laici di esercitare la potestà di governo.29 

 La Congregazione discusse la questione il 15.12.1976. Due giorni dopo Paolo VI approvò 

il risultato. L’8.2.1977 fu comunicato alla Commissione di Riforma: 

 

Sacra Congregazione per la Dottrina della Fede, Risposta dell’8.2.1977 

1. Dogmaticamente, i laici sono esclusi soltanto dagli uffici intrinsecamente gerarchici, la 

cui capacità è legata alla recezione del sacramento dell’Ordine. Determinare 

concretamente tali uffici “ad normam iuris” spetta agli organismi istituiti “ad hoc” dalla 

Santa Sede. 

2. Si proceda con la massima cautela per evitare che si crei un ministero pastorale laico in 

concorrenza con il ministero dei chierici. 

3. Si raccomanda che l’assunzione di laici a uffici ecclesiastici sia contenuta nei limiti del 

diritto vigente senza nuova estensione. 

(Congregatio Plenaria, p. 37) 

 

 La formulazione del n. 3 che menziona i “limiti del diritto vigente” fa certamente pensare 

all’ufficio di giudice, che era stato aperto ai laici sin dal 1971. 

(c) Lo Schema per le Norme generali del 1977 

 Il canone introduttivo sulla potestà di governo nelle Norme generali prevedeva la 

possibilità della partecipazione dei laici a questa potestà. Cercava, però, di limitare 

questa possibilità attraverso due clausole: 

o Prevedeva che i laici potessero esercitare la potestà di governo solo “in quanto 

non si basa sull’ordine sacro” (quatenus ordine sacro non innititur). 

o Riservava la decisione su questa possibilità alla suprema autorità della Chiesa. 

 

can. 96 SchemaNormGen (1977) 

Potestatis regiminis in Ecclesia, ad normam praescriptorum iuris, habiles sunt, qui ordine sacro sunt insigniti; in 

exercitio eiusdem potestatis, quatenus quidem eodem ordine sacro non innititur, ii qui ordine sacro non sunt 

insigniti eam tantum partem habere possunt quam singulis pro causis auctoritas Ecclesiae suprema ipsis 

concedit. 

                                                 
28 Cf. SEGRETERIA DI STATO, Lettera, 1.10.1974: Ochoa, Leges V, 6856, n. 4317. 
29 Communicationes 9 (1977) 287-289. 
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(d) Il periodo dal 1977 al 1980 

 Nella consultazione dello SchemaNormGen, la Conferenza episcopale di Germania e l’Istituto Canonistico di 

Monaco di Baviera presentarono obiezioni contro la partecipazione dei laici alla potestà di governo. 

o La Conferenza episcopale di Germania chiese, per quanto riguarda i laici, di sostituire il termine 

partem habere con cooperari. 

o Tale proposta, però, in quel momento non è stata accolta. 

 Fra gli Schemi del 1977 e del 1980, si fecero due cambiamenti: 

o Si aggiunse un cenno al diritto divino. 

o Si aggiunse un cenno alla terminologia anteriore, cioè al termine potestas iurisdictionis 

 

can. 126 SchemaCIC/1980 

Potestatis regiminis, quae quidem ex divina institutione est in Ecclesia et etiam potestas iurisdictionis vocatur, 

ad normam praescriptorum iuris, habiles sunt, qui ordine sacro sunt insigniti; in exercitio eiusdem potestatis, 

quatenus eodem ordine sacro non innititur, christifideles laici eam partem habere possunt quam singulis pro 

causis auctoritas Ecclesiae suprema ipsis concedit. 

(e) Dopo lo Schema del 1980 fino alla Plenaria del 1981 

 Nella successiva fase della preparazione del Codice, quattro Cardinali membri della 

Commissione presentarono obiezioni contro questa norma.30 

o Si trattava dei Cardinali Ratzinger, Hume, Freeman, O’Fiaich. Fra essi, il Card. 

Ratzinger era “particolarmente attivo”.31 

o Affermavano che la potestà di governo può essere esercitata solo da chierici. 

o Perciò chiesero di abolire la possibilità del giudice laico. 

o Davano queste ragioni: 

 Si dovrebbe usare il termine potestas sacra, preferito dal Concilio. 

 Ai laici spetta dare consigli, ma non prendere decisioni. La norma 

comporta il pericolo che ai laici si conceda la potestà di decidere; questo 

sarebbe contrario alla costituzione gerarchica della Chiesa. 

 Il Vaticano Secondo ha evidenziato l’unità della potestà sacra. Non ha 

insegnato che i laici possono esercitare la potestà di governo. L’idea di 

una potestà di governo, che non si basi sul sacramento dell’ordine, non 

esiste nel Concilio. 

 La Segreteria della Commissione e i consultori, però, non erano d’accordo con le 

obiezioni dei quattro Cardinali. Affermarono che il Concilio non ha insegnato che ogni 

potestà di governo ha un’origine sacramentale. 

(f) Dalla Plenaria del 1981 fino allo Schema del 1982 

 Tuttavia, per prendere le obiezioni sul serio, la Segreteria della Commissione decise di 

presentare la questione alla sessione plenaria della Commissione di Riforma del 

1981. Era la prima e più importante delle sei quaestiones speciales che furono trattate in 

quella sessione. 
o Fu formulata così: 

 

                                                 
30 I testi delle obiezioni si trovano in: Congregatio plenaria, 38-48. Un sommario si trova in: Relatio 

1981, 38-40 = Communicationes 14 (1982) 146-148. 
31 UMBERTO BETTI, «In margine al nuovo Codice di diritto canonico», Antonianum 38 (1983) 638, nota 

28. 
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Quaestiones Speciales in Congregatione Plenaria Disceptandae 

1. Utrum cann. 126, 244 et 1373 § 2*, quatenus admittunt quod Suprema Ecclesiae Auctoritas laicis concedere 

possit quandam participationem in exercitio potestatis regiminis ordini sacro non innixae retineri debeant, aut 

potius immutandi sint eo sensu quod nulla conceditur participatio propter doctrinam quae a quibusdam tradita 

dicitur a Concilio Vaticano II circa originem sacramentalem omnis potestatis ecclesiasticae regiminis et 

inscindibilem unitatem “potestatis sacrae” in Ecclesia? 

* nel CIC/1983: cc. 129, 274 § 1, 1421 § 2 

 

 Per la preparazione della sessione plenaria la Segreteria chiese due periti, il Card. Alfons 

Stickler, S.D.B. e P. Jean Beyer, S.J. 

o Entrambi gli esperti non erano d’accordo con le obiezioni dei quattro Cardinali. 

o Per quanto riguarda l’interpretazione di Lumen gentium n. 21, il Card. Stickler si 

riferiva alla dissertazione di G. Ghirlanda, che era stata pubblicata proprio un 

anno prima. 

o Gli argomenti degli esperti: 

 Nella storia della Chiesa ci sono stati molti esempi di laici che hanno 

esercitato potestà di governo. 

 In modo particolare, c’erano Romani Pontefici che hanno esercitato la loro 

potestà prima della consacrazione episcopale. 

 Anche il CIC/1917 aveva ammesso che si poteva esercitare la potestà di 

governo a partire della tonsura, cioè prima di ricevere il sacramento. 

 Il Concilio Vaticano Secondo, in effetti, non ha insegnato che i laici non 

possono esercitare la potestà di governo. 

 Nella sessione plenaria le opinioni dei Padri erano abbastanza differenti. 

o Molti dissero che non era compito del Codice risolvere un dibattito teologico. 

o I Padri decisero di cancellare la clausola “quatenus eodem ordine sacro non 

innititur”. 
 Le motivazioni di questa cancellazione erano di natura diversa: 

 Alcuni dicevano che ogni potestà si basa sul sacramento dell’ordine e che perciò 

non esiste una potestà di governo che non si basi sull’ordine sacro. 

 Un altro consultore, però, disse che la clausola faceva confusione e sembrava 

entrare in una questione teologica, il che non era compito del Codice. 

 In fin dei conti non sappiamo perché i singoli membri della Commissione abbiano votato 

per la cancellazione di questa clausola. 

o A parte della cancellazione di questa clausola, la Commissione decise di 

mantenere i tre canoni com’erano. In linea generale, dunque, la richiesta dei 

quattro Cardinali non fu accettata. 

o In modo particolare la Commissione decise di mantenere il giudice laico. 

 Si decise solo di cancellare la riserva ai maschi.32 

 

Can. 129 SchemaCIC/1982 

Potestatis regiminis, quae quidem ex divina institutione est in Ecclesia et etiam potestas 

iurisdictionis vocatur, ad normam praescriptorum iuris, habiles sunt qui ordine sacro sunt 

insigniti; in exercitio eiusdem potestatis, christifideles laici tamen eam partem habere 

possunt, quam singulis pro causis auctoritas Ecclesiae suprema ipsis concedit. 

 

 Alla fine della discussione, anche il primo canone del catalogo sui diritti e doveri dei chierici fu cambiato: 

o Per corrispondenza con il canone sulla potestà di governo, anche qui l’idea di una potestà di 

governo che non si basi sull’ordine sacro fu cancellata. 

                                                 
32 Questa decisione fu presa solo alcuni giorni più tardi. Vedi: Congregatio Plenaria, 493-495; cf. 

anche p. 212, nota 6. 
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o Questo, però, fu fatto in un modo abbastanza radicale: 

 Il canone riservò ai chierici quegli uffici che richiedono la potestà di ordine. 

 Per quanto riguarda la potestà di governo, il canone rimandò semplicemente al canone 

sulla potestà di governo.33 

 

Can. 273 SchemaCIC/1982 

Soli clerici obtinere possunt officia ad quorum exercitium requiritur potestas ordinis, firmo praescripto c. 129. 

(g) L’ultima fase della revisione 

 Anche dopo lo Schema del 1982, la discussione continuava. 

o Il Card. Ratzinger chiese di cancellare completamente il riferimento alla 

partecipazione dei laici e di eliminare la possibilità di giudici laici.34 

 Nell’ultima fase della preparazione del CIC/1983, a cui partecipava personalmente papa 

Giovanni Paolo II, si fecero alcuni importanti cambiamenti. Tali cambiamenti furono 

introdotti quando il papa esaminava lo Schema con un piccolo gruppo di sette esperti. 
o Questo riferisce Umberto Betti nei suoi due articoli su questa fase della preparazione del Codice.35 

 c. 129: 

o Il canone fu diviso in due paragrafi. 

o Per quanto riguarda il ruolo dei chierici di cui al § 1, il CIC/1983 segue lo 

SchemaCIC/1982. 

o Per quanto riguarda il ruolo dei laici di cui al § 2, nel CIC/1983 sono stati introdotti 

due cambiamenti: 

 1) L’espressione partem habere fu sostituita da cooperari. 

 Si riteneva che il termine cooperari ha un “significato polivalente”36, 

vuol dire lascia aperta quale sia il ruolo preciso dei laici. 

 2) Non si fa più riferimento alla suprema autorità della Chiesa. Invece si 

usa la semplice formula ad normam iuris. 

 c. 274: 

o La clausola che rimandava al c. 129 fu cancellata. 

o Invece, si stabilì che gli uffici che richiedono la potestà di governo fossero riservati 

ai chierici. 

 Il canone sui giudici laici non fu cambiato. 

 Nell’ultima fase della redazione del Codice, dunque, osserviamo un’esitazione di dire 

chiaramente che i laici possono esercitare la potestà di governo. D’altra parte, però, la 

possibilità del giudice laico è rimasta. 

                                                 
33 Rosalio Castillo Lara, in quei giorni come Pro-Presidente il capo della Commissione per la Riforma 

del Codice, affermò che solo per errore tipografico le parole “aut potestas regiminis ecclesiastici” 

fossero state omesse; il testo avesse dovuto suonare: “… ordinis, aut potestas regiminis ecclesiastici, 

firmo ... “; vedi UMBERTO BETTI, «In margine al nuovo Codice di diritto canonico», Antonianum 38 

(1983) 638, nota 25.. Non è chiaro se questo è vero. 
34 U. BETTI, «In margine», 636, nota 21, e 638, nota 26. 
35 U. BETTI, «In margine», 628-647; ID., «Appunto sulla mia partecipazione alla revisione ultima del 

nuovo Codice di Diritto Canonico», in Il processo di designazione dei Vescovi, Utrumque Ius 27, Roma 

1995, 28-45. 
36 U. BETTI, «Appunto», 31; cf. 41. 
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8. Nuove norme dopo il CIC/1983 

 In Germania, nel 2005, la Conferenza episcopale ha eretto tribunali ecclesiastici speciali 

per il campo del diritto canonico di lavoro. In questi tribunali, secondo la rispettiva legge, 

tutti e tre i giudici di un collegio possono essere laici. In effetti in quei tribunali quasi non 

ci sono chierici. Questo sistema è stato introdotto con l’approvazione della Segnatura 

Apostolica. Non c’è dubbio che in quei tribunali un collegio composto da soli laici eserciti 

la potestà di governo. 

 Nel 2015, tramite il m.p. Mitis Iudex, papa Francesco ha introdotto la possibilità di due 

giudici laici entro un collegio per le cause di nullità del matrimonio. 

 Nel 2022, tramite la cost. ap. Praedicate Evangelium Francesco ha esteso la possibilità 

dei laici di esercitare potestà di governo nella Curia Romana. 

9. Sintesi della storia 

 Per quanto riguarda la distinzione fra potestà di ordine e potestà di governo, occorre 

distinguere fra l’esistenza di questi tipi di potestà nella Chiesa e la consapevolezza di 

questa realtà. 

o In effetti, queste dimensioni della potestà che la Chiesa ha ricevuto da Gesù 

Cristo, esistevano sin dall’inizio della storia della Chiesa. 

o Tuttavia, la consapevolezza di questa distinzione cominciò solo circa il XII secolo. 

 Per quanto riguarda la separazione delle due potestà, la storia della Chiesa mostra 

cambiamenti notevoli. 

o Prescindendo dalla situazione nei primi decenni della Chiesa, che non si conosce 

bene, nel primo millennio, il governo della Chiesa fu esercitato quasi solo da chi 

aveva ricevuto l’ordine sacro, almeno nel grado del diaconato. C’erano poche 

eccezioni. 

o Sin dal XII secolo, invece, si osserva una crescente separazione delle potestà. 

C’erano molti casi in cui la Chiesa era governata da persone che non avevano 

ricevuto l’ordine sacro. 

o Nel mondo protestante, tale modello divenne la regola: il governo fu esercitato sia 

da organi civili, sia da organi collegiali, ma non dai pastori. 

o Nella Chiesa cattolica, invece, nell’epoca moderna i casi di una separazione delle 

potestà diminuirono notevolmente. 

o Tuttavia, giuridicamente non è stato mai escluso che una persona che non ha 

ricevuto l’ordine sacro possa esercitare funzioni di governo. 

o Sin dall’introduzione della figura del giudice laico nel 1971, si osserva la tendenza 

di aumentare di nuovo la partecipazione dei fedeli non ordinati al governo delle 

Chiesa. 

o Il tentativo di escludere questa partecipazione, fatto durante la riforma del Codice, 

non ha avuto successo. In modo particolare, il Cardinale Ratzinger, protagonista 

di questo tentativo, dopo la sua elezione all’ufficio di Romano Pontefice, non ha 

continuato questo tentativo. 
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10. Sintesi sistematica 

(a) Entro la potestà sacra occorre distinguere due tipi di potestà, che 

tradizionalmente – sebbene con espressioni non tanto adeguate – vengono 

chiamati potestà di ordine e potestà di governo. 

 La potestà nella Chiesa è una, perché proviene da Gesù Cristo. 

o Per sua natura, può essere chiamata “sacra”. 

 Ciò nonostante, è possibile e anzi necessario fare distinzioni entro la potestà sacra. 

o A questo riguardo, la dottrina e anche il Codice distinguono fra potestà di ordine e 

potestà di governo. 

o Per arrivare a tale distinzione, la dottrina tradizionale ha applicato 

simultaneamente tre criteri diversi (la possibilità di perdere la potestà, il modo di 

riceverla, e le azioni per le quali la potestà è necessaria). Tale combinazione di 

criteri diversi, però, non funziona bene. Si creano inconsistenze, per es. riguardo 

ai sacramentali e alla potestà di magistero. 

o Sembra che in realtà occorre applicare un solo criterio, cioè la domanda se la 

potestà si può perdere oppure no, perché è legata strettamente al sacramento 

dell’ordine. 

 La potestà di ordine, dunque, comprende quella parte della potestà 

sacra che per diritto divino è connessa in modo così stretto al sacramento 

dell’ordine che non si può perdere. Con il sacramento dell’ordine 

condivide, per così dire, il “carattere indelebile”. L’oggetto di questa 

potestà sono solo i rispettivi cinque sacramenti. 

 Da questa potestà di ordine si distingue tutto il resto della potestà sacra, 

che dunque si può perdere. Questa parte è necessaria non solo per 

governare la Chiesa, ma anche per determinate azioni liturgiche che non 

sono sacramenti e per la potestà di insegnare con forza vincolante (per il 

“magistero autentico”). Perciò, il termine “potestà di governo” non è tanto 

adeguato per questa parte della potestà sacra. 

(b) Per quanto riguarda i chierici, il Concilio Vaticano Secondo e anche il Codice 

insegnano una relazione fra i due tipi di potestà, senza però voler determinare tutti 

i dettagli di questa relazione. 

 A questo riguardo, alcuni aspetti sono determinati dal diritto divino. Questo riguarda tre 

uffici: quello del Romano Pontefice, del Collegio dei Vescovi e dei Vescovi. 

o Il Romano Pontefice, per diritto divino, potrebbe ricevere la sua potestà di 

governo nel momento in cui diventa Romano Pontefice. 

 Se non è ancora Vescovo, deve farsi ordinare Vescovo. 

 La norma del c. 332 § 1 secondo cui il non-Vescovo eletto papa riceve la 

sua potestà di governo solo con la consacrazione episcopale, è da 

considerarsi una norma del diritto meramente ecclesiastico. 

 In effetti, anche la norma precedente secondo cui il papa riceveva la sua 

potestà nel momento dell’accettazione della sua elezione, era una norma 

del diritto meramente ecclesiastico. 
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 Il diritto divino, infatti, non determina nessun dettaglio su come si riceve 

l’ufficio di papa e quando si riceve la rispettiva potestà. 

 A questo riguardo, il contenuto del diritto divino è molto semplice: chi è 

papa possiede la potestà di papa. Spetta però al diritto meramente 

ecclesiastico determinare chi è papa, ovviamente rispettando le condizioni 

richieste dal diritto divino (come l’appartenenza alla Chiesa cattolica). 

o Anche il Collegio dei Vescovi possiede la potestà di governo. Appartengono a 

questo Collegio coloro che sono stati ordinati Vescovi e che si trovano nella 

comunione gerarchica con il Romano Pontefice e con gli altri Vescovi. 

o Per quanto riguarda i singoli Vescovi, la dottrina del Concilio Vaticano Secondo 

ha portato maggiore chiarezza. Occorre distinguere fra munus e potestà. 

 La consacrazione episcopale conferisce i tre munera. 

 Conferisce anche, in quanto necessaria, la potestà per la celebrazione dei 

sacramenti. 

 Tuttavia, non conferisce in modo esercitabile la potestà di governo (e 

nemmeno la potestà di insegnare con forza vincolante). 

 Per poter esercitare la potestà di governo, il Vescovo deve trovarsi nella 

communio hierarchica con il capo e con gli altri membri del Collegio dei 

Vescovi. 

 L’ambito della potestà di governo del Vescovo come singolo è determinato 

tramite la missione canonica. 

 Quanto il Concilio ha insegnato sui tre munera e la potestà di governo dei Vescovi, vale 

anche, sebbene in una misura limitata, per i presbiteri e i diaconi. 

o Anche loro, dunque, in diversi gradi, ricevono una partecipazione ai tre munera; 

possono tuttavia esercitare la potestà di governo solo quando ricevono anche la 

missione canonica. 

o Sembra che circa la distribuzione concreta della potestà ai tre gradi del 

sacramento dell’ordine, il diritto divino determini poco. 

o Innanzitutto ci si può chiedere se la distinzione di tre gradi entro il sacramento 

dell’ordine sia di diritto divino o di diritto meramente ecclesiastico. Se si afferma 

che la distinzione sia solo di diritto ecclesiastico, è chiaro che anche la 

distribuzione concreta della potestà può solo essere di diritto meramente 

ecclesiastico. 

o In ogni caso, la storia della Chiesa dimostra che nessuna parte della potestà di 

ordine è per diritto divino riservata ai vescovi. 

 In effetti, ci sono stati casi in cui anche i presbiteri hanno amministrato il 

sacramento dell’ordine; hanno anzi ordinato vescovi. 

o Similmente, tutta la potestà del Vescovo di governare la sua diocesi può anche 

essere esercitata da un presbitero, per esempio da un amministratore apostolico 

che non è vescovo. 

(c) La potestà di governo può essere esercitata anche da laici. 

 La storia della Chiesa dimostra che la potestà di governo può anche essere esercitata 

da laici. 

 Il Concilio non ha negato questa possibilità. 

 Il Codice anzi prevede questa possibilità. Lo dimostra soprattutto l’esempio del giudice 

laico. 
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o Un altro esempio sarebbe la delega di potestà di governo a un laico. Per es., il 

Vicario generale potrebbe delegare a un collaboratore laico la facoltà di 

concedere le dispense per i matrimoni. 

o Da un punto di vista teologico, anche la potestà dei Superiori religiosi laicali è 

potestà di governo. Il Codice non la chiama così, ma piuttosto la distingue dalla 

potestà di governo (cf. c. 596 §§ 1 e 2). Tuttavia, anche tali Superiori agiscono 

come rappresentanti di persone giuridiche pubbliche e perciò agiscono a nome 

della Chiesa (c. 116 § 1). Porre atti giuridici a nome della Chiesa non è possibile 

senza la potestà che Gesù Cristo ha affidato alla sua Chiesa. Ovviamente non si 

tratta di potestà di ordine. Deve, dunque, trattarsi di potestà di governo, benché il 

Codice non ammetta questa terminologia. 

o Lo stesso vale per gli atti degli organi direttivi delle associazioni pubbliche. 

 La parola cooperari nel c. 129 § 2, presa in modo isolato, non è chiara. 

o Ci sono molti esempi di cooperazione dei laici che non comportano un esercizio 

della potestà di governo. Fra questi c’è, per es., la partecipazione dei laici nei 

diversi organi di consultazione. 

o Tuttavia, la possibilità del giudice laico mostra che la “cooperazione” può anche 

includere un vero esercizio della potestà di governo. 

 I limiti entro i quali i laici dal punto di vista teologico possono esercitare la potestà di 

governo non sono chiari. Comunque non si possono dedurre dal Codice. 

o La Congregazione per la Dottrina della Fede a questo riguardo aveva parlato di 

uffici intrinsecamente gerarchici, senza però spiegare di quali uffici si tratti 

concretamente. È però ovvio che questo termine deve includere almeno i tre uffici 

che esistono in forza del diritto divino, nei limiti che sono stati esposti sopra. 

 Considerando l’affermazione del c. 129 § 1 che i chierici sono habiles alla potestà di 

governo, sorge la questione che cosa occorre dire dei laici: solo “abili” anche loro o no? 

o Occorre notare che il c. 129 § 1 usa la parola habilis in un senso diverso 

comparato con il c. 124. 

 Il c. 124 parla dell’abilità dell’autore di un atto. Se l’autore non è abile, non 

può porre l’atto validamente. L’abilità nel senso del 124, dunque, si 

riferisce all’autore di un atto. 

 Il c. 129 § 1 afferma che i chierici “potestatis regiminis ... habiles sunt”. La 

potestà di governo non è un atto. Sorge la domanda a quale atto il c. 129 

§ 1 vuole riferirsi. 

 A prima vista si potrebbe pensare che il c. 129 § 1 vuole riferirsi all’abilità 

di esercitare potestà di governo. Si riferirebbe, dunque, al caso in cui 

qualcuno possiede potestà di governo, ma non la può esercitare, perché 

non è abile. Questo, però, non ha senso. Se una persona ha ricevuto la 

potestà di governo, può anche esercitarla. 

 Occorre, dunque, interpretare il c. 129 § 1 in un senso diverso: l’abilità di 

cui nel c. 129 riguarda la questione se una persona può ricevere la 

potestà di governo. Non si tratta dell’abilità dell’autore di un atto, ma 

dell’abilità del destinatario di un atto (dell’atto di trasmissione della 

potestà). Questo è un senso diverso di abilità paragonato con il c. 124. 

o Come abbiamo visto, anche i laici possono ricevere la potestà di governo. Questo 

presuppone che anche i laici sono abili a riceverla. 

o Crea, dunque, confusione, che il c. 129 sembra limitare quest’abilità ai chierici. 

 Ovviamente il c. 129 parlando della abilità solo dei chierici alla potestà di 

governo, vuole sottolineare la relazione fra la loro partecipazione al munus 
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regendi, ricevuta con il sacramento dell’ordine, e l’esercizio effettivo della 

potestà di governo. 

 L’intenzione di esprimere questa relazione fra l’ordine sacro e la potestà di 

governo è buona. Tuttavia, non è stato adeguato esprimere 

quest’intenzione con l’uso del termine “abilità”, perché questo termine crea 

confusione. 

o Alcuni autori cercano di spiegare la formulazione del c. 129 dicendo che i chierici 

sono “abili” alla potestà di governo tramite il sacramento dell’ordine ricevuto, 

mentre i laici vengono “abilitati” nel momento in cui ricevono questa potestà. 

 Tuttavia, anche questa terminologia è problematica. Sembra esprimere 

che la trasmissione di potestà di governo a un laico contenga due passi: 

prima il laico viene abilitato a ricevere la potestà, e poi la riceve 

veramente. Nella vita reale della Chiesa, però, una tale divisione in due 

passi non esiste. 

 In effetti, l’uso del verbo “abilitare” è solo un tentativo non convincente a 

giustificare la formulazione del c. 129 § 1. Invece di giustificare la 

formulazione del canone, sarebbe meglio ammettere che il canone non è 

stato formulato bene. 

 Rimane il problema che il c. 274 § 1 non ammette che i laici possano ottenere uffici che 

richiedono la potestà di governo. Considerando la possibilità del giudice laico di cui al 

c. 1421 § 2 occorre costatare che il Codice è contraddittorio. 

o Questa contraddizione proviene dall’ultima fase della riforma del Codice, cioè 

dalle modifiche volute da Giovanni Paolo II. 

o Per la prassi canonica, è chiaro che il c. 1421 § 2 è una legge speciale nei 

confronti del c. 274 § 1. Perciò rimane la possibilità di nominare giudici laici. 

E. Distinzioni entro la potestà di governo 

1. Potestà ordinaria e delegata 

potestà di governo

legata a un ufficio:

potestà ordinaria

non annessa a un ufficio:

potestà delegata

potestà propria potestà vicaria

 

 La distinzione fra potestà ordinaria e delegata dipende dal criterio se la potestà è 

annessa a un ufficio, o no (c. 131 § 1). 

o Il termine officium fa riferimento all’ufficio ecclesiastico di cui al c. 145. 
o Questo non vuol dire che ogni ufficio comporti potestà di governo. Ci sono anche uffici senza 

potestà di governo, per es. l’ufficio di direttore spirituale nel seminario. 
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o Affinché la potestà di governo possa essere considerata ordinaria, occorre che 

sia annessa in modo permanente a tutti quelli che possiedono quell’ufficio. 

 Esempio: un Vescovo diocesano ha emanato una legge che attribuisce a 

tutti i parroci della sua diocesi la facoltà di concedere la licenza per un 

matrimonio interconfessionale di cui al c. 1124. Una tale legge è 

certamente legittima. Tale facoltà però non proviene dall’ufficio di parroco 

come tale; proviene solo dalla legge diocesana. Perciò non si tratta di una 

potestà ordinaria del parroco; si tratta invece di una delegatio a iure. 

o Il Codice, quando parla degli uffici ecclesiastici, si riferisce sempre a uffici di 

persone individuali. Non parla mai di un ufficio di un insieme di persone. Ciò 

nonostante, la distinzione fra potestà ordinaria e delegata può essere applicata 

anche a insiemi di persone. 

 Per es., la potestà del Collegio dei Vescovi deve essere qualificata come 

potestà ordinaria, non potestà delegata. 
o Esiste un caso dubbio: il mandato speciale, di cui al c. 134 § 3, costituisce una determinazione 

dell’ambito della potestà ordinaria, oppure una delega? 

 Gli autori sono divisi su questa questione. Ne parleremo quando tratteremo il c. 134 § 3. 

o I principali uffici con potestà ordinaria 

 

o Alcuni autori affermano che la potestà della Conferenza episcopale non sia 

potestà ordinaria, ma potestà delegata (cioè, dalla Sede Apostolica). Tuttavia, 

non ci sono argomenti convincenti per questa posizione. Non sembra possibile 

provare che questa posizione sia erronea. È, però, una posizione inutilmente 

complicata. 
 Comunque, la questione se la potestà della Conferenza episcopale sia ordinaria o 

delegata, quasi non ha conseguenze giuridiche. In effetti, la conseguenza principale fra i 

due tipi di potestà riguarda la possibilità di delegare la facoltà. Tuttavia, la facoltà della 

Conferenza episcopale di emanare decreti generali, secondo il can. 455 § 2, comunque 

non può essere delegata. 

 conseguenze? 

o La distinzione fra potestà ordinaria e delegata ha conseguenze per la possibilità 

di delegare la potestà (c. 137 §§ 1-3). Per la delega della potestà delegata si 

parla di “suddelega”. Le norme per la suddelega sono più ristrette, se confrontate 

con quelle sulla delega della potestà ordinaria. 

o Un’altra differenza riguarda il ricorso: Se qualcuno agisce con potestà ordinaria, 

il ricorso si dirige all’autorità superiore. Se invece qualcuno agisce con potestà 

delegata, il ricorso normalmente si dirige al delegante. 
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 Esempio: Vescovo A ha dato una delega a Vescovo B, e in base a questa delega Vescovo 

B ha posto un atto. Qualcuno vuole fare ricorso contro quest’atto. Deve rivolgersi a 

Vescovo A, cioè al delegante. 

 Com’è ovvio, se una delega proviene proprio dall’autorità superiore, questa differenza non 

è rilevante. 

 Il CCEO nell’ambito giudiziario esclude un appello contro il delegato al delegante (c. 1312). 

o Ci sono anche differenze fra potestà ordinaria e potestà delegata, per quanto 

riguarda l’interpretazione (c. 138) e l’estinzione (cc. 142-143) della potestà. 

2. Le facultates habituales 

 Il termine facultates habituales viene usato nel c. 132 e nel c. 479 § 3. 

o Una “facoltà abituale” può contenere la trasmissione di potestà di governo, la 

trasmissione di un altro tipo di potestà, la facoltà per la celebrazione di 

determinati sacramenti (confermazione, confessione, matrimonio), oppure una 

licenza. 

o Si parla di “facoltà abituali” quando tali concessioni si riferiscono a una pluralità di 

casi, non solo a un caso concreto o alcuni casi concreti. 

o Le “facoltà abituali” possono essere concesse per un tempo indeterminato o per 

un tempo determinato. 

o Tipicamente una “facoltà abituale” è concessa a una persona con riguardo al suo 

ufficio; la facoltà abituale, però, non fa parte della potestà ordinaria della persona. 

o Il termine facultates habituales fu creato dal CIC/1917. Nel passato l’esempio più 

importante erano le “Facoltà quinquennali” che si concedevano ogni cinque anni 

agli Ordinari. 

o Esempi attuali: 

 l’Indice delle facoltà dei Legati pontefici del 1986 
 determinate facoltà concesse dal Romano Pontefice al prefetto di un dicastero della Curia 

Romana, per es. le facoltà concesse a Dicastero per il Clero per la dimissione dallo stato 

clericale. 

 Cf. Congregazione per il Clero, Lettera circolare, del 18.4.2009 

 il Catalogo delle facoltà dei Cardinali, concesse dalla Segreteria di Stato il 18.3.1999 con 

l’approvazione del Romano Pontefice 

 Cf. Comm 31 (1999) 11-13. 

 In questo caso, le facoltà non vengono date con riguardo a un ufficio ma con 

riguardo alla dignità cardinalizia. 

 Secondo il c. 132 § 1, alle facoltà abituali si applicano le norme sulla potestà 

delegata. 

 Le norme sulle facoltà abituali concesse agli Ordinari (cc. 132 § 2; 479 § 3) quasi non 

hanno rilevanza, poiché non esiste più l’usanza di concedere facoltà abituali agli Ordinari. 

Oggi, infatti, i Vescovi diocesani, conforme alla decisione del Concilio Vaticano Secondo, 

che si riflette anche nel quarto principio per la riforma del Codice, possiedono come 

potestà ordinaria tutte le facoltà di cui hanno bisogno per svolgere il loro compito. 

3. La potestà propria e vicaria 

 Secondo il c. 131 § 2, la potestà di governo ordinaria può essere sia propria sia vicaria. 

 Il Codice non indica il criterio di distinzione fra potestà propria e vicaria. In effetti, però, il 

criterio è abbastanza chiaro: 

o la potestà propria è la potestà ordinaria di chi agisce a nome proprio; 

http://www.documentacatholicaomnia.eu/03d/sine-data,_Absens,_Index_Facultatum_Legatis_Pontificiis_Tributarum,_IT.pdf
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o la potestà vicaria è la potestà ordinaria di chi agisce a nome di un altro di cui è 

vicario. 

 Uffici con potestà propria 

 

 Uffici con potestà vicaria 

 

 Fra gli organi con potestà vicaria, è possibile distinguere se il titolare possiede la potestà 

vicaria in modo permanente o solo transitorio. I vicari permanenti sono questi: 

o per il Romano Pontefice: 

 tutti gli organi della Curia Romana 

 i Legati del Romano Pontefice 

 i Vicari e Prefetti apostolici (c. 368) 

 Il c. 371 § 1 spiega che essi governano il vicariato o la prefettura “a nome del 

Sommo Pontefice”. 

 l’Amministratore apostolico, nominato in modo permanente 

 Il c. 371 § 2 spiega che anch’egli governa l’amministrazione apostolica “a nome 

del Sommo Pontefice”. 

 il “Vicario generale di Sua Santità” per la diocesi di Roma 

 cost. ap. In Ecclesiarum communione, del 2013, Art. 10: Per questo motivo 

nomino un Cardinale come mio ausiliare e Vicario Generale (Cardinale Vicario), 

che a mio nome e per mio mandato ... esercita il ministero episcopale di 

magistero, santificazione e governo pastorale per la Diocesi di Roma con potestà 

ordinaria vicaria nei termini da me stabiliti. 

 Mentre nel passato anche il “vicariato castrense” era governato con 

potestà vicaria, la cost. ap. Spirituali militum cura, del 1986, l’ha affidato 



164 
 

all’Ordinario militare come pastore proprio, cambiando il nome da 

“vicariato” in “ordinariato”. 

o per il Vescovo diocesano: 

 il Vicario generale, il Vicario episcopale, il Vicario giudiziale, il Vicario 

giudiziale aggiunto, i guidici 

o per il parroco: 

 il vicario parrocchiale 

o per il superiore religioso 

 il vicario permanente; è una figura prevista solo in pochi istituti 

 Fra i vicari transitori ci sono due tipi: 

o il titolare di un ufficio che è previsto per il caso in cui chi possiede la potestà 

ordinaria è assente o impedito 

 Un esempio è il vicario transitorio del superiore maggiore di un istituto 

religioso o di una SVA. 

 I vicari dei superiori, menzionati al c. 620, sono di regola tali vicari 

transitori. 

o il titolare di un ufficio che è previsto per il caso in cui l’ufficio principale è vacante: 

 Esempi sono: 

 l’Amministratore apostolico nominato solo per un periodo 

transitorio 

o Il Codice attuale non prevede più questa figura; nella prassi 

della Sede Apostolica, però, continua ad essere usata. 

 l’Amministratore diocesano di una diocesi vacante 

 l’Amministratore parrocchiale 

 Circa questi uffici, però, si potrebbe discutere, se la rispettiva potestà è 

propria o vicaria. 

 In altri casi in cui il titolare di un ufficio è presente o impedito, si prevedono soluzioni che non includono un 

speciale ufficio per questo scopo. 

o Esempi: 

 colui che sostituisce il Vescovo impedito secondo il c. 413 § 1; 

 il Collegio dei Cardinali in quanto governa, in modo molto limitato, la Chiesa durante la 

vacanza della Sede Apostolica (UDG, n. 2). 

o In tali casi non si tratta di un ufficio, ma di potestà delegata a iure. 

 Conseguenze? 

o A prima vista sembra che la distinzione fra potestà propria e vicaria non abbia 

nessuna conseguenza giuridica, perché il Codice non si riferisce a questa 

distinzione in modo esplicito. 

o Nell’ambito della potestà esecutiva un vicario non deve agire contro la volontà 

del titolare dell’ufficio ordinario. 

 Il c. 480 esprime questo principio riguardo al Vicario generale e al Vicario 

episcopale. 

 Il principio, però, vale anche per altri titolari con potestà esecutiva vicaria. 

 Questo principio, però, non vale per chi agisce con potestà giudiziale. Nei 

tribunali, infatti, occorre innanzitutto decidere a norma del diritto. Le 

rispettive norme del diritto processuale non lasciano molto spazio per 

uniformarsi alla volontà del titolare principale. 

o La vicinanza fra il Vicario generale/episcopale e il Vescovo ha anche una 

conseguenza riguardo ai ricorsi gerarchici. 



165 
 

 Secondo la giurisprudenza della Segnatura Apostolica37, l’unità fra il 

Vicario generale è così stretta, che il vicario non può essere considerato 

un’autorità soggetta al Vescovo nel senso del c. 1734 § 3, 1°. Perciò, non 

si ammette un ricorso contro il decreto del Vicario generale al Vescovo. 

Invece, dopo la rimostranza secondo il c. 1734 § 1 (che si può fare a 

scelta allo stesso Vicario generale o al Vescovo diocesano), è possibile 

presentare un ricorso gerarchico alla Santa Sede. 

 Lo stesso vale per il Vicario episcopale. 

 Per capire meglio questo percorso, si può fare il paragone con i ricorsi 

contro le decisioni del Vescovo o di un parroco; cf. il seguente schema: 

Rimostranza / Ricorso gerarchico

atto originale 

del …

ricorso 

gerarchico

al …

(c. 1737 § 1)

rimostranza al

…

(c. 1734 § 1)

ricorso 

gerarchico alla 

…

(c. 1737 § 1)

parroco
Ordinario

del luogo

Ordinario

del luogo
Santa Sede

Vicario generale

Vicario generale 

oppure Vescovo 

diocesano

Santa Sede

Vescovo 

diocesano

Vescovo 

diocesano
Santa Sede

15 10 15

10 15

10 15

15 = termine (in giorni)

 

4. La potestà legislativa, esecutiva e giudiziale 

 Secondo il c. 135 § 1, la potestà di governo si distingue in legislativa, esecutiva e 

giudiziale. 

 Questi tre tipi della potestà di governo corrispondono ai tre poteri della teoria politica 

della “separazione dei poteri”, cioè al potere legislativo, esecutivo e giudiziario. Si parla 

anche delle tre funzioni di legislazione, amministrazione e giurisdizione. 

o La teoria politica (cominciando con autori come John Locke e Montesquieu) 

considera la separazione dei poteri un elemento importante dello Stato 

democratico. 

o Nella Chiesa una tale separazione dei poteri non esiste (cf. quanto spiegato più 

sotto). 

 Scopo della distinzione 

o La distinzione cerca di obbedire al 7° principio generale della riforma del Codice: 

 

7° principio generale della riforma del Codice 

Affinché poi questi provvedimenti siano adeguatamente applicati alla prassi, è necessario 

che venga dedicata ogni cura all’ordinamento della procedura che tende a tutelare i diritti 

soggettivi. Nel rinnovare perciò il diritto si provveda a ciò che finora mancava in tale 

settore, cioè ai ricorsi amministrativi e all’amministrazione della giustizia. Per ottenere tali 

                                                 
37 Cf. SEGNATURA APOSTOLICA, Sentenza del 22.10.2014, Prot. n. 48116/13 CA. 
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risultati, è necessario che si distinguano chiaramente le varie funzioni legislativa, 

amministrativa e giudiziale, e che si definisca con precisione quali funzioni debbano 

essere singolarmente esercitate dai vari organismi. 

 

o Vuol dire: solo se i tre poteri vengono chiaramente distinti si può anche sapere quali 

sono gli strumenti per impugnare un atto che si basa su uno di questi tre tipi di 

potere. 

 Terminologia: 

o Per la potestas exsecutiva, il Codice usa anche il termine potestas administrativa. 

I due termini sembrano essere sinonimi. 

 Alcuni autori cercano di distinguere fra i due termini. Non si vede, tuttavia, 

quali conseguenze una tale distinzione potrebbe avere. 

o Per il potere giudiziale, il Codice di regola cerca di evitare il termine 

“giurisdizione”, perché questo nella tradizione canonica era usato per tutta la 

potestà di governo. 

 Ai tre tipi di potestà di governo corrispondono tre funzioni del governo della Chiesa. 

o Normalmente, ogni funzione richiede il rispettivo tipo di potestà: 

 La legislazione richiede la potestà legislativa. 

 L’amministrazione richiede la potestà esecutiva. 

 Anche la concessione di un privilegio si fa con un atto amministrativo. La 

concessione di privilegi è riservata ai legislatori e a quelle autorità esecutive, alle 

quali i legislatori hanno conferito tale potestà. Sorge la domanda se il privilegio 

viene concesso dalla potestà legislativa oppure dalla potestà esecutiva (del 

legislatore). Sembra più probabile che si tratti ti potestà esecutiva. 

 Nella letteratura, il termine “amministrazione” si usa sia per l’attività 

amministrativa, sia per gli organi che la esercitano. 

o Per questi organi, alcuni autori usano anche il termine 

“pubblica amministrazione”. È un termine che proviene dal 

linguaggio civilistico. Non si trova nei documenti ufficiali 

della Chiesa, e non è molto adeguato, perché sembra 

presupporre una divisione della Chiesa in un ambito 

pubblico e un ambito privato. 

 La giurisdizione richiede la potestà giudiziale. 

o È da notare, però, che all’interno di ogni funzione, le rispettive autorità compiono 

azioni che non comportano l’esercizio della rispettiva potestà. 

 Questo include le indagini, altre azioni preparatorie, la trasmissione di 

informazioni, ecc. 

 Distribuzione degli affari alle tre funzioni: 

o La distribuzione degli affari alle tre funzioni nell’ordinamento canonico è simile a 

quella tipica degli ordinamenti civili, ma non è identica. Ci sono soprattutto queste 

differenze: 

 Mentre negli ordinamenti civili le pene, di regola, possono essere inflitte 

solo dal tribunale, nella Chiesa le pene possono essere inflitte anche in via 

amministrativa. 

 Mentre in molti ordinamenti civili ci sono tribunali amministrativi, nella 

Chiesa, al di sotto della Curia Romana, il Codice non prevede altri tribunali 

amministrativi. 

 In Germania ci sono, però, alcuni tribunali, eretti con l’approvazione della 

Segnatura Apostolica, che possono – almeno parzialmente – essere considerati 

tribunali amministrativi. 
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o Com’è ovvio, la distribuzione degli affari alle tre funzioni non proviene dal diritto 

divino, ma dal diritto meramente ecclesiastico. 

o Perciò la Chiesa ha la possibilità di cambiarla. 

 Possiamo anzi chiedere, se la distinzione fra i tre tipi di potestà proviene dal diritto 

divino. Certamente non proviene dal diritto divino positivo. Ci si può, però, chiedere se 

proviene dal diritto divino naturale. Sembra che la risposta sia negativa. Certamente si 

può dire che la distinzione è una certa conseguenza della “natura delle cose”. La natura 

delle cose, però, non permette di determinare con certezza i criteri per la distinzione. 

Perciò la distinzione non può neanche avere conseguenze normative che provengono 

dal diritto naturale. 
legislazione amministrazione giurisprudenza

potestà impiegata potestà legislativa potestà esecutiva potestà giudiziale

norme procedurali cc. 7-22; 455
cc. 35-93

procedure speciali

libro VII

Dignitas connubii

norme trib. Sed. Ap.

richiesta necessaria? no dipende
sì

(nemo iudex sine actore)

presuppone un diritto 

soggettivo?
no dipende

contenzioso: sì

penale: no

possibilità di recusare

l’ufficiale
no no sì

decisione in causa 

propria
– possibile

no

(nemo iudex in causa sua)

contradittorio previsto no dipende sì (ius defensionis)

discrezionalità alta dipende minima

impugnazione
contro leggi 

particolari: PB 158

cc. 1732-1739

Lex propria Signaturae

Apostolicae

querela di nullità, appello, 

rest. in int.,

nuova proposizione  
 Caratteristiche delle tre funzioni: 

o potestà legislativa 

 Agisce di regola in modo generale, non per casi singoli. 

 È richiesta per: 

 emanare leggi 

 approvare consuetudini (c. 23) 

o potestà giudiziale 

 Ci sono due tipi di cause in cui viene esercitata: 

 In casi che sono controversi, la potestà si esercita a richiesta di 

una parte interessata, che afferma di possedere il diritto a una 

determinata decisione. Si parla di un processo contenzioso. 

 In cause penali, la potestà si esercita a richiesta del promotore di 

giustizia. Si parla di un processo penale. 

 Dunque, non agisce mai per propria iniziativa. 

 Non può agire nel proprio interesse: nemo iudex in causa sua. 

 Quando la parte interessata lo chiede in modo legittimo, esiste l’obbligo 

del giudice di prendere una decisione. La decisione deve, però, rimanere 

entro i limiti di ciò che è stato richiesto (ne ultra petita). 

 Il margine di discrezionalità è piuttosto ristretto. 

 L’esercizio della potestà deve osservare le rispettive norme procedurali 

che sono molto dettagliate (libro VII). 

o potestà esecutiva = amministrativa 

 Sembra adeguato definirla in modo negativo: Ogni potestà di governo che 

non è potestà legislativa né giudiziale, è potestà amministrativa. 

 Se invece si definisse in modo positivo, ci sarebbe il rischio che la 

tripartizione della potestà di governo lascerebbe lacune. 
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 Si esercita molto frequentemente (molto di più della potestà legislativa e 

giudiziale). 

 Agisce di regola per casi singoli, solo eccezionalmente in modo generale 

(decreti generali amministrativi e istruzioni). 

 A differenza della potestà giudiziale, può agire senza una richiesta di 

qualcuno che afferma di avere un diritto. Può, dunque, agire di propria 

iniziativa. 

 Può agire nel proprio interesse, per es. l’autorità può dispensare se stessa 

da un obbligo. 

 Il margine di discrezionalità, secondo il caso, può essere piuttosto ampio. 

 Le rispettive norme procedurali sono meno dettagliate (cc. 35, ecc.). 

o Nella prassi possono emergere casi dubbi per quanto riguarda la 

categorizzazione di un affare. 

 Per es., si può discutere se le cause di canonizzazione dei santi siano 

procedure amministrative o giudiziarie. 

 Di regola si afferma che si tratti di procedure giudiziarie. 

 Distinzione versus separazione: 

o Il Codice ha adottato la distinzione dei tre tipi di potestà di governo, ma non 

chiede la loro separazione. 

o I tre organi di governo, che esistono nella Chiesa per diritto divino, cioè il 

papa, il Collegio dei Vescovi e il Vescovo diocesano, possiedono la piena potestà 

di governo, cioè tutti e tre i tipi. 

 Non può essere diverso. Gesù Cristo, affidando il governo del suo gregge 

a San Pietro e agli apostoli, l’ha affidato nella sua integrità, senza 

distinguere diverse funzioni. 

o Per gli uffici che esistono per diritto meramente ecclesiastico, c’è una tendenza a 

separare i poteri. 

 All’interno della Santa Sede l’amministrazione spetta ai dicasteri, 

l’esercizio della potestà giudiziale invece ai tribunali, cioè alla Rota 

Romana e alla Segnatura Apostolica. 

 Fra i Vicari del Vescovo, l’amministrazione spetta al Vicario generale e ai 

Vicari episcopali; l’esercizio della potestà giudiziale, invece, spetta al 

Vicario giudiziale e ai giudici. 

o Ci sono però parecchi esempi, in cui lo stesso organo possiede diverse potestà. 
 contemporaneamente potestà legislativa e amministrativa: 

 Non solo i tre organi richiesti dal diritto divino, ma anche gli altri legislatori nella 

Chiesa, cioè la Conferenza episcopale e il Concilio particolare, possiedono sia la 

potestà legislativa sia la potestà esecutiva (sebbene solo per determinati affari). 

 contemporaneamente potestà amministrativa e giudiziale: 

 Il Dicastero per la Dottrina della Fede non possiede solo potestà esecutiva, ma 

anche – per determinati delitti – potestà giudiziale. 

 La Rota Romana possiede non solo potestà giudiziale, ma anche – per lo 

scioglimento del matrimonio non consumato e per la dichiarazione di nullità del 

sacramento dell’ordine – potestà amministrativa. 

 La Segnatura Apostolica possiede non solo potestà giudiziale, ma svolge anche 

una funzione amministrativa, in quanto “provvede alla retta amministrazione della 

giustizia nella Chiesa” (cost. ap. Pastor bonus, art. 121), simile a un ministero 

statale di giustizia. 

 Alle condizioni determinate dal c. 1420 § 1, è lecito che la stessa persona sia 

Vicario generale e Vicario giudiziale. 
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 I Superiori maggiori degli istituti religiosi clericali di diritto pontificio possiedono 

contemporaneamente potestà esecutiva (c. 596 § 2) e giudiziale (cc. 1427 §§ 1-2, 

1438). 

o Non esiste un divieto generale di concedere alla stessa persona potestà 

amministrativa e potestà giudiziale. 

 Per es., il Vicario generale può essere giudice nel tribunale della diocesi. 

 Sarebbe anche lecito delegare potestà esecutiva a un giudice del 

tribunale. 

5. potestas exsecutiva gratiosa (= voluntaria) / potestas exsecutiva 

contentiosa (= coactiva = coercens) 

 Questa distinzione ha le sue radici nel diritto romano. 

 La potestà graziosa si esercita in petentes, la potestà contenziosa in invitos. 

 I termini potestas voluntaria e potestas coactiva si trovano in diversi canoni del CIC/1917. 

o Cf. cann. 201 § 3; 335 § 1; 1507 § 1; 2220-2035 CIC/1917. 

 Tuttavia, la distinzione è piuttosto discutibile. Ci sono molti atti per i quali né l’aggettivo 

“volontario” / “grazioso” né l’aggettivo “coattivo” è adeguato. Perciò è adeguato che il 

CIC/1983 ha quasi abbandonato questa distinzione e terminologia. 

 È però rimasta una traccia nel c. 1264, 1° che usa il termine potestas exsecutiva 

gratiosa. 

o Secondo questo canone, per tali atti è possibile richiedere tasse. 

o Si tratta di atti che si compiono a richiesta degli interessati. 
o Anche il c. 136 parla di atti simili, usando però un’altra espressione: si agatur de favoribus 

concedendis. 

F. Il principio di legalità 

 Il “principio di legalità” è un principio della teoria del diritto. Afferma che tutti gli organi 

dello Stato sono tenuti ad agire secondo la legge. 

 Quanto è affermato nel c. 135 §§ 2-4, chiaramente equivale a questo principio: 

o c. 135 § 2: Potestas legislativa exercenda est modo iure praescripto … 

o c. 135 § 3: Potestas iudicialis … exercenda est modo iure praescripto … 

o c. 135 § 4: Ad potestatis exsecutivae exercitium quod attinet, serventur 

praescripta canonum qui sequuntur. 

 Sebbene la formulazione del § 4 per la potestà esecutiva sia diversa, è chiaro che anch’essa sia da 

esercitarsi nel modo stabilito dal diritto. Questo viene confermato anche da diversi altri canoni (p. e. c. 38). 

G. La potestà ordinaria 

1. I termini “Vescovo diocesano”, “Ordinario del luogo” e “Ordinario” 

(c. 134) 

 Originalmente, il termine ordinarius era un aggettivo. Viene da iudex ordinarius. 

o La parola iudex qui non si riferiva alla potestà giudiziale, ma alla potestà di 

giurisdizione in genere. 
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 cf. il libro biblico dei “Giudici”. 

o Il termine Ordinarius si riferiva innanzitutto al Vescovo del luogo. Fu esteso anche 

al Vicario generale, che era considerato l’alter ego del Vescovo. 

o Il Codice orientale, invece di parlare di Ordinarius, usa il termine Hierarcha 

(“Gerarca”). 
 Come il CIC distingue fra Ordinarius e Ordinarius loci, anche il CCEO distingue fra 

Hierarcha e Hierarcha loci. 

 In tedesco, il termine Ordinarius è qualche volta tradotto come “Oberhirte” (= “pastore 

superiore”). 

 Esaminiamo i tre paragrafi del c. 134 in ordine inverso: § 3 – § 2 – § 1 

 

(a) Il Vescovo diocesano (c. 134 § 3) 

 Le persone che possono porre gli atti riservati al Vescovo diocesano, sono le seguenti: 

o (1) il Romano Pontefice 

 In quanto Vescovo di Roma, il Romano Pontefice è comunque compreso 

nel termine “Vescovo diocesano”. 

 Il Romano Pontefice, però, gode della stessa potestà non solo per la 

diocesi di Roma, ma per tutta la Chiesa. 

 Questa sembra essere la ragione perché viene menzionato nel 

c. 134 § 1 come un “Ordinario”. 

 La sua potestà si estende anche – per tutta la Chiesa – a quegli 

affari che, secondo il c. 134 § 3, sono riservati al Vescovo 

diocesano. 

 Anche se il c. 134 § 1 non lo dice, s’intende che la potestà esecutiva del 

Romano Pontefice può essere esercitata non solo da lui personalmente, 

ma anche dai dicasteri della Curia Romana, nei limiti della loro rispettiva 

competenza. 

o (2) il Vescovo diocesano 

 Il titolo corrispondente nel Codice orientale è Episcopus eparchialis, 

perché la diocesi nel diritto orientale si chiama eparchia. 

o (3) quelli che sono equiparati al Vescovo diocesano in modo stabile (c. 381 § 2) 

 Si tratta di coloro che in modo stabile sono preposti a una Chiesa 

particolare. 
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 A questi si aggiunge l’Ordinario militare (cf. cost. ap. Spirituali militum 

curae, I § 1, II § 1). 

o (4) l’amministratore diocesano (c. 427 § 1) 

o (5) gli equiparati all’Amministratore diocesano, nel caso della sede impedita 

(c. 414) 

(b) L’Ordinario del luogo (c. 134 § 2) 

 Le persone che possono porre gli atti riservati all’Ordinario del luogo, sono le seguenti: 

o quelle elencate sopra ai nn. da (1) a (5) 
 Questo include quelli che sono preposti a una comunità che viene circoscritta con criteri 

personali, come: 

 l’Ordinariato militare, 

 l’Ordinariato personale secondo la cost. ap. Anglicanorum coetibus, 

 la diocesi personale (c. 372 § 2) 

o In effetti, tuttavia, tali diocesi non esistono. 

 Anche loro, dunque, devono essere considerati “Ordinari del luogo”, benché secondo il 

senso letterale di questo termine potrebbe sembrare che non sia adatto per loro. 

o (6) i Vicari generali 
 Il termine corrispondente nel diritto orientale è Protosincello. 

o (7) i Vicari episcopali 
 Il termine corrispondente nel diritto orientale è Sincello. 

 Per quanto riguarda il Vicario episcopale, occorre notare che non 

possiede la potestà come Ordinario del luogo per tutta la diocesi, ma solo 

per quella parte (territoriale, personale, ecc.) della diocesi che gli è stata 

affidata al momento della nomina (cf. c. 476). 

o (8) colui che regge una Chiesa particolare vacante prima della nomina 

dell’Amministratore diocesano, a norma del c. 426 

 Dato che il termine “Ordinario del luogo” comprende sia i Vicari generali sia quelli 

episcopali e dato che questi hanno solo la potestà esecutiva, si può dedurre che tutti gli 

affari per i quali il Codice prevede una competenza dell’“Ordinario del luogo” 

appartengono alla funzione amministrativa. 
o Vuol dire, le competenze dell’“Ordinario del luogo” come tale non sono mai competenze nell’ambito 

della potestà legislativa o giudiziale. 

(c) Il mandato speciale 

 Secondo il c. 134 § 3, quanto viene attribuito nominalmente al Vescovo diocesano, 

s’intende competere solamente al Vescovo diocesano e agli altri a lui stesso equiparati 

nel c. 381 § 2, esclusi però il Vicario generale ed episcopale, se non per mandato 

speciale. 
o Anche il c. 479 § 1 menziona il mandato speciale dato ai Vicari. 

 L’idea del canone sembra essere che normalmente sia opportuno che il Vescovo ponga 

questi atti personalmente. Eccezionalmente, però, per determinati affari, può dare un 

mandato speciale a un Vicario. 
o In alcuni parti della Chiesa esiste la prassi secondo cui il Vescovo diocesano dà al Vicario generale 

un “mandato speciale generale”, cioè un unico documento tramite cui gli concede il mandato 

speciale per tutti gli affari della funzione amministrativa che, secondo il diritto, sarebbero 

personalmente riservati al Vescovo. 

 È una prassi piuttosto discutibile. Sembra non corrispondere alla mens legislatoris. 
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o Già da molto tempo si discute se le facoltà che il Vicario ha ricevuto per mandato 

speciale costituiscano potestà ordinaria o delegata. Sembra più probabile che si 

tratti di potestà delegata. 
o La discussione riguarda solo il mandatum speciale concesso al Vicario generale o ai Vicari 

episcopali. Non riguarda le altre norme che usano il termine (peculiare) mandatum (per es., c. 455 § 

1) o mandatum speciale (per es., cc. 1105 § 1, 1°; 1485). 

o Ci sono due posizioni: 

 Posizione A: Di per sé il Vicario non possiede queste facoltà. Non sono dunque facoltà 

annesse al suo ufficio. Non si tratta, dunque, di potestà ordinaria. Perciò si tratta di potestà 

delegata. 

 Se questa posizione è corretta, … 

o è possibile dare un mandato speciale non solo ai Vicari, ma anche ad 

altri; 

o la menzione del mandato speciale non cambia niente, è inutile; 

o la delega di una potestà ricevuta per mandato speciale è una suddelega, 

che segue le norme del c. 137 §§ 2-4. 

 Posizione B: È sempre possibile che il Vescovo deleghi la sua potestà. Se il mandato 

speciale conferisse solo potestà delegata, non sarebbe necessario che il Codice 

prevedesse la figura giuridica del “mandato speciale”. Prevedendola, il Codice dimostra 

che l’ambito delle facoltà annesse all’ufficio del Vicario può essere determinato in modi 

diversi. Si tratta perciò sempre di potestà ordinaria. 

 Se questa posizione è corretta, … 

o solo i Vicari possono ricevere un mandato speciale. Ad altri, invece, si 

potrebbe dare una delega; 

o la delega di una potestà ricevuta per mandato speciale, sarebbe una 

delega principale, che segue la norma del c. 137 § 1. Non sarebbe una 

suddelega. 

 A mio parere, la posizione A è più probabile. È più semplice e corrisponde meglio al 

termine mandatum che fa pensare piuttosto a una delega (cf. cc. 133 §§ 1 e 2, 140 § 2, 

141, 142 § 1, 455 § 1). 

o Il fatto che la domanda finora non abbia ancora ricevuto una risposta ufficiale, dimostra che non ha 

molta rilevanza pratica. 

(d) L’Ordinario (c. 134 § 1) 

 Il termine semplice Ordinarius loci comprende non solo quelli che sono compresi nel 

termine Ordinarius loci, ma anche alcuni altri: 

o (9) i Superiori maggiori degli istituti religiosi clericali di diritto pontificio e delle 

società di vita apostolica clericali di diritto pontificio 

 Il termine Superior maior è definito nel c. 620. 

 Comprende anche i rispettivi vicari. 

o (10) gli Ordinari delle prelature personali (c. 295 § 1) e nelle associazioni 

pubbliche clericali con diritto di incardinazione 

 Sin dal 2008, alcune associazioni pubbliche clericali hanno ricevuto il 

diritto di incardinazione. Sin dal m.p. Competentias quasdam, questa 

possibilità viene anche menzionata nel c. 265 [2022]. 

 Non esiste una norma secondo la quale il presidente di tale associazione 

è un Ordinario. Tuttava, una nota della Congregazione per il Clero del 

2017 presuppone che sia così.38 

 Esistono dunque istituti e società in cui il Superiore maggiore non è Ordinario. 
o Questo riguarda i seguenti istituti e società: 

 gli istituti religiosi di diritto diocesano 

                                                 
38 Nota del 2017 (online). 

https://web.archive.org/web/20230926093514/https:/www.clerus.va/content/dam/clerus/Plenaria%202017/01p%20-%20Incardinazione.pdf
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 gli istituti religiosi laicali 

 le SVA di diritto diocesano 

 le SVA laicali 

 tutti gli istituti secolari 

(e) Ordinario e possibilità di incardinare 

 Nella maggior parte degli istituti religiosi e delle società di vita apostolica, gli istituti e 

società che hanno un Ordinario interno possono anche incardinare i loro membri. 

o Esistono, però, anche altre combinazioni: 

 società di vita apostolica che hanno un Ordinario interno ma che 

incardinano i loro membri nella Chiesa particolare; 

 istituti religiosi, istituti secolari e società di vita apostolica che incardinano i 

loro membri ma che non hanno Ordinari interni, 

 istituti secolari e società di vita apostolica che non hanno un Ordinario 

interno e che non incardinano i loro membri. 

o Discuto questi casi più in dettaglio nel corso sulla vita consacrata. 

(f) … qui ordinaria saltem potestate exsecutiva pollent (c. 134 § 1) 

 Riguardo ai Superiori maggiori, il c. 134 § 1 aggiunge la clausola “qui ordinaria saltem 

potestate exsecutiva pollent”. Che cosa vuol dire? 

o Potrebbe sembrare una clausola restrittiva: sono Ordinari solo quei Superiori che 

hanno almeno potestà esecutiva. Non si vede però un criterio per distinguere fra 

Superiori con e senza tale potestà. Perciò e da ritenersi che valga per tutti. 

o Non si tratta, dunque, di una clausola restrittiva, ma di una clausola appositiva: 

riguarda tutti questi Superiori. 

o Come si può spiegare, dunque, la parola saltem? 

 Durante la preparazione della norma, in un certo momento si parlava 

anche di potestà legislativa degli Ordinari religiosi.39 La formulazione 

saltem potestate exsecutiva faceva cenno a questa possibilità. 

Successivamente, però, l’accenno alla potestà legislativa fu tolto. In effetti, 

i Superiori religiosi non emanano leggi. Anche se qualcuno dicesse che le 

costituzioni degli istituti fossero leggi, non sono comunque i Superiori che 

emanano le costituzioni; viene fatto dal capitolo generale. 

 Considerando questo, sarebbe meglio se non ci fosse la parola saltem. 

 Chi la desidera giustificare, potrebbe accennare al fatto che i Superiori 

maggiori negli istituti religiosi clericali di diritto pontificio godono anche di 

potestà giudiziale (cc. 1427 §§ 1-2 e 1438). Si tratterebbe, tuttavia, di una 

giustificazione che non corrisponde all’elaborazione del canone. 

(g) Conseguenze del c. 134 

 Si possono fare tre elenchi delle diverse facoltà: 

o (1) quelle che spettano a tutti gli Ordinari, 

o (2) solo agli Ordinari del luogo e 

                                                 
39 Can. 100 § 1 SchemaNG/1977. 
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o (3) solo ai Vescovi diocesani. 

 Un’importante facoltà degli Ordinari negli istituti religiosi clericali di diritto pontificio e delle 

SVA clericali di diritto pontificio è quella di poter concedere lettere dimissorie ai propri 

sudditi, affinché essi possano essere ordinati diaconi e presbiteri. 

o Forse questa è anzi la più importante facoltà dei Superiori maggiori in quanto 

possiedono la potestà di governo. 

o Il c. 1019 § 1 concede loro questa facoltà. Tuttavia, non parla semplicemente 

degli Ordinarii, ma li elenca in modo dettagliato. 

o Tuttavia, i Superiori maggiori di cui in questo canone sono esattamente quei 

Superiori maggiori, che sono Ordinarii a norma del c. 134 § 1. 

o Non si vede perché nel c. 1019 § 1 non si parli semplicemente di Ordinarii. 

Probabilmente questo fatto non è intenzionale. 

o Comunque, fino al 2022, questa formulazione non faceva una differenza. Questo 

è cambiato quando Francesco nel 2022 tramite un rescriptum ex audientia ha 

permesso che anche un istituto clericale può eccezionalmente avere un Superiore 

maggiore laico.40 È da ritenersi che tale Superiore maggiore laico non è 

Ordinario.41 Tuttavia, secondo la lettera del c. 1019 § 1 può concedere lettere 

dimissorie, dato che questa facoltà non è legata alla funzione di Ordinario. 

Sembra improbabile che questo è stato deciso così intenzionalmente. Sarà da 

vedere se ci sarà a questo riguardo una nuova intervenzione della Sede 

apostolica. 

2. La cessazione e la sospensione della potestà ordinaria 

 Cessazione: la potestà ordinaria si estingue quando si perde l’ufficio (c. 143 § 1). 

 Sospensione: se non sia disposto altro dal diritto, la potestà ordinaria è sospesa, qualora 

si appelli legittimamente o s’imponga un ricorso contro la privazione o la rimozione 

dall’ufficio (c. 143 § 2). 

o Il termine privatio, usato nel § 2, fa riferimento a una pena; la amotio, invece, non 

ha carattere penale. 

o La parola suspendere nel c. 143 § 2 non si deve confondere con la suspensio 

menzionata nel diritto penale (cf. cc. 1333-1334). 

o Secondo il c. 1353, l’appello o il ricorso contro le sentenze giudiziarie o i decreti 

che infliggono o dichiarano una pena qualsiasi hanno effetto sospensivo. 

o Per questa ragione, se non ci fosse la norma del c. 143 § 2, chi appella o ricorre 

potrebbe continuare l’esercizio della sua potestà. Il c. 143 § 2 impedisce questo. 
o Se la persona non osserva la sospensione della sua potestà, i suoi atti sono certamente illeciti. Ma 

sarebbero anche invalidi? 

 A questo riguardo gli autori non concordano. 

 Alcuni pensano che la sospensione, non essendo in questo canone una clausola 

invalidante, a norma del c. 10 non tocchi la validità. 

 A mio parere, tuttavia, gli atti sarebbero invalidi. Il possesso della necessaria potestà per 

un atto giuridico, infatti, è sempre richiesto per la validità dell’atto. Il termine “sospensione” 

non è stato creato con l’intenzione di riferirsi solo alla liceità degli atti. Invece è stato creato 

per esprimere il carattere sospensivo, cioè non-definitivo del divieto. 

                                                 
40 Francesco, Rescriptum ex Audientia SS.mi Il Santo Padre, 18 maggio 2022: OR 162 (2022), n. 113, 

18.5.2022, p. 6 = Communicationes 54 (2022) 194-195. 
41 Cf. DICASTERO PER I TESTI LEGISLATIVI, Risposta, del 10 agosto 2022, Prot. N. 17795/2022: 

Communicationes 54 (2022) 399-400. 
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H. La delega della potestà di governo e la potestà delegata 

1. Il concetto di delega 

 La definizione del concetto di “delega” contiene un elemento negativo: si parla di “delega” 

di una potestà quando la trasmissione della potestà non si effettua tramite la 

provvisione di un ufficio, ma in altri modi (c. 131 § 1). 

 Il delegato, in quanto ha ricevuto la potestà di un altro, si distingue dal 

o vicario 

o procuratore 

o esecutore 

o tutore o curatore 

o messaggero 

 Com’è ovvio, il delegante può delegare solo una potestà che lui stesso possiede. 

o Regula iuris 79: Nemo potest plus iuris transferre in alium quam sibi ipsi 

competere diagnoscatur. 

 Non è sempre facile distinguere fra la delega (delegato) e la procura (il procuratore). Benché il CIC in alcuni 

canoni usa il termine “delega”, si potrebbe chiedere se in effetti trattano piuttosto un caso di procura, 

soprattutto quando non si trasmette la potestà di porre atti giuridici. Esempi: 

o Il Vescovo delega il suo Vicario generale per presiedere una sessione del consiglio diocesano per 

gli affari economici (c. 492 § 1). 

o Il Vescovo delega un sacerdote della Curia diocesana per l’immissione in possesso di un nuovo 

parroco (c. 527 § 2). 

o Il parroco delega la segretaria della parrocchia a emettere certificati di battesimo (c. 535 § 3). 

2. Distinzioni 

 Una delega può essere effettuata tramite una legge (delegatio a iure) o tramite un atto 

amministrativo singolare (delegatio ab homine). 

 Una delega può riferirsi a un caso particolare, o essere generale: 

o delegato specialis = delegatio ad casum 

o delegatio generalis = delegatio ad universitatem casuum 

 Se qualcuno delega una parte della sua potestà ordinaria, nella letteratura si parla di una 

delegatio principalis. 

o Il Codice non usa questo termine. 

 L’ulteriore delega di potestà delegata, invece, si chiama subdelegatio (suddelega). 

3. La possibilità di delegare (e suddelegare) la potestà di governo 

(cc. 135, 137) 

 La possibilità di delegare la potestà di governo dipende dal tipo di potestà. 

o La potestà di ordine non può mai essere delegata. La potestà di ordine, infatti, 

per definitionem può essere trasmessa solo tramite l’ordinazione. 

 Anche se la delega è possibile, sorge la domanda se sia lecito delegare la propria potestà in modo 

permanente nella sua totalità. 

o In questo modo sarebbe possibile sottrarsi dall’esercizio del proprio ufficio e si creerebbe un nuovo 

titolare della propria potestà. 

o Una decisione di un tale peso, però, non spetta al titolare dell’ufficio, ma all’autorità superiore. 
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 potestà legislativa 

o Secondo il c. 135 § 2, la potestà legislativa può essere delegata solo: 

 dall’autorità suprema della Chiesa, 

 e da altre autorità in casi disposti esplicitamente dal diritto. 

 Tali casi, però, non esistono, forse con una certa eccezione: il 

legislatore può affidare ad altri la facoltà di emanare interpretazioni 

autentiche delle sue leggi (c. 16 § 1). Tali interpretazioni, al meno 

quando restringono o estendono la legge (c. 16 § 2), 

presuppongono una certa potestà legislativa (limitata a tali casi). 

o Il Collegio dei Vescovi in effetti non ha delegato la potestà legislativa a nessuno. 

o In effetti, dunque, il Romano Pontefice è l’unica autorità che delega la potestà 

legislativa. 

 Qualche volta il papa attribuisce forza legislativa a un documento di un 

dicastero della Curia Romana. Un tale atto viene chiamato approbatio in 

forma specifica. 

 Esempio: Alcune norme del Regolamento della Congregazione per 

la Dottrina della Fede sull’esame delle dottrine, del 1997, non 

corrispondono al CIC/1983. Stabilire tali eccezioni dal Codice 

presuppone la potestà legislativa. Così si capisce perché il papa 

ha concesso ad alcuni numeri di questo documento la 

approvazione in forma specifica. 

 La forza legislativa di un documento che ha ricevuto l’approbatio in 

forma specifica, non viene dall’autorità che ha emanato il 

documento, ma dall’autorità che ha dato l’approvazione. 

 Tuttavia, l’approbatio in forma specifica non è una delega della 

potestà legislativa. Una delega si fa prima che si ponga l’atto. 

Un’approbatio in forma specifica, invece, si dà dopo l’atto. 

 Ci sono, però, anche casi in cui il Romano Pontefice ha delegato la 

potestà legislativa a un dicastero della Curia Romana. 

 Questa possibilità è prevista anche nel c. 30. 

o Esempio: nel 1988 il papa ha delegato alla Congregazione 

per la Dottrina della Fede la facoltà di emanare una legge 

penale sulla registrazione delle confessioni: AAS 80 (1988) 

1367. 
o La concessione di tale deleghe è continuata anche dopo la 

promulgazione della cost. ap. Pastor bonus; cf. OR 30.5.2008, p. 1. 

 Un altro esempio di una delega di potestà legislativa è il mandatum che 

viene dato alla Conferenza episcopale secondo il c. 455 § 1 perché la 

Conferenza possa emanare un decreto generale con forza di legge. 

 Una tale mandatum tipicamente viene dato dal Dicastero per i 

Vescovi.42 Dalla prassi della Chiesa si vede che questo funziona. 

Non è, tuttavia, chiaro come questo si può spiegare, considerando 

che il dicastero non gode di potestà legislativa. 

 potestà giudiziale 

o Il c. 135 § 3 parla della delega della potestà giudiziale. 

                                                 
42 Per es., il decreto generale della Conferenza Episcopale Italiana intitolato “Disposizioni per la tutela 

del diritto alla buona fama e alla riservatezza” del 2018 indica che è stato emanato dopo aver ricevuto 

un mandatum dalla Congregazione per i Vescovi. 
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o Secondo la clausola finale del c. 135 § 3 (nisi ad actus cuivis decreto aut 

sententiae praeparatorios perficiendos), il giudice (o il collegio giudiziale) può 

delegare la sua potestà per eseguire gli atti preparatori di un decreto o una 

sentenza. 

 A questo riguardo, il c. 1561 accenna alla possibilità di sentire un 

testimone tramite un delegato. 

o Per gli atti decisori, invece, cioè per le sentenze e per i decreti, il c. 135 § 3 

esclude la possibilità di una delega. 

o È, però, da notare che diversi canoni del Codice parlano esplicitamente di giudici 

delegati (c. 1442, 1495, 1512, 3°, 1653 § 3). Sorge la domanda come tali norme 

possono essere riconciliate con il divieto formulato nel c. 135 § 3. Per rispondere 

a questa domanda, occorre distinguere due tipi di delega: 

 Se qualcuno è stato nominato giudice, non può delegare ad altri la 

potestà di emanare la sentenza o i decreti interlocutori. 

 Le autorità ecclesiastiche, tuttavia, che possiedono potestà giudiziale, la 

possono trasmettere ad altri non solo conferendo l’ufficio di giudice, ma 

anche delegando la potestà giudiziale per un singolo caso. 

 In effetti, è già capitato che il Romano Pontefice abbia delegato la 

potestà giudiziale. 

o Esempio: dopo un processo giudiziario presso un tribunale 

ecclesiastico del lavoro, nel 2009 qualcuno ha appellato al 

Santo Padre. Il papa ha accettato l’appello e ha costituito 

un “Tribunal delegatum”, come si può desumere dalla 

rispettiva sentenza del 2010.43 

 Un Superiore maggiore che possiede potestà giudiziale, la può 

delegare a norma dei cc. 1427 e 1438. 

o Il c. 1427 § 2 menziona esplicitamente della possibilità della 

delega. 

 Sembra che in modo simile anche il Vescovo diocesano (e quelli 

che gli sono equiparati) lo possa fare.44 

o Anche quando il Vescovo diocesano delega la sua potestà 

giudiziale, deve però osservare le norme del libro VII sulla 

costituzione dei tribunali. Sarebbe abusivo se un Vescovo 

delegasse la sua potestà giudiziale per aggirare le norme 

del libro VII (per es., nominando delegato con potestà 

giudiziale una persona che non possiede la licenza in diritto 

canonico; cf. c. 1421 § 3). 

o Un’eccezione è il ruolo del Vescovo diocesano nel 

processo più breve introdotto dal m.p. Mitis iudex. La 

potestà di emanare la sentenza in un tale processo non 

può essere delegata. 

 PCLT, Risposta privata del 01.09.2017, Prot. N. 

15983/2017; 

 Francesco, Discorso Sono lieto, del 25.11.2017 nn. 

3 e 6.45 

                                                 
43 Tribunal Delegatum, Sentenza del 31 ottobre 2010. 
44 Cf. Communicationes 22 (1990) 19-20. 
45 OR 26.11.2017, n. 272, p. 7 = Communicationes 49 (2017) 276-279. 

https://caritas-dienstgeber.de/fileadmin/user_upload/Publikationen/Ausgew%C3%A4hlte_Urteile/Urteil_Signatur_zu__Paderborn_10-03-31.pdf
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 potestà esecutiva 

o Per quanto riguarda la delega della potestà esecutiva, occorre distinguere fra 

potestà ordinaria e delegata. 

 La potestà esecutiva ordinaria può essere delegata a norma del c. 137 

§ 1. (Si tratta della delegatio principalis.) 

 La potestà esecutiva delegata può essere suddelegata nei limiti stabiliti 

dal c. 137 §§ 2-4. 

 Ci possono, però, esistere limiti specifici per determinati atti o persone. 

o Esempi: 

 Secondo il c. 508 § 1, il canonico penitenziere non può delegare la sua 

potestà di assolvere dalle pene ecclesiastiche. 
 Secondo il c. 455 § 2, la Conferenza episcopale può decidere su decreti generali solo in 

assemblea plenaria. Dunque, non può delegare questa potestà ad altri, per es., ad una 

commissione. Se si tratta di decreti generali legislativi, questa impossibilità segue già dal 

c. 135 § 2. A causa della formulazione del c. 455 § 2, anche la potestà di emanare un 

decreto generale amministrativo non può essere delegata. 

4. Il destinatario della delega 

(a) Persone fisiche 

 Non esiste una norma generale su chi può essere delegato 

 Gli autori che ritengono che solo i chierici siano abili ad esercitare la potestà di governo 

negano la possibilità di delegarla a laici; questo, però, è una posizione non fondata, e in 

modo particolare non conforme con la storia della Chiesa. 

 Dunque, anche a un laico si può delegare potestà di governo. 

(b) La delega a più persone, sia come singoli, sia come collegio 

 Si vedano i cc. 140-141. 

 Per la delega concessa a più persone come singoli, il c. 140 § 1 usa il termine in solidum. 

o Nel caso di una delega a più persone in solidum, ognuna di esse possiede la 

piena potestà. Cioè, ognuna può agire da sola. 

 Nel caso di una delega a un collegio, la potestà delegata deve essere esercitata tramite 

un atto collegiale. 

o Per es., nel caso summenzionato del Tribunale delegato dalla Sede Apostolica 

nel 2009, si trattava di una delega a un collegio. 

5. La forma e la procedura della delega 

 Il delegante può determinare il delegato in qualsiasi modo; esempi: 

o “Io delego la potestà a padre Stefano.” 

o “Io delego la potestà a tutti i monaci del monastero di San Benedetto.” 

o “Io delego la potestà a tutti i vicari parrocchiali della mia diocesi.” 
 Nell’ultimo esempio, essere vicario parrocchiale è un ufficio ecclesiastico. 

 Benché una tale delega si riferisca a quell’ufficio, si tratta comunque di potestà delegata. 
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 Com’è ovvio, la delega di potestà di governo non richiede l’uso della parola delegare. 

È possibile usare altri termini. 

 Per la delegatio a iure occorre osservare le norme sulle leggi, consuetudini, o atti 

amministrativi generali. 

 La delegatio ab homine è un atto amministrativo singolare e più particolarmente un 

decreto; occorre dunque osservare le rispettive norme (cc. 35 ecc.). 
o Secondo il c. 51 occorre dunque la forma scritta e il decreto deve essere intimato al delegato a 

norma del c. 54 § 1. 

6. La prova della delega 

 Si veda il c. 131 § 3. 

7. L’esercizio della delega 

 Sulla trasgressione dei limiti della delega si veda il c. 133. 

8. La cessazione della potestà delegata 

 Si veda il c. 142 § 1. 

 Oltre le possibilità di cessazione elencate in questo canone, ce ne sono altre: 

o Secondo il c. 1336 § 4, 3° [2021], una pena ecclesiastica può contenere la 

privazione della delega. 

o Secondo il c. 292, chi perde lo stato clericale, ipso iure perde anche ogni facoltà 

delegata. 

9. Ricorsi contro il delegato 

 Mentre il vicario agisce a nome di un altro, il delegato agisce a nome proprio. 

 Contro un atto del vicario si può ricorrere direttamente all’autorità superiore. 

o Per es., contro un atto del vicario generale si può ricorrere direttamente alla Sede 

Apostolica. 

 Invece, contro un atto del delegato, si può ricorrere al delegante. 

o Se per es. il Vescovo della diocesi A ha delegato il Vescovo della diocesi B, 

contro un atto del Vescovo delegato si può ricorrere al Vescovo delegante. 

I. L’ambito della potestà di governo 

1. L’ambito della potestà in genere: la competenza 

 Per poter esercitare la propria potestà in un caso concreto, occorre avere la necessaria 

competenza per il rispettivo caso. 

o I criteri per la competenza dipendono dal tipo di atto. La competenza può 

dipendere dal territorio, dai destinatari dell’atto, dall’oggetto dell’atto, ecc. 
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 La competenza riguarda la validità dell’atto? 

o Di regola, non avere la competenza per porre un atto giuridico implica non avere 

la necessaria potestà. Vuol dire che in genere chi agisce senza essere 

competente, agisce invalidamente. La competenza dunque è fra gli elementi 

necessari ad un atto giuridico, secondo il c. 124, e fa parte dell’abilità. 

 Esempio: se il Vescovo della diocesi A emana una legge per la diocesi B, 

agisce invalidamente. 

o Nel diritto processuale, tuttavia, è più complicato. Il libro VII distingue fra 

l’incompetenza assoluta e l’incompetenza relativa. Solo l’incompetenza assoluta, 

di cui ai cc. 1406 e 1440, comporta l’invalidità a norma del c. 1620, 1°. 

 potestà legislativa 

o Il legislatore di una comunità, che è determinata da un territorio, può emanare 

leggi territoriali o personali. I dettagli si trovano nel c. 13. 

o La competenza di un legislatore può, però, anche dipendere dalla materia della 

legge. Così la Conferenza episcopale può emanare leggi solo per le materie di cui 

al c. 455 § 1. 

 potestà giudiziale 

o La competenza del tribunale si determina secondo i cc. 1404-1416 e 1672 [2015]. 

 potestà esecutiva 

o La competenza dell’autorità esecutiva si determina secondo il c. 136. 

o Per determinati affari, possono esistere norme speciali sulla competenza. 

 Per es., il c. 1699 § 1 determina quale Vescovo può accettare un libello 

con cui si chiede la dispensa dal matrimonio non consumato. 

2. La collisione di competenza 

 Riguardo alle collisioni di competenza, possono sorgere due tipi di casi: 

o (1) Mentre una procedura è ancora in corso, un’altra autorità competente 

potrebbe cercare di intervenire (“collisione contemporanea”). 

o (2) Dopo che un’autorità ha finito una procedura, un’altra autorità competente 

potrebbe cercare di cambiare il risultato (“collisione successiva”). 

(a) La collisione fra diverse autorità legislative 

 Riguardo una “collisione contemporanea” fra due autorità legislative non ci sono norme. 

 Ci sono, però, norme sulla “collisione successiva”: 

o Secondo il c. 135 § 2, da parte del legislatore inferiore non può essere data 

validamente una legge contraria al diritto superiore. 

 Se qualcuno considera una legge particolare non conforme alla legge 

universale, può rivolgersi al PCLT. 

 

cost. ap. Praedicate Evangelium art. 181 

Il Dicastero [per i Testi Legislativi], su richiesta degli interessati, determina se le leggi e i 

decreti generali emessi dai legislatori inferiori al Romano Pontefice siano conformi alla 

legge universale della Chiesa. 
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o Viceversa, il legislatore superiore può emanare una legge che è contraria al diritto 

inferiore. 

 Tuttavia, secondo il c. 20, la legge universale non deroga affatto al diritto 

particolare o speciale, a meno che non sia disposto espressamente altro 

dal diritto. 
 Certamente questo principio si deve applicare non solo alla relazione fra diritto universale e 

diritto particolare, ma in modo più generale anche alla relazione fra legislatore superiore e 

legislatore inferiore. 

 Se, per es., un Vescovo ha emanato una legge per la sua diocesi, una successiva 

legge della Conferenza episcopale la deroga solo se lo dispone espressamente. 

(b) La collisione fra diverse autorità giudiziali 

 Si applicano le norme specifiche del libro VII. 
o “collisione contemporanea”; 

 Secondo il c. 1415, a motivo della prevenzione, quando due o più tribunali sono 

ugualmente competenti, ha diritto di giudicare la causa il tribunale che per primo citò 

legittimamente la parte convenuta. 

 Come eccezione a questo principio, il c. 1417 tratta la possibilità della Sede Apostolica di 

avocare a sé una causa (affectio papalis). 

o Riguardo alla “collisione successiva” occorre prendere in considerazione soprattutto le norme 

seguenti: 

 le norme sulla cosa giudicata (cc. 1641-1642), 

 le norme sulla nuova introduzione di una causa sullo stato delle persone (cc. 1643-1644), 

 l’interpretazione autentica sulla nuova introduzione di una causa, dopo un’istanza 

terminata per perenzione o per rinuncia, dal 29 aprile 1986: AAS 78 (1986) 1324. 

(c) La collisione fra diverse autorità esecutive 

 La concorrenza di diverse autorità esecutive è trattata nel c. 139. 

o Le norme di questo canone non riguardano la validità degli atti. 

 Di regola un atto amministrativo può successivamente essere revocato, sia dall’autorità 

che l’ha posto, sia da un’autorità superiore. 

o Cf. quanto abbiamo detto sulla revoca di un atto nella sezione § 2 I di questo 

corso. 

 Ci possono, però, essere norme più specifiche riguardo a determinati affari. 
o Per quanto riguarda una nuova decisione su una grazia, occorre osservare le norme dei cc. 64-65. 

 Queste norme, secondo il c. 59 § 2, si applicano anche alle grazie concesse a voce e alle 

licenze. 

3. Dubbi riguardo all’ambito della potestà: l’interpretazione della potestà 

 c. 138: l’interpretazione della potestà esecutiva 

o Il canone si riferisce a casi che provocano un dubbio. Se l’ambito della potestà 

esecutiva è chiaro, non è possibile applicare l’interpretazione stretta o larga. 
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J. La supplenza 

1. Concetto 

 In alcune situazioni la Chiesa supplisce la potestà di governo. Di questa “supplenza” 

tratta soprattutto il c. 144 § 1. 

 Secondo il c. 144 § 2, la norma del § 1 sulla supplenza si applica anche alle facoltà che 

sono necessarie per la celebrazione della confermazione, della confessione e del 

matrimonio. 

o Studieremo più in dettaglio queste tre facoltà alla fine di questa parte del corso 

(§ 3 K 2 b) 

 Il termine “supplenza” si riferisce alla trasmissione di una potestà o facoltà, la quale 

senza la supplenza non ci sarebbe, e che in particolari circostanze si trasmette ipso iure. 

 Le ragioni della mancanza di potestà possono essere di qualsiasi tipo. 
o Per esempio: 

 Non c’è stato un atto di trasmissione della potestà, 

 o l’atto di trasmissione della potestà era inefficace, 

 o l’ambito della potestà non comprendeva il caso in questione, 

 o la potestà che è stata conferita, era già scaduta nel momento in cui basandosi su questa 

potestà si vuole porre un atto. 

 Quale potestà può essere trasmessa tramite la supplenza ? 

o Ovviamente, una supplenza della potestà di ordine non è mai possibile. La 

potestà di ordine per definitionem può essere trasmessa solo tramite il 

sacramento dell’ordine. 

o Invece, la supplenza della potestà di governo è possibile, perché la Chiesa può 

trasmettere questa potestà anche tramite una legge. La supplenza della potestà 

di governo, in effetti, è una forma di missione canonica. 

o Di per sé anche la potestà legislativa o giudiziale potrebbe essere trasmessa 

per supplenza. Il c. 144, tuttavia, per diritto meramente ecclesiastico non lo 

permette. Si riferisce solo alla potestà esecutiva. 

 La supplenza della potestà non è legata all’ufficio della persona. Si tratta perciò di 

potestà delegata. Dato che la supplenza è prevista dalla legge, si tratta di una delegatio 

a iure. 

 Le circostanze per le quali il c. 144 prevede la supplenza sono due: l’errore comune e il 

dubbio positivo e probabile. 

o Si parla dell’errore “comune” riguardo alla comunità. 

 Può darsi che anche chi pone l’atto si trovi in errore, ma può anche darsi 

chi pone l’atto sia consapevole della mancanza di potestà. Non importa. 

o Invece, il dubbio di cui si parla, è il dubbio di chi pone l’atto. 
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c. 144  1: La supplenza

In errore communi de facto aut de iure, 

itemque 

in dubio positivo et probabili sive iuris sive facti,

supplet Ecclesia, pro foro tam externo quam 

interno, potestatem regiminis exsecutivam.

 

 All’espressione in errore communi, il canone aggiunge de facto aut de iure, 

all’espressione in dubio positivo et probabili, il canone aggiunge sive iuris sive facti. Le 

due aggiunte non sono sinonimi. Hanno una funzione molto diversa, come si vedrà: 

o L’espressione de facto aut de iure si riferisce all’aggettivo communi. 

o L’espressione sive iuris sive facti, invece, descrive l’oggetto del dubbio. 

2. Errore comune 

 L’errore è una convinzione che non corrisponde ai fatti. 

o Un errore può esistere solo se la rispettiva persona ha sviluppato una 

convinzione. L’errore, dunque, non s’identifica con la l’ignoranza. L’ignoranza può 

esistere anche in una persona che non ha mai riflettuto su la rispettiva questione. 

o L’errore a cui questo canone si riferisce, riguarda l’esistenza della potestà. 

 L’errore di cui al c. 144, dunque, riguarda sempre un fatto, non il diritto. 

 L’errore di una comunità che pensa che la facoltà non sia necessaria, è un 

errore circa il diritto. Tale errore non è un errore nel senso del c. 144. Il 

c. 15, infatti, determina che l’errore circa le leggi invalidanti non impedisce 

il loro effetto. 

o L’errore, cioè il giudizio falso, deve avere un fondamento. Senza fondamento 

non è possibile trovarsi in errore. 

 Tale fondamento può essere proprio il fatto che un determinato atto venga 

posto. 

 Esempio: certamente la grande maggioranza dei sacerdoti possiede la 

facoltà per ascoltare le confessioni in tutto il mondo. Quando un sacerdote 

si trova nel confessionale vestito da sacerdote, porta una stola e dice la 

formula di assoluzione, questo è un fatto che normalmente condurrà alla 

convinzione che lui certamente possiede la necessaria facoltà. Questa 

convinzione può essere erronea, perché in un caso concreto, può capitare 

che un sacerdote non possiede la facoltà e ciò nonostante – sia per 

inavvertenza, sia intenzionalmente – impartisce l’assoluzione. In questa 

situazione dell’errore, la Chiesa supplice la necessaria facoltà. 

 L’errore si chiama comune quando si tratta di un errore di una comunità, non solo di un 

individuo o di alcuni individui. 

o Il c. 144 § 1 include sia l’errore comune di fatto (de facto) sia l’errore comune di 

diritto (de iure) comune. 

 L’errore comune di fatto accade quando la comunità si trova 

effettivamente in errore sull’esistenza della potestà. 
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 L’errore comune di diritto accade quando le circostanze dell’atto sono 

idonee a provocare l’errore che la potestà esiste. 

 La distinzione fra l’errore comune di fatto e di diritto è stata sviluppata 

nella dottrina sul rispettivo canone (can. 209) del CIC/1917.46 Con questa 

distinzione gli autori volevano dimostrare che l’applicazione del canone 

sulla supplenza non richiede un effettivo sondaggio entro la comunità 

presente. Questo non sarebbe realistico. Basta esaminare le circostanze 

per verificare se erano tali che una comunità cadrebbe nell’errore. 

 Durante la revisione del Codice, già dal primo momento, ovviamente per 

confermare la dottrina menzionata, la clausola de facto aut de iure è stata 

inserita.47 

 L’espressione error communis de facto aut de iure, dunque, non si riferisce a 

diversi oggetti dell’errore. L’oggetto dell’errore è sempre l’esistenza della potestà. 

I termini de iure e de facto non dipendono dal sostantivo error, ma dall’aggettivo 

communis. 

 Siccome la supplenza avviene sia nel caso dell’errore di fatto comune, sia 

nel caso dell’errore di diritto comune, non è necessario esaminare se i 

membri della comunità abbiano riflettuto sulla domanda. 

 Non è nemmeno necessario che ci sia una comunità. Per es., il sacerdote 

nel confessionale può essere ritenuto in possesso della facoltà anche 

quando una sola persona l’ha visto. 

 La ratio legis della supplenza in caso di errore comune è la tutela della buona fede della 

comunità. 

 Esempio: ogni tanto il parroco della parrocchia di Sant’Anna assiste a un matrimonio 

nell’oratorio di San Girolamo, che si trova lì vicino su una montagna. Tutti nella comunità 

pensano che questo vada bene, perché già da molto tempo si fa così e non si vede una 

ragione per pensare che ci sia un problema. Un giorno però, uno studioso esamina gli 

antichi documenti e scopre che in realtà l’oratorio si trova nel territorio della vicina 

parrocchia di Santa Barbara. Per Santa Barbara il parroco non possiede la necessaria 

facoltà. Grazie alla supplenza, però, poteva assistere ai matrimoni, che dunque sono 

validi. 

 Esempio contrario: un chierico assiste a un matrimonio, senza avere la necessaria 

facoltà, perché per negligenza non ha chiesto la delega. A prima vista il caso sembra 

simile a quello del sacerdote senza la facoltà di confessare. Tuttavia, il caso è differente. 

Normalmente, un chierico forestiero non può assistere ai matrimoni. Il mero fatto che è 

vestito da chierico e celebra i riti, non è un fondamento sufficiente per presupporre che 

ha ricevuto una delega nel particolare. Perciò, in tale situazione, almeno secondo la 

giurisprudenza della Rota48, non si verifica la supplenza della facoltà. 

 Questo, però, non vuol dire che una supplenza della facoltà nel caso di mancanza di una 

delega speciale per assistere a un matrimonio non sia mai possibile. Anche in un tale 

caso, infatti, ci possono essere circostanze specifiche che inducono all’errore 

sull’esistenza e validità della delega speciale. 

                                                 
46 Cf. per esempio: F. CAPPELLO, Summa iuris canonici, vol. I, Romae 1928, 262-263. 
47 Cf. Communicationes 22 (1990) 25-26. 
48 SRR 15.12.1991 coram Stankiewicz, SRRDec (1992) 671-672. 
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3. Dubbio positivo e probabile 

 Si tratta di un dubbio. La persona dunque è consapevole che l’esistenza della potestà 

non è sicura. 

 Può trattarsi di un dubium iuris o un dubium facti. 

o Esempio di un dubium iuris: sono vicario parrocchiale e so che il mio Vescovo ha 

emanato una legge che delega in modo generale la facoltà di permettere i 

matrimoni misti. Ma non sono sicuro se la delega era stata data solo ai parroci 

oppure anche ai vicari parrocchiali. 

o Esempio di un dubium facti: mi ricordo che l’Ordinario mi ha concesso la facoltà di 

confessare per tre anni. Sono però insicuro rispetto a quando lui spedì la lettera, 

cioè se i tre anni siano già scaduti. 

o Un altro esempio di dubium facti: so che in pericolo di morte posso assolvere. Ho, 

però, dubbi se questa persona qui si trovi veramente in pericolo di morte. 

 Affinché la supplenza si verifichi, il dubbio deve essere “positivo e probabile”. 

o “Positivo” vuol dire che: ci sono argomenti per la possibilità che la potestà esista. 

Il dubbio, dunque, è più di una mera ignoranza. 

o “Probabile” vuol dire che: dopo una riflessione sulla domanda, una persona 

coscienziosa deve arrivare al risultato che la potestà probabilmente esista. Basta, 

per così dire, una probabilità di 51%. 

 Il dubbio comporta l’obbligo morale di cercare di risolvere il dubbio. Solo quando non 

è possibile risolverlo senza sforzi eccessivi, la persona può continuare ad agire, 

basandosi sulla supplenza. 

4. L’inavvertenza dopo la scadenza di potestà delegata per il foro interno 

(c. 142 § 2) 

 Anche questo canone stabilisce una supplenza della potestà. 

K. L’esercizio della potestà di governo in foro interno 

1. Premessa: atti segreti 

 Sebbene la Chiesa agisca normalmente in modo non segreto, ci sono anche molti 

esempi di atti posti in segreto. 

 La tutela del segreto può proteggere diversi scopi: 

o Nella maggioranza dei casi lo scopo del segreto è la protezione della buona 

fama delle persone. 

 Qualche volta solo la procedura preparatoria di un atto si svolge in modo segreto, 

mentre l’atto finale non è più segreto; esempi: 

o Il nunzio raccoglie le informazioni sui candidati per l’ufficio di Vescovo in modo 

segreto. La nomina del Vescovo però è un fatto pubblico. 

o Il processo di nullità del matrimonio si svolge in modo segreto. Il fatto, però, che 

un matrimonio è stato dichiarato nullo, è un fatto pubblico, comunicato alla 

parrocchia di battesimo. 

 In altri casi, invece, anche l’atto finale rimane segreto: 
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o l’assoluzione sacramentale 

o la celebrazione segreta del matrimonio 

o la convalidazione privata di un matrimonio 

o ecc. 

 Gli atti posti in foro interno appartengono a questo secondo tipo. 

2. Il CIC/1917 

 La formulazione del canone non era buona per due ragioni: 

o Sembravano esserci due potestà diverse, secondo il forum. In realtà, però, la 

potestà è sempre la stessa. 

o Il termine forum conscientiae creava confusione. Poteva essere erroneamente 

interpretato come foro di natura solo morale, non giuridica. In effetti, però, anche 

atti di foro interno possono essere di natura giuridica. 

 La suddivisione del foro interno, che è stata formulata in quel canone, però, cioè la 

divisione in foro interno sacramentale e non-sacramentale, si applica anche nel diritto 

vigente. 

3. Norme nel diritto vigente che usano la distinzione 

 Nel Codice ci sono 19 canoni che usano il termine forum externum, forum internum o 

ambedue i termini insieme: 
o c. 37: la forma scritta degli atti amministrativi posti in foro esterno 

o c. 64: il diritto della Penitenzieria di concedere grazie in foro interno 

o c. 74: l’uso in foro interno di grazie concesse a voce, e la loro prova in foro esterno 

o c. 142 § 2: un atto posto in foro interno senza la necessaria potestà, per inavvertenza dopo la 

scadenza del tempo di concessione 

o c. 144 § 1: la supplenza vale tanto in foro esterno quanto interno 

o c. 508 § 1: la potestà del canonico penitenziere in foro interno sacramentale 

o c. 596 § 2: la potestà di governo ecclesiastico dei superiori si esercita per ambedue i fori 

o c. 1074: la distinzione fra impedimenti pubblici e occulti al matrimonio 

o c. 1079 § 3: la dispensa da un impedimento occulto al matrimonio, in foro interno 

o c. 1081: la dispensa da un impedimento al matrimonio, concesso in foro esterno 

o c. 1082: la dispensa da un impedimento occulto al matrimonio, concesso in foro interno 

sacramentale 

o c. 1123: la convalidazione del matrimonio per il foro esterno 

o c. 1126: le promesse richieste per un matrimonio misto, in foro esterno 

o c. 1145 § 3: l’interpellazione che si richiede per il privilegio paolino: deve constare in foro esterno 

o c. 1319 § 1: sulla potestà di imporre pene in foro esterno 

o c. 1340 § 1: la possibilità di imporre una penitenza in foro esterno 

o c. 1357 § 1: la remissione di pene in foro interno sacramentale 

o c. 1361 § 2: la remissione di pene in foro esterno 

o c. 1732: il ricorso contro atti posti in foro esterno 

 La distinzione si usa anche in altre leggi. Un esempio sono gli articoli della cost. ap. Praedicate Evangelium 

che trattano la Penitenzieria Apostolica: 

o Art. 190. La competenza della Penitenzieria apostolica si riferisce alle materie che concernono il 

foro interno e le indulgenze. 

o Art. 191. Per il foro interno, sia sacramentale che non sacramentale, essa concede le assoluzioni, le 

dispense, le commutazioni, le sanzioni, i condoni ed altre grazie. 
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4. L’uso della distinzione per atti che non hanno carattere giuridico 

 Il Codice, occupandosi con il diritto, usa i termini forum externum e forum internum 

riguardo alle attività con rilevanza giuridica. 

 Nel linguaggio ecclesiale comune, tuttavia, i termini si usano anche in un senso più 

ampio. Per esempio, si dice che nel seminario diocesano il rettore agisce nel foro 

esterno, mentre il direttore spirituale (cf. c. 240 § 2) agisce nel foro interno. 

Quest’affermazione ovviamente non si riferisce a determinati atti giuridici del direttore 

spirituale, ma a tutto ciò che si dice negli incontri dell’accompagnamento spirituale. 

 Quest’uso della distinzione in senso ampio non è problematico. Corrisponde bene alla 

distinzione fatta nel Codice per quanto riguarda gli atti giuridici. 

5. Spiegazioni sbagliate 

 La distinzione fra foro esterno e foro interno nella scienza canonistica ha una storia lunga e complicata. Ci 

sono stati molti tentativi diversi di spiegare questa distinzione. 

o (1) Il foro interno riguarda la relazione morale con Dio, il foro esterno le relazioni sociali nella 

Chiesa. 

 È un’affermazione sbagliata. Anche il foro interno può riguardare le relazioni sociali nella 

Chiesa. Esempio: la convalidazione semplice di un matrimonio in foro interno. 

o (2) Atti posti in foro interno obbligano solo nella coscienza della persona. Per poter obbligare 

davanti alla Chiesa come società visibile, occorre porre l’atto in foro esterno. 

 Anche questo è sbagliato. Anche l’atto posto in foro interno può avere effetti giuridici. Per 

es. la convalidazione semplice di un matrimonio ha un carattere proprio giuridico. 

o (3) Il foro interno riguarda le cose segrete, il foro esterno le cose pubbliche. 

 È sbagliato. Esempio: qualcuno ha commesso un delitto pubblico, per es. si è convertito 

pubblicamente all’Islam. È dunque scomunicato. 

 È possibile che nel sacramento della penitenza in foro interno sia assolto dalla scomunica. 

È un atto posto in foro interno che però riguarda un fatto pubblico. 

o (4) Il foro interno comprende gli atti posti in modo segreto, il foro esterno, gli atti posti in modo 

pubblico. 

 Qui occorre distinguere. È vero che gli atti posti in foro interno sono segreti. Tuttavia, non 

tutti gli atti segreti vengono posti in foro interno. Il termine “foto interno”, invece, è un 

termine tecnico per una determinata parte degli atti che sono posti in modo segreto. 

6. Proposta di definizione 

 Definizione: il foro interno comprende tutto ciò di cui qualcuno ha conoscenza, che 

però, con i mezzi normali, non può essere provato. Perciò porre un atto in foro 

interno significa porlo intenzionalmente in modo così segreto che, con i mezzi 

normali, non può essere provato. 

o Per un atto che normalmente verrebbe registrato in un determinato libro, vuol dire 

che l’atto posto in foro interno non è registrato nel libro in cui tali atti normalmente 

sono registrati. 

 La distinzione fra atti posti in foro esterno e in foro interno non riguarda solo gli atti di governo. Può 

riguardare anche altri atti nella Chiesa. 

o esempio: la convalidazione semplice di un matrimonio in forma privata: non richiede nessuna 

potestà o facoltà 

 Gli ordinamenti statali non s’interessano per il foro interno. Riconoscerlo giuridicamente è 

una caratteristica particolare dell’ordinamento canonico. 
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7. Gli atti di governo posti in foro interno 

 Per quanto riguarda gli atti che richiedono la potestà di governo, il Codice fa cenno alla 

possibilità di porre i seguenti atti di governo in foro interno: 

o la concessione di grazie (cc. 64, 74) 

o l’esercizio di potestà delegata (c. 142 § 2) 

o la dispensa da un’irregolarità occulta (c. 1048) 

o la dispensa da un impedimento occulto al matrimonio (cc. 1079 § 3, 1080, 1082) 

o la remissione di una pena in foro interno sacramentale, concessa dal confessore 

(c. 1357) o dal canonico penitenziere (c. 508 § 1) 

 Anche in altri casi, però, ci possono essere circostanze che consigliano di porre un atto in 

foro interno. 

8. La relazione fra foro interno e foro esterno 

 Questa relazione è la materia del c. 130. 

 In considerazione dei problemi che si erano verificati in passato riguardo alla distinzione 

tra foro esterno e interno, il principio secondo per la riforma del Codice fece la seguente 

richiesta: 

 

2° principio generale della riforma del Codice 

Ci sia uno stretto coordinamento tra foro esterno e foro interno, che è proprio della Chiesa 

e che per secoli ebbe vigore, in modo che sia evitato ogni conflitto tra i due. 

 

 La relazione fra foro esterno e foro interno può essere esaminata in entrambe le 

direzioni. 

 (1) L’influsso del foro esterno sul foro interno 

o Normalmente un atto posto in foro esterno può essere riconosciuto anche in foro 

interno. 

 Esempio: normalmente, quando qualcuno riceve una dispensa da un 

impedimento al matrimonio, può senz’altro usarla per sposarsi. 

o Eccezionalmente, può darsi che in foro interno si conoscano aspetti che rendono 

impossibile un tale riconoscimento. 

 Esempio: qualcuno ha ricevuto una dispensa da un impedimento che ha 

potuto ottenere solo perché ha raccontato una menzogna. Secondo il 

c. 63 § 2, la dispensa è invalida. Il mentitore, però, non ha rivelato ad altri 

il fatto che ha mentito, e la menzogna non si può provare. – In questo 

caso, nel foro esterno il mentitore potrebbe usare la dispensa e sposarsi. 

Nessun lo può impedire. Per lui stesso, però, se sa che la dispensa è 

invalida, è moralmente inammissibile sposarsi. 

o Di questa direzione, però, il c. 130 non parla. 

 (2) L’influsso del foro interno sul foro esterno 

o Questa è la direzione di cui al c. 130. 

o Normalmente, un atto posto in foro interno non può essere riconosciuto in foro 

esterno. 

 Esempio: un giovane genera un figlio e induce la madre a abortire. Più 

tardi, il giovane entra in seminario. A causa della sua cooperazione 

all’aborto è irregolare a ricevere gli ordini sacri (c. 1041, 4 ) e, se li 
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ricevesse comunque, sarebbe irregolare ad esercitarli (c. 1044 § 1, 3°). La 

dispensa dall’irregolarità è riservata alla Sede Apostolica (c. 1047 §§ 2-3). 

La notizia dell’aborto, tuttavia, non è diventata pubblica. Perciò il 

seminarista cerca di risolvere il problema dell’irregolarità nel foro interno. 

Tramite il suo confessore chiede alla Penitenzieria Apostolica la dispensa 

dall’irregolarità. La Penitenzieria concede la dispensa. Al seminariste 

viene comunicato il numero di protocollo del rescritto con cui la dispensa 

viene concessa. Il seminarista, una volta ricevuta la dispensa, può 

ricevere gli ordini sacri e esercitarli. – Se, però, più tardi la donna lo 

accusa pubblicamente, la situazione cambia. Siccome la dispensa era 

stata data solo in foro interno, a partire dalla divulgazione dell’accusa, il 

seminarista nel foro esterno deve osservare l’irregolarità se non può 

provare che ne ha ricevuto la dispensa. Per provare questo, può indicare il 

numero di protocollo ricevuto, e chi legittimamente esamina il caso può 

contattare la Penitenzieria per verificare se nel caso in questione una 

dispensa è veramente stata concessa. È da notare, però, che nonostante 

l’avvenuta remissione della irregolarità, esiste la possibilità di imporre 

sanzioni, come ad es. una pena espiatoria o un rimedio penale.49 

o Per la dispensa da un impedimento occulto al matrimonio in foro interno 

non sacramentale, il c. 1082 prevede una procedura particolare: la dispensa va 

annotata in un libro che si deve conservare nell’archivio segreto della curia. 

Qualora l’impedimento occulto in seguito divenisse pubblico, normalmente la 

dispensa non potrebbe essere riconosciuta in foro esterno, perché è segreta. La 

persona dunque non dovrebbe essere ammessa al matrimonio. Tramite quel libro 

speciale, però, la concessione della dispensa può essere provata in foro esterno. 
 Cf. anche il “libro segreto” previsto nel c. 1519 § 2 CCEO. 

 Il c. 130 cambia qualcosa a questo riguardo? La riposta è: no. Il canone ha valore solo 

dichiarativo. 

L. Tipi di potestà / facoltà che non fanno parte della potestà di 

governo 

 Per esaminare gli altri tipi di potestà / facoltà (che non fanno parte della potestà di 

governo), è utile riprendere lo schema che abbiamo visto all’inizio di questo paragrafo: 

                                                 
49 Per questo esempio cf. DICASTERO PER I TESTI LEGISLATIVI, Sussidio applicativo, 31 maggio 2023, 

n. 210. 
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Atti nella Chiesa che richiedono il possesso di potestà

nel munus regendi nel munus 

docendi

nel munus 

sanctificandi

atti pubblici

(a nome della 

Chiesa)

• atti di governo che si 

rivolgono a:

 tutta la Chiesa

 strutture gerarchiche 

della Chiesa

 altre persone giuridiche 

pubbliche

• insegnamento 

infallibile

• insegnamento 

non infallibile, 

ma vincolante 

(“magistero 

autentico”)

• celebrazione di 

sacramenti

• altre celebrazioni 

del culto pubblico 

(“liturgia”): 

sacramentali ecc.

atti privati • atti di governo in 

un’associazione o 

fondazione privata

• atti dei genitori riguardo ai 

figli

• atti dei tutori e curatori

? ?

 

1. munus regendi 

(a) La potestà dei parroci e di altri titolari di uffici nella diocesi che non sono 

Ordinari 

 Per quanto riguarda i parroci, il Codice non dice che godono di potestà di governo. 

o Lo dice solo per alcuni atti specifici dei parroci, come per la dispensa dai giorni 

festivi e dai giorni di penitenza (c. 1245) e per la dispensa dai voti privati e dai 

giuramenti (cc. 1196, 1°; 1293). 

o Quanto detto qui sui parroci, vale anche per i titolari di altri uffici nella diocesi che 

non sono Ordinari, per es., per i vicari foranei e per i rettori delle chiese. 

 Ciò nonostante anche i parroci compiono spesso atti di natura amministrativa. Se, per 

es., il parroco decide di ammettere alcuni bambini alla prima comunione, altri invece no, 

perché non sono sufficientemente preparati, il parroco compie atti di natura 

amministrativa. Facendo questo, però, sembra che il parroco non eserciti potestà 

amministrativa. Si potrebbe dire che il parroco in tale casi governa senza potestà di 

governo. 

 Il fenomeno di un’attività amministrativa senza l’esercizio di potestà esecutiva comporta 

notevoli conseguenze giuridiche. 

o L’atto amministrativo singolare, infatti, secondo il c. 35, presuppone il possesso di 

potestà esecutiva. 

o Sembra dunque che i parroci normalmente non possano porre atti amministrativi. 

o Perciò alla loro attività amministrativa non si applicano le norme procedurali dei 

cc. 35-93. 

 In modo particolare non si richiede la forma scritta. 

 Il fatto che ci sono poche norme sulla potestà dei parroci può, però, comportare lacune. 

In tali casi occorre applicare i criteri del c. 19. Di conseguenza, può risultare necessario 

applicare alcune delle norme sulla potestà di governo anche ai parroci. 

(b) La potestà dei superiori e dei capitoli secondo il c. 596 § 1 

 Per quanto riguarda i superiori e i capitoli degli istituti religiosi ecc., il c. 596 affronta il 

tema della loro potestà. 
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o Il c. 596 § 1 parla della loro potestà in genere, senza prevedere un termine 

tecnico per questa potestà. 

o Il c. 596 § 2 attribuisce potestà di governo solo ai superiori e capitoli negli istituti 

religiosi clericali di diritto pontificio e le società di vita apostolica clericali di diritto 

pontificio. Sembra che tutti gli altri superiori e capitoli non godano di potestà di 

governo. 

o Il c. 596 § 3 prevede l’applicazione delle norme dei cc. 131, 133 e 137-144 a 

questa potestà. 

 Per quanto riguarda la potestà dei superiori, è opportuno distinguere fra i superiori locali 

e i superi maggiori. 

o La situazione dei superiori locali può essere paragonata a quelli dei parroci. Per le 

loro decisioni, dunque, normalmente non ci vuole la forma scritta. 

o Per quanto riguarda, invece, i superiori maggiori, normalmente si ritiene che siano 

obbligati a osservare la forma scritta, anche se non sono Ordinari. 

 Certamente è consigliabile che lo facciano. 

 Tuttavia, non si vede un argomento formale per quest’obbligo. 

 Forse si può affermare che esista un tale obbligo per diritto 

consuetudinario. 

 I capitoli possono anche emanare norme di carattere generale – per es. le costituzioni 

dell’istituto – che sono simili alle leggi. 

o Tuttavia, dato che i capitoli normalmente non possiedono potestà di governo, non 

possiedono potestà legislativa. Perciò le norme emanate dai capitoli non sono 

leggi. 

o Se questa situazione comporta lacune, occorre colmarle secondo i principi del 

c. 19, anche prendendo in considerazione i canoni sulle leggi. 

(c) La potestà degli organi direttivi di un’associazione o di una fondazione 

 Il Codice non dice nulla a riguardo. 

 Innanzitutto occorre seguire gli statuti. 

 Gli organi direttivi delle associazioni e fondazioni pubbliche pongono atti giuridici a nome 

della Chiesa senza possedere potestà di governo. 

o La loro situazione giuridica può essere paragonata a quella dei superiori e capitoli 

degli istituti religiosi che non possiedono potestà di governo. 

 Gli organi direttivi delle associazioni e fondazioni private, invece, non agiscono a nome 

della Chiesa. 

(d) La potestà dei genitori, tutori e curatori 

 Siccome queste persone sono di regola determinate dal diritto civile, sembra che anche 

alla loro potestà si applichi il diritto civile. 

2. munus docendi 

 L’esercizio del munus docendi viene ordinato dalle norme del libro III. 

 Esso contiene norme specifiche sulla possibilità di trasmettere la potestà o la facoltà di 

insegnare a nome della Chiesa e di esercitare il magistero autentico. 



192 
 

o Questi atti certamente non seguono le norme sulla potestà di governo. 

o Per esempio, un professore di teologia non può delegare la sua missio canonica. 

3. munus sanctificandi 

(a) potestà di ordine 

 L’esercizio della potestà di ordine che è necessario per la celebrazione di cinque 

sacramenti viene regolato dalle norme del libro IV sui sacramenti. 

 Siccome la potestà di ordine per la sua natura viene trasmessa solo tramite il sacramento 

dell’ordine, non c’è la possibilità di delegarla; in modo particolare, non esiste la possibilità 

di supplenza. 

(b) Le facoltà per la confermazione, la penitenza e per assistere al matrimonio 

 Queste tre facoltà vengono menzionate insieme nel c. 144 § 2. 

 Per ciascuna di queste facoltà esistono norme specifiche nel libro IV: 

o confermazione: cc. 882-884 

o penitenza: cc. 966-977 

o matrimonio: cc. 1108-1113 

 Fra le tre facoltà ci sono notevoli differenze: 

Le tre facoltà di cui al c. 144  2

confermazione confessione matrimonio

facoltà per chi? per il ministro del sacramento per colui che assiste

di chi si tratta? presbitero
Vescovo o 

presbitero

chierico

o laico (c. 1112)

per quale tipo di 

atto?
sacramento

sacramento (normalmente)

o matrimonio non 

sacramentale di un cattolico

facoltà necessaria 

per …
... la validità

… la validità (normalmente)

o la liceità (c. 1127 § 1)

delega della facoltà 

possibile?

no

(cf. però c. 884 § 2: 

può “associarsi” altri)

no sì (c. 1111; cf. c. 137 § 3)

dispensa prevista? no sì (c. 1127 § 2)

atto eccezional-

mente possibile 

senza la facoltà?

no

(tuttavia, il Vescovo 

non la necessita)

no sì (c. 1116)

 

 Tuttavia, c’è anche una fondamentale somiglianza fra le tre facoltà: si tratta di elementi 

che la Chiesa ha richiesto per determinati atti del munus sanctificandi (tipicamente: per la 

celebrazione di sacramenti). 

 Per queste facoltà, tuttavia, il Codice vigente non usa il termine potestà. 

o Sembra giusto, perché la necessità delle tre facoltà non sembra provenire dalla 

natura degli atti, ma del diritto meramente ecclesiastico. 

 Ciò nonostante, il c. 144 § 2 determina che la norma sulla supplenza della potestà di 

governo si applica anche a queste tre facoltà. 
o A questo riguardo, non importa se qualcuno possiede la facoltà in base al suo ufficio o tramite una 

delega. 

o Per quanto riguarda la facoltà di assistere ai matrimoni, a prima vista può sembrare che la 

supplenza riguardi solo la facoltà delegata, perché il c. 144 § 2 fa riferimento al c. 1111 § 1 sulla 
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delega di tale facoltà. Tuttavia, anche il c. 1108 § 1 che parla in modo generale della facoltà di 

assistere ai matrimoni, fa riferimento al c. 144. Perciò la supplenza si applica alla facoltà di assistere 

ai matrimoni, indipendentemente dal fatto se si tratta di facoltà ordinaria o delegata. 

 Ci si può chiedere se anche le altre norme sulla potestà di governo (cc. 131-143) 

possano essere applicate a queste facoltà. 

o Per le Chiese orientali, il c. 995 CCEO determina in modo generale che le norme 

sulla potestà di governo si applicano – con alcune eccezioni – anche alle facoltà 

che sono richieste per la valida celebrazione dei sacramenti (in Oriente si tratta di 

confessione e matrimonio). 

o Nel CIC, invece, a questo riguardo c’è una lacuna. 

o Nella prassi sorge soprattutto la domanda se si possono applicare le norme sulla 

delega e suddelega. 

o Riguardo alla facoltà per assistere ai matrimoni, il c. 1111 parla della possibilità 

di una delega. Già nel 1927 un’interpretazione autentica ha affermato anche la 

possibilità di una suddelega.50 

 Non si vedono ragioni che impediscono l’applicazione di 

quest’interpretazione al diritto vigente. In effetti, il PCLT in una nota del 

5.2.2004 ha confermato quell’interpretazione autentica.51 

 La suddelega della facoltà per assistere ai matrimoni segue dunque le 

norme del c. 137. 

o Per quanto riguarda le facoltà per la confermazione e per le confessioni, le norme 

sulla delega e suddelega non possono essere applicate. 
 La concessione della facoltà per celebrare la confermazione è trattata nel c. 884. Il § 2 

permette che il celebrante si associa altri presbiteri. Questo potrebbe essere considerato 

un tipo di delega. 

 Sembra che il c. 884 voglia esprimere tutti i modi in cui la facoltà per la 

confermazione possa essere data ad altri. In altri casi fuori del c. 884, dunque, 

una delega è impossibile. 

 La concessione della facoltà per ascoltare le confessioni è trattata nel c. 969 §§ 1-2. La 

parola solus all’inizio del § 1 esprime una riserva. Questo esclude la possibilità che un 

sacerdote deleghi la sua facoltà a un altro. 

(c) La facoltà per altri atti del munus sanctificandi 

 Facciamo un esempio: la dedicazione di una chiesa è riservata al Vescovo diocesano; lui 

può, però, delegare un altro sacerdote (c. 1207). Se un sacerdote cerca di dedicare una 

chiesa senza tale delega, sembra che agisca invalidamente. Dedicare una chiesa, 

dunque, richiede un certo tipo di potestà o facoltà. 

 Sorge la domanda, quali norme si applicano a questa potestà o facoltà. Per esempio: è 

possibile applicare la norma del c. 144 sulla supplenza, secondo il principio ubi eadem 

est ratio idem es ius? 

                                                 
50 PCLT, Interpretazione autentica del 28.12.1917, AAS 20 (1928) 61-62. 
51 DPM 12 (2005) 255-258, n. 4. 
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§ 4. Gli uffici ecclesiastici 

A. Il concetto di ufficio ecclesiastico 

1. Storia 

 Il termine officium esisteva già nel latino classico. 

o Viene da ops o opus e dalla radice di facere. 

o Veniva usato per indicare la funzione pubblica dei magistrati. 

o Quando il cristianesimo divenne religione ufficiale nell’Impero Romano, anche i 

chierici furono considerati titolari di officia. 

o Ricevevano una remunerazione dall’Impero. 

 Dopo la fine dell’Impero in occidente, divenne necessario assicurare in altri modi la 

sussistenza dei titolari degli uffici. Perciò, nel medioevo, all’officium veniva aggiunto il 

beneficium, cioè la massa di beni che garantiva la sussistenza del titolare. 

o L’ufficio era considerato quasi “una parte” del beneficio; cf. can. 1409 CIC/1917: 

 Beneficium ecclesiasticum est ens iuridicum a competenti ecclesiastica 

auctoritate in perpetuum constitutum seu erectum, constans officio sacro 

et iure percipiendi reditus ex dote officio adnexos. 

 Sembra che il primo canonista che ha cercato di offrire una definizione dell’ufficio ecclesiastico fosse Franz 

Xaver Wernz nel XIX secolo. 

 Nel CIC/1917 gli uffici ecclesiastici erano trattati nel libro secondo nella parte sui chierici 

(cann. 145-195). 

o È una coincidenza non intenzionata che i canoni sugli uffici ecclesiastici nel 

CIC/1917 e nel CIC/1983 cominciano con lo stesso numero, cioè con il 

can. 145. Come nel Codice odierno, anche in quello anteriore il can. 145 dava la 

definizione del termine officium ecclesiasticum. 
o Anche il numero dei canoni sugli uffici nel CIC/1917 era quasi uguale al CIC/1983, che contiene un 

solo canone in più. 

o Il capitolo sulla provvisione dell’ufficio nel CIC/1917 non aveva quattro articoli come oggi, ma solo 

tre. 

 La presentazione, infatti, non era trattata in questo capitolo, bensì nel libro III (De rebus) 

nel capitolo sul diritto di patronato (cann. 1457-1468 CIC/1917). Nel libro II c’era solo 

un cenno a quei canoni (can. 148 § 2 CIC/1917). 

o Il capitolo sulla perdita dell’ufficio nel CIC/1917 non era suddiviso in capitoli. 

 Trattava gli stessi modi di perdere l’ufficio che sono trattati nel CIC/1983, con 

un’eccezione: il CIC/1917 non considerava ancora la perdita per raggiunti limiti d’età. 

o Nel can. 145 CIC/1917, cioè nella definizione del termine officium 

ecclesiasticum, si distingueva fra un senso lato e un senso stretto: 

 In senso stretto, l’uso del termine presupponeva una partecipazione alla 

potestà della Chiesa, sia alla potestà di giurisdizione sia alla potestà di 

ordine. 

 Il can. 145 § 2 CIC/1917 determinava che il termine di regola era da 

intendersi in questo senso stretto. 

o Secondo il can. 118 CIC/1917, solo i chierici potevano ottenere potestà di 

giurisdizione o potestà di ordine. 

 Perciò, gli uffici ecclesiastici in senso stretto erano riservati ai 

chierici. 
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 È da notare che nel CIC/1917 si diventava chierico già con la tonsura. 

Era dunque possibile avere un ufficio ecclesiastico senza aver ricevuto il 

sacramento dell’ordine. 
o Nel CIC/1917 al titolo sull’ufficio ecclesiastico seguiva quello sulla potestà di giurisdizione. Nel 

CIC/1983 quest’ordine fu invertito: prima la potestà (cc. 129-144), poi l’ufficio (cc. 145-196). 

 Il Concilio Vaticano Secondo ha trattato gli uffici ecclesiastici in diversi contesti. 

o Chiese il primato dell’officium rispetto al beneficium: 

 PO 20: Comunque, il rilievo maggiore va dato all’ufficio che svolgono i 

sacri ministri. Per questo, il sistema noto sotto il nome di sistema 

beneficiale deve essere abbandonato, o almeno riformato a fondo, in 

modo che la parte beneficiale - ossia il diritto al reddito di cui è dotato 

l’ufficio ecclesiastico - sia trattata come cosa secondaria, e venga messo 

in primo piano, invece, l’ufficio stesso. D’ora in avanti, inoltre, per ufficio 

ecclesiastico si deve intendere qualsiasi incarico conferito in modo stabile 

per un fine spirituale (quodlibet munus stabiliter collatum in finem 

spiritualem exercendum). 

 Il CIC/1983 ha sostituito la parola “collatum” con “constitutum”, e 

ha fatto bene. Il termine collatio (= il conferimento) infatti si riferisce 

alla persona individuale. Ciò che importa per la definizione 

dell’ufficio, invece, è la costituzione stabile dell’ufficio come tale, 

indipendentemente dalla persona del titolare. 

o Inoltre, il Concilio chiese la libertà dei Vescovi per il conferimento degli uffici 

(CD 28). 

o Il Concilio voleva che anche i laici potessero esercitare determinati uffici (LG 33, 

35). 

2. Cenni alla terminologia 

 Oltre al suo uso per l’ufficio ecclesiastico, la parola latina officium è usata anche in altri contesti: 

o Spesso ha il senso di “dovere”52, in particolare nei diversi elenchi dei diritti e dei doveri, anche nella 

combinazione officium et ius. 

 In questo senso, è un sinonimo di obligatio. 

o Può anche avere il senso più generale di “compito”.53 

o Può anche significare il culto divino … 

 c. 556 

o … e in modo particolare, almeno nel CIC/1917, la liturgia delle ore 

 can. 1201 § 4 CIC/1917 

o Può riferirsi a un’istituzione, composta non di una persona sola, come “l’ufficio catechistico” di una 

diocesi. 

 cc. 775 § 3, 1733 §§ 2-3 

 In questo modo era anche usato per la denominazione precedente del Dicastero per la 

Dottrina della Fede, il “Sant’Ufficio” (in italiano denominato più spesso: “Sant’Uffizio”). 

 Anche la cost. ap. Praedicate Evangelium contiene una sezione intitolata Officia; tratta la 

Prefettura della Casa Pontificia, l’Ufficio delle Celebrazioni Liturgiche del Sommo Pontefice 

nonché il Camerlengo. 

o Inoltre è usata nella formula ex officio54, che significa “di propria iniziativa”, presente soprattutto 

nel diritto processuale: 

                                                 
52 Per es., cc. 96, 209, 211, 212 § 3, 223 § 1, 225 § 2, 226 § 1, 232, 233 § 1, ecc. 
53 Per es. cc. 230 § 3, 235 § 1, 247 § 1, 285 § 3, 349, 363 § 1, 382 § 1, 395 § 2, ecc. 
54 Cc. 125 § 2, 403 § 2, 1452 § 1, 1459 § 1, 1481 § 3, 1487, 1521, 1568, 1570, 1573, 1591, 161 § 1, 

1626 § 2, 1642 § 2, 1650 § 2, 1653 § 2, 1677 § 2, 1682 § 1, 1738. 
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o È anche usata per l’ufficio pubblico o secolare. 

 cc. 285 § 3, 289 § 2, 317 § 4, 671, 1042, 2° 

 La parola italiana ufficio 

o viene usata non solo per la parola latina officium, ma qualche volta anche per munus. 

 Il termine munus, però, di regola non si riferisce a un ufficio ecclesiastico. 

o può significare anche il luogo dove un ufficiale lavora (in francese, le “bureau”); questo significato, 

però, non si trova nel Codice 

 In latino, le parole vicine sono munus, ministerium, servitium, forse anche dignitas. 

o Diversi autori hanno esaminato la terminologia del Codice per quanto riguarda 

l’uso di questi termini. A questo riguardo si scopre una certa confusione. 

o Per una futura revisione del Codice, sarebbe auspicabile fare più attenzione a 

una terminologia consistente. 

3. Definizione del termine ufficio ecclesiastico nel diritto vigente 

(a) La definizione del termine officium ecclesiasticum 

 Il c. 145 § 1 definisce: Officium ecclesiasticum est quodlibet munus ordinatione sive 

divina sive ecclesiastica stabiliter constitutum in finem spiritualem exercendum. 

 La definizione contiene quattro elementi: 

o (1) un incarico (munus) 

o (2) la disposizione sia divina sia ecclesiastica con cui l’ufficio è costituito 

o (3) il fine spirituale 

o (4) la stabilità 

(b) Il 1° elemento: l’incarico (munus) 

 Il termine munus può avere diversi significati: 

o i tre munera entro la missione della Chiesa 

o qualsiasi compito 

o un insieme di diritti e doveri, definiti dalla competente autorità 

 Nella definizione dell’ufficio ecclesiastico il termine munus fa riferimento a questo terzo 

significato. Quando la parola munus ha questo senso, può essere tradotta con “incarico”. 

 Tuttavia, l’ufficio è un tipo specifico di munus. Non tutti gli incarichi sono anche uffici, 

come si evince dagli altri elementi della definizione dell’officium. 
o Secondo il c. 228 § 1, “i laici che risultano idonei possono essere assunti dai sacri Pastori in quegli 

uffici (officia) ecclesiastici e in quegli incarichi (munera) che sono in grado di esercitare secondo le 

disposizioni del diritto”. 

o Secondo il c. 1331 § 2, 4° uno scomunicato, quando la scomunica fu inflitta o dichiarata, non può 

conseguire validamente uffici, incarichi, ministeri, funzioni, diritti, privilegi e titoli onorifici nella 

Chiesa (inhabilis est ad consequenda officia, munera, ministeria, functiones, iura, privilegia et titulos 

honorificos.). 

(c) Il 2° elemento: la disposizione sia divina sia ecclesiastica 

 L’ufficio del Romano Pontefice e quello del Vescovo diocesano sono costituiti per 

disposizione divina. Lo stesso vale per il Collegio dei Vescovi, a condizione che si voglia 

applicare il termine “ufficio” anche a un insieme di persone. 

 Tutti gli altri uffici ecclesiastici, dunque, sono costituiti per disposizione ecclesiastica. 
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o Entro questa disposizione ecclesiastica, occorre distinguere due diversi passi: 

 la costituzione dell’ufficio in modo astratto; 

 Per es., Paolo VI, nel m.p. Ecclesiae sanctae del 1966, su richiesta 

del Concilio Vaticano Secondo (CD 23, 26, 27), ha costituito 

l’ufficio del Vicario episcopale. 

 la costituzione concreta del singolo ufficio; 

 Per es., tramite l’erezione di una nuova parrocchia si crea anche 

l’ufficio del parroco di questa parrocchia. 

 Chi può fare una “disposizione ecclesiastica”? 

o Sembra che lo possano fare tutti coloro che possono agire a nome della Chiesa. 

o La costituzione di un nuovo ufficio, dunque, non richiede necessariamente 

potestà di governo. 

o Per es., anche un istituto religioso laicale o di diritto diocesano, tramite 

l’emanazione del diritto proprio, può costituire uffici. 

o Similmente, sembra che anzi un parroco possa costituire un ufficio nella sua 

parrocchia. 

o Dall’altra parte, siccome le persone giuridiche private non possono agire a nome 

della Chiesa, non possono costituire uffici ecclesiastici. 

o Per quanto riguarda le associazioni e le fondazioni occorre dunque distinguere fra 

quelle pubbliche e quelle private. 
 Le associazioni pubbliche sono persone giuridiche pubbliche e come tali agiscono a nome 

della Chiesa. Perciò la costituzione di un incarico da parte di un’associazione pubblica è 

una disposizione ecclesiastica nel senso del c. 145 § 1. Gli incarichi nell’associazione 

pubblica sono, dunque, uffici ecclesiastici. 

 L’associazione privata, invece, non agisce a nome della Chiesa. Perciò non può costituire 

uffici ecclesiastici. 

 È certamente possibile che un’associazione privata nei suoi statuti determina che gli 

incarichi nell’associazione sottostanno i cann. 145-196. In questo caso, però, questi canoni 

vengono applicato solo a causa di tale rinvio. 

 Quando un ufficio viene costituito, vengono definiti anche gli obblighi e i diritti propri 

di quell’ufficio. 

o Questo può capitare in diversi modi, accennati nel c. 145 § 2. Può essere fatto 

per diritto consuetudinario, legge, atti amministrativi generali o particolari o statuti. 

o Normalmente la costituzione dell’ufficio e la provvisione dell’ufficio sono due atti 

distinti. 

L’ufficio di parroco

Passo Atto Tipo di atto

Costituzione in 

modo astratto

Legislazione 

(CIC/1983)

Legge

Costituzione in 

modo concreto

Erezione di una 

parocchia

Atto amministrativo

Provvisione Nomina del parroco Atto amministrativo

 
 Per es., l’ufficio del parroco – secondo la configurazione presente – è 

costituito in modo astratto tramite il CIC/1983. In modo concreto è 

costituto tramite l’erezione di una parrocchia. La provvisione dell’ufficio del 

parroco avviene tramite un decreto del Vescovo diocesano. 
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o Secondo il c. 145 § 2, è anche possibile che lo stesso decreto contenga la 

costituzione di un nuovo ufficio e la sua provvisione a una determinata persona. 

 Per es., il Vescovo con un unico decreto potrebbe circoscrivere l’ambito di 

competenza di un vicario episcopale e conferire l’ufficio a un determinato 

sacerdote. 

 In questo caso l’ufficio di vicario episcopale è già stato costituito in modo 

astratto tramite il CIC/1983. Il documento del Vescovo, invece, lo 

costituisce in modo concreto e lo conferisce al titolare. 

(d) Il 3° elemento: il fine spirituale 

 Gli autori concordano che questo criterio sia da intendersi in un senso ampio: tutti gli 

incarichi che fanno parte del compimento della missione della Chiesa, anche se solo 

indirettamente, hanno un fine spirituale. Il termine “spirituale”, dunque, equivale a 

“ecclesiale”. 

o Gli autori sono concordi che anche l’economo ha un ufficio ecclesiastico. 

 Invece gli incarichi di segretaria, di pulizia, di sagrestia, ecc., normalmente non sono 

considerati uffici. 
o Può darsi, però, che una segretaria nel tribunale diocesano sia anche notaia. In tale caso come 

notaia è titolare di un ufficio ecclesiastico, come segretaria invece no. 

 Tuttavia, non è facile indicare un argomento chiaro per provare che l’economo possiede 

un ufficio, la segretaria e il sagrestano invece no. 

o Il trattamento diverso di questi incarichi corrisponde, però, alla prassi: per 

l’economo si redige un decreto di nomina, per il sagrestano invece no. Si 

potrebbe vedere nel trattamento diverso una consuetudine a norma del can. 27. 

(e) Il 4° elemento: la stabilità 

 L’ufficio è caratterizzato dalla stabilità. 

o Sopravvive dunque alle persone che sono state titolari dell’ufficio. 

o A causa di questa stabilità alcuni uffici possono essere vacanti: anche quando 

una persona che era titolare dell’ufficio lo perde, l’ufficio, come un insieme di diritti 

e doveri, continua ad esistere. 

 Un incarico dato a una persona solo ad hoc, dunque, non è un ufficio ecclesiastico. 

 Similmente il fatto che qualcuno abbia ricevuto una delega, non costituisce un ufficio 

ecclesiastico. 

 La stabilità, però, esiste anche quando un ufficio è affidato solo in circostanze particolari. 

o Perciò, per es., anche l’amministratore diocesano ha un ufficio ecclesiastico. 

4. Un collegio come titolare di un ufficio? 

 Per quanto riguarda le conseguenze della risposta a questa domanda, occorre 

distinguere: 

o La distinzione fra potestà ordinaria e delegata (c. 131 § 1) deve certamente 

essere applicata anche ai collegi. Questo presuppone che in un certo senso 

anche un collegio può avere un ufficio ecclesiastico. 
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o Invece, le norme sulla provvisione e la perdita dell’ufficio nei cc. 146-196, 

ovviamente sono state fatte per le persone fisiche, e per la maggior parte non 

sono applicabili ai collegi. 

5. Distinzioni 

 uffici costituiti da Dio / dall’autorità ecclesiastica 

o cf. c. 145 § 1 

 “uffici intrinsecamente gerarchici” 

o Sacra Congregazione per la Dottrina della Fede, Risposta dell’8.2.1977 

 Si veda sopra (riguardo alla discussione se l’esercizio della potestà sacra 

è riservato ai soli chierici). 

 uffici che richiedono una determinata potestà 

 uffici che si conferiscono a tempo determinato o indeterminato 

 secondo il c. 151, l’ufficio che comporta la cura delle anime 

 secondo il c. 150, l’ufficio che comporta la piena cura delle anime 

 uffici che richiedono la professione di fede 

o cf. cc. 380, 833 

 uffici con l’obbligo di residenza 

 uffici che sono obbligatori in una determinata comunità / uffici facoltativi 

o Per es., per una parrocchia l’ufficio del parroco è obbligatorio; l’ufficio del vicario 

parrocchiale è facoltativo 

 riguardo alla continuità dei titolari 

o uffici nei quali un titolare succede all’altro 

 es.: l’ufficio di Vescovo diocesano, parroco, Vicario giudiziale, Superiore 

religioso, presidente di un’associazione pubblica 

 Solo quando si tratta di un tale ufficio, si può parlare di vacanza dell’ufficio. 

o uffici in un organo collegiale con un determinato numero di membri 

 es.: l’appartenenza a un collegio dei consultori che, secondo il diritto 

particolare, ha sei membri 

 Può capitare che alcune posizioni in un tale collegio siano vacanti. Ma di 

regola non c’è una continuità fra un determinato membro e un suo 

successore. Per es., due membri che escono possono essere sostituti da 

due membri, senza determinare chi succede a chi. 

o uffici in un organo collegiale con un numero indeterminato di membri 

 es.: la qualità di essere membro di un dicastero della Curia Romana 

o uffici conferiti solo ad casum 

 es.: l’ufficio di vicario parrocchiale; anche l’ufficio di giudice (perché non è 

necessario che il numero dei giudici nel tribunale sia stabile) 

 secondo il diritto anteriore: 

o uffici per i quali esiste un beneficio 

o uffici con personalità giuridica 

6. Esempi 

 Esempi di uffici ecclesiastici sono: 

o il Romano Pontefice 
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o i Prefetti, Segretari, Sottosegretari, capi uffici dei dicasteri della Curia Romana 

o il Legato pontificio 

o il Vescovo diocesano, ausiliare, coadiutore 

o l’amministratore diocesano 

o il vicario generale, episcopale, giudiziale 

o il vicario foraneo = il decano 

o il parroco, il vicario parrocchiale 

o l’economo, il rettore di un seminario, il rettore di una Chiesa 

o il Superiore religioso, il vicario del Superiore, l’economo di una provincia o di una 

casa religiosa 

o il presidente di un’associazione pubblica, l’economo di un’associazione pubblica 

o il professore di un’università o facoltà ecclesiastica, il rettore, il decano 

o l’insegnante di religione55, almeno se nominato tale dalla competente autorità 

ecclesiastica 

o il giudice, il promotore di giustizia, il difensore del vincolo, il notaio 

o il canonico membro di un capitolo cattedrale 

o un membro del consiglio diocesano per gli affari economici 

 Incarichi che non sono considerati uffici: 

o gli ordini sacri come tali (Vescovo, presbitero, diacono) 

o la dignità di essere Cardinale 

 cf. cc. 351 § 3, 833, 2° 

o i funzionari in un’associazione o fondazione privata 

o accoliti, lettori, catechisti 

 Si tratta di incarichi conferiti per un atto liturgico, non in forma scritta. 

 Vengono chiamati “ministeri”. 

o ministro straordinario di comunione 

 Anche quest’incarico viene conferito tramite un atto liturgico. 

o i titoli d’onore, per esempio il titolo di “cappellano di Sua Santità” 

o i titoli accademici, per es. il grado accademico di “dottore in teologia” 

o il padrino per il battesimo o la cresima 

o il testimone per un matrimonio 

 Casi dubbi: 

o gli incarichi creati in una parrocchia vacante a norma del c. 517 § 2, cioè da una 

parte colui o coloro cui viene affidata “una partecipazione nell’esercizio della cura 

pastorale”, d’altra parte il sacerdote “il quale, con la potestà di parroco, sia il 

moderatore della cura pastorale”; 

 Certamente il diritto particolare potrebbe costituire questi incarichi come 

uffici ecclesiastici. Non sembra chiaro, però, se si tratta di uffici 

ecclesiastici già sulla base del c. 517 § 2. In effetti, la descrizione di questi 

incarichi in questo canone è molto vaga. 

o l’insegnante di religione cattolica nominato dall’autorità civile o da un funzionario 

della scuola. 

 In tale caso, infatti, sembra che la missione canonica sia piuttosto un 

intervento in un atto di un altro, non la trasmissione di un ufficio. 

 Considerando tali casi dubbi, si nota che l’ambito esatto di applicazione delle norme 

sugli uffici non è chiaro. 

                                                 
55 Cf. CONGREGAZIONE PER L’EDUCAZIONE CATTOLICA, istr. “L’identità della Scuola Cattolica per una 

Cultura del Dialogo”, 25 gennaio 2022, n. 45. 
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o Sembra che quest’incertezza finora questo non abbia creato gravi problemi. 

Altrimenti il legislatore sarebbe dovuto intervenire. 

o Da questo fatto si vede che la rilevanza pratica della questione se un determinato 

incarico sia un ufficio ecclesiastico, è piuttosto limitata. 

7. Conseguenze 

 Quali sono le conseguenze giuridiche del fatto che un incarico sia un ufficio 

ecclesiastico? 

o (1) Alla provvisione e alla perdita si applicano le norme dei cc. 146-196. 

 Per quanto riguarda la provvisione, le norme trattano due aspetti: 

 (a) i requisiti del titolare; 

 (b) e il modo di conferire l’ufficio. 

o (2) Secondo il c. 131 § 1, la potestà connessa all’ufficio è considerata potestà 

ordinaria. Perciò, se si tratta di potestà esecutiva, la possibilità di delegarla e la 

sua estinzione si determinano seconde le norme dei cc. 137 § 1 e 143. Esiste, 

dunque, un’ampia possibilità di delegarla, secondo il c. 137 § 1. 

 Ci sono anche conseguenze in senso più ampio: 

o Quando l’autorità costituisce un nuovo ufficio, fa capire la sua intenzione di dare 

una stabilità a tale incarico. 

 Ci possono anche essere conseguenze per l’ambito civile. 

o Per es., il fatto che un incarico venga considerato ufficio ecclesiastico, secondo le 

leggi statali potrebbe comportare una responsabilità della persona giuridica per gli 

atti del titolare dell’ufficio. 

8. Personalità giuridica dell’ufficio ecclesiastico? 

 Se si vuole parlare di un ufficio ecclesiastico anche riguardo a un insieme di persone, 

come la Conferenza episcopale, esiste la possibilità che l’ufficio comporti la personalità 

giuridica. 

 Per quanto riguarda invece gli uffici di persone individuali, secondo il diritto vigente, a 

prescindere dal caso speciale dell’ufficio del Romano Pontefice (c. 113 § 1), tali uffici non 

comportano la personalità giuridica. 

o Nel diritto anteriore era diverso, soprattutto in base al sistema beneficiale. 
o Quegli uffici che, secondo il diritto anteriore, avevano ottenuto la personalità giuridica, in forza del 

c. 4 la mantengono come diritto acquisito, a meno che non entri una delle cause per l’estinzione 

della persona giuridica a norma del c. 120. 

o Com’è ovvio, un diritto acquisito nel senso del c. 4, si riferisce all’ufficio concreto (per es. il parroco 

della parrocchia di Santa Barbara), non all’ufficio (per es. del parroco) in generale. 

9. L’ufficio e il titolo 

 Il titolo è l’espressione con cui ci si rivolge a una persona, sia in forma scritta o a voce o 

entrambe, per es. il titolo Monsignore. 

 Il Codice affronta il tema del titolo solo raramente. 
o Nel c. 185 determina quando qualcuno può ricevere il titolo di “emerito”. 

 cf. anche c. 402 § 1 

o Il c. 438 tratta, per l’ambito della Chiesa latina, i titoli Patriarca e Primate. 
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o Un tipo specifico di titoli sono i titoli accademici. Il Codice li chiama “gradi accademici” (cc. 229 § 2, 

817, 1338 § 2). 

 Qualche volta anche a una persona che non ha un determinato ufficio, si concede lo 

stesso titolo come se ce l’avesse. 

o Per es., il Vescovo diocesano potrebbe determinare che ai cappellani degli 

studenti si conceda il titolo di “parroco degli studenti”, benché essi non siano 

veramente parroci. 

10. L’ufficio ecclesiastico e il diritto statale 

 La relazione fra l’ufficio ecclesiastico e il diritto statale dipende dal rispettivo ordinamento 

statale. 

 Quando a causa dell’ufficio ecclesiastico il titolare riceve una remunerazione, la 

relazione fra il titolare e l’ente che dà la remunerazione dovrà essere inquadrata anche 

nel diritto statale, soprattutto nel diritto statale del lavoro. 

 Dipende dall’ordinamento statale, se per un tale ufficio una nomina unilaterale è 

sufficiente o se si richiede un contratto di lavoro. 

 Se si stipula un contratto di lavoro, l’autorità ecclesiastica dovrebbe provare a stipularlo 

in considerazione delle norme canoniche, per es. per quanto riguarda la perdita 

dell’ufficio di una persona che abbandona la Chiesa. 

 Inoltre esiste la possibilità che, secondo l’ordinamento civile, il possesso di un ufficio 

ecclesiastico comporti una responsabilità della persona giuridica ecclesiastica per le 

azioni del titolare dell’ufficio. 

B. Le fonti giuridiche sugli uffici ecclesiastici 

 Norme sugli uffici in genere: 

o La fonte principale sono le norme dei cann. 145-196. 

o altre norme nel Codice: 

 c. 199, 6°: prescrizione 

 c. 682: uffici diocesani dei religiosi 

 norme nel diritto penale 

 cc. 1333, 1336: pene che riguardano gli uffici 

 c. 1375 [2021]: usurpazione di un ufficio 

 c. 1378 [2021]: abuso di un ufficio 

 Norme su determinati uffici 

o norme nei libri II, III e VII su determinati uffici 

o norme alla fine del libro VII sul trasferimento e sulla rimozione dei parroci (cann. 

1740-1752) 

o Francesco, m.p. Come una madre amorevole sulla rimozione dei Vescovi (2016) 

o Francesco, m.p. Imparare a congedarsi sulla rinuncia dei titolari di alcuni uffici di 

nomina pontificia (2018) 

o norme su determinati uffici nel diritto particolare, proprio e concordatario 
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C. La provvisione dell’ufficio ecclesiastico 

1. La necessità della provvisione canonica 

 Secondo il c. 146, la provvisione canonica dell’ufficio è necessaria per la validità. 
o Siccome questa norma si riferisce a tutti gli uffici, il termine “provvisione canonica” include anche la 

missio divina. 

 Il can. 147 § 2 CIC/1917 dava una definizione del termine provisio canonica, che è 

ancora valida: 

 

can. 147 § 2 CIC/1917 

Nomine canonicae provisionis venit concessio officii ecclesiastici a competenti auctoritate 

ecclesiastica ad normam sacrorum canonum facta. 

 

 Non è possibile una provvisione canonica senza intervento della competente autorità 

ecclesiastica. 

o Nella maggioranza dei casi, la competente autorità conferisce l’ufficio tramite un 

atto amministrativo singolare, o più specificamente, tramite un decreto singolare. 

o Nel caso dell’elezione che non necessita di conferma, tuttavia, l’ufficio si 

conferisce ipso iure con l’accettazione dell’elezione. In tale caso l’autorità 

ecclesiastica è coinvolta solo in quanto ha emanato la legge sull’elezione che non 

necessita di conferma. 

 La terminologia per la provvisione canonica nel Codice è molto varia. Si usano i verbi 

providere, assignare, conferre, committere, constituere, deputare, designare, nominare e 

promovere. 

 L’usurpazione di un ufficio, secondo il c. 1375 §§ 1 e 2 [2021], è un delitto. 

o L’usurpazione è il comportamento di qualcuno che agisce come se avesse un 

ufficio, benché è consapevole che non è così. 

2. I tipi di provvisione 

 Il c. 147 dà un elenco di 5 tipi di provvisione. 

 Entro queste forme si può distinguere fra la designazione della persona e la provvisione 

dell’ufficio: 

 

designazione della persona provvisione dell’ufficio 

(designazione fatta dall’autorità) libera collatio 

praesentatio institutio 

electio (quae eget confirmatione) confirmatio 

electio (quae non eget confirmatione) ipso iure per acceptationem 

postulatio admissio et acceptatio 

 

 È da notare che un ufficio può essere conferito anche tramite un trasferimento da un 

ufficio a un altro. 

o Il Codice tratta il trasferimento nel capitolo sulla perdita dell’ufficio (cc. 190-191). 

Tuttavia, il trasferimento è una combinazione fra perdita e provvisione. Sarebbe, 

dunque, stato possibile menzionarlo anche nel capitolo sulla provvisione. 
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o Tipicamente, il trasferimento presuppone la possibilità di conferire l’ufficio tramite 

libro conferimento. Sembra, però, anche possibile, che un’autorità che può 

istituire un presentato o confermare un’elezione, emani un unico decreto che 

contiene la combinazione fra perdita e nuova provvisione e che, dunque, può 

essere chiamato “trasferimento”. 

 Ma anche a parte la possibilità di un trasferimento, l’elenco del c. 147 non è tassativo. 

 

 Fra i modi di provvedere un ufficio che non sono menzionati nel c. 147, ci sono i 

seguenti: 

o la prescrizione, c. 199, 6° 

o la provvisione ipso iure 

 esempio: il Vescovo coadiutore, quando il Vescovo diocesano cessa 

dall’ufficio, diventa ipso iure il nuovo Vescovo diocesano. 

o la missione canonica dell’autorità ecclesiastica per un ufficiale che viene 

nominato dall’autorità statale (presupponendo che in tale caso si tratta veramente 

di un ufficio ecclesiastico) 

 esempio: professore di teologia in un’università statale 

3. Momenti che precedono e seguono la provvisione 

o Dipende dal rispettivo ufficio quali dei momenti elencati di seguito sono necessari. 

(a) Prima della provvisione 

 indagini, riflessioni 

o per es., le informazioni raccolte dal nunzio apostolico prima della nomina di un 

Vescovo 

o il “preconclave”, cioè gli incontri dei Cardinali prima del conclave 

o un’“opportuna consultazione”, a norma del c. 625 § 3, prima della nomina di un 

Superiore religioso da parte del Superiore maggiore competente 

o un bando di concorso, per es. nel bollettino diocesano 

o proposte fatte da altri, per es., il Vescovo diocesano propone i nomi di coloro che 

potrebbero diventare il proprio Vescovo ausiliare, a norma del c. 377 § 4 

o un assessment center 

o ecc. 

 la designazione della persona 
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o Si tratta dell’atto con cui si esprime in modo esplicito l’intenzione che l’ufficio sia 

conferito a una determinata persona. 

o elezione, presentazione, postulazione 

o L’elezione e la presentazione (se un solo candidato viene presentato) comportano 

uno ius ad rem; la postulazione invece non comporta un tale diritto, perché non 

esiste un diritto all’ammissione della postulazione. 

 interventi di altri 

o intervento di un consiglio 

 Per es., secondo il c. 494 § 1 per nominare l’economo della diocesi, il 

Vescovo deve sentire il collegio dei consultori e il consiglio per gli affari 

economici. 

o nel caso della provvisione di un ufficio a un religioso, ci vuole sempre il consenso 

del Superiore competente (cc. 671, 682 § 1) 

o Nel caso di una provvisione di un ufficio a un chierico diocesano, ci vuole sempre 

il consenso del proprio Ordinario? 

 A questo riguardo, a parte la clausola finale del c. 162, non ci sono norme. 

 Esempio: un’associazione pubblica elegge un diacono come suo 

economo. L’associazione deve prima chiedere il consenso dell’Ordinario 

proprio del diacono? 

 Sembra di no. 

o Se non c’è il rischio che il nuovo ufficio potrebbe 

compromettere il ministero del chierico nella sua diocesi, 

sembra che non ci sia bisogno del consenso dell’Ordinario. 

o Se invece esiste tale rischio, spetta allo stesso chierico 

chiedere il consenso. 

o interventi di un’autorità superiore, per es. il nihil obstat della Santa Sede 

o secondo gli accordi fra Stato e Chiesa, un coinvolgimento di autorità statali 

 una prenotificazione 

 la possibilità di presentare obiezioni 

 il consenso del governo 

 esame della persona eletta, presentata, postulata 

o In questi casi l’autorità, dopo essere stato informato sulla designazione della 

persona da parte di un altro, deve esaminare l’idoneità della persona designata 

prima di provvedere l’ufficio. 

(b) Il momento della provvisione 

 la provvisione dell’ufficio 

o La provvisione dell’ufficio comparta non solo uno ius ad rem, ma lo ius in re. 

o Se una determinata potestà è annessa all’ufficio, questa si conferisce proprio con 

la provvisione dell’ufficio. 

o Secondo il c. 156, la provvisione richiede la forma scritta. 

o Di regola la provvisione si fra tramite un decreto amministrativo singolare nel 

senso del c. 48. 

 Come contenuto di un decreto singolare, il c. 48 fa menzione di due tipi: 

una decisione o una provvisione. Qui si tratta di una provvisione. 

 Mentre nel caso di una decisione, a norma del c. 51, il decreto deve 

esporre le sue motivazioni, per una provvisione questo non è necessario. 
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 Quando l’autorità che riceve la richiesta di concedere l’istituzione (di una 

persona presentata), la conferma (di un’elezione) o l’ammissione (di una 

persona postulata), risponde in modo negativo, anche questa decisione si 

fa tramite un decreto amministrativo singolare. In questo caso non si tratta 

di una provvisione, ma di una decisione. Tale decreto negativo, dunque, a 

norma del c. 51, deve esporre le motivazioni. 

 Il decreto, per raggiungere il suo effetto, a norma del c. 54 § 1 deve 

essere intimato al destinatario. 
 Quando la competente autorità non possiede potestà esecutiva, invece, non si tratta di un 

atto amministrativo; si tratta, però, di un atto simile, al quale, nel caso di lacune, occorre 

applicare le stesse norme per analogiam. 

o La provvisione dell’ufficio, per essere effettiva, può richiedere l’accettazione da 

parte del nuovo titolare. 

 per es., nel caso di una postulazione (c. 183 § 3) 

 Sorge la domanda se ogni provvisione per avere effetto richieda 

l’accettazione. 

 La risposta è: no. Per es., è possibile che il capitolo generale di un 

istituto religioso elegge il nuovo superiore generale e questi, in 

virtù dell’obbedienza, ottiene l’ufficio. Non ci vuole un atto esplicito 

di accettazione, a meno che gli statuti non lo richiedano. 

(c) Momenti dopo la provvisione 

 la richiesta della communio ecclesiastica 

o I patriarchi orientali dopo la loro elezione devono chiedere la comunione 

ecclesiastica del Romano Pontefice (cc. 76 § 2, 77 § 2 CCEO). 

 la consacrazione episcopale prima della presa di possesso 

o La consacrazione è necessaria dopo la nomina di un Vescovo che non è ancora 

stato consacrato. Deve essere celebrata prima della presa di possesso. 

 la professione di fede e il giuramento di fedeltà 

o cc. 380, 833 

 il giuramento di fedeltà davanti all’autorità statale 

o Alcuni accordi fra Stato e Chiesa richiedono che nuovi Vescovi prestino un tale 

giuramento. 

 la presa di possesso / l’immissione in possesso 

o Vescovi: cc. 379, 382, 404 

o parroco ecc.: cc. 527, 542, 3° 

4. L’autorità competente per la provvisione 

(a) L’autorità in casi ordinari 

 Secondo il c. 148, la competenza per la provvisione di un ufficio di regola spetta 

all’autorità che l’ha eretto. 

o In quest’affermazione, la parola erectio, ovviamente non si riferisce alla 

costituzione dell’ufficio in modo astratto, bensì alla sua costituzione in concreto; di 
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regola si riferisce dunque all’erezione della persona giuridica per la quale l’ufficio 

esiste. 

o esempio: L’ufficio del parroco, nel diritto vigente, è costituito (in modo astratto) dal 

Codice. La provvisione dell’ufficio del parroco, però, non spetta al papa come 

legislatore del Codice, ma al Vescovo che erige la parrocchia. 

 Il principio del c. 148 ammette eccezioni (nisi aliud iure statuatur). 

o Per es. spetta alla Sede apostolica erigere un capitolo cattedrale (c. 504). 

Tuttavia spetta al Vescovo diocesano provvedere agli uffici nel capitolo (c. 509). 

 Il principio del c. 148 non ha molta rilevanza per la prassi canonica. Normalmente, infatti, 

le norme sui diversi uffici determinano già chiaramente quale autorità possa provvedere 

all’ufficio. 

(b) La supplenza (c. 155) 

 Dal c. 155 si vede che ci possono essere casi in cui l’autorità competente è negligente o 

impedita. 

o negligente: l’autorità potrebbe agire, ma non lo fa 

o impedita: l’autorità non può agire 

 sia per ragioni giuridiche, per es. una scomunica, una sospensione, ecc. 

 sia per altre ragioni, per es., malattia, assenza, ecc. 

 Il diritto può prevedere una soluzione per tali casi. 

o Un esempio sono i cc. 421 § 2 e 425 § 3, per quanto riguarda la nomina 

dell’amministratore diocesano. 

o In tali casi, per il passaggio della competenza all’autorità superiore, la dottrina usa 

il termine devoluzione. 

 Se il diritto non prevede espressamente una soluzione, l’autorità superiore può 

comunque agire nell’ambito della sua competenza in modo sussidiario. 

 Anche nei casi di cui al c. 155 si può parlare di “supplenza”. 

o Comparato con il c. 144, è però un uso abbastanza diverso della parola 

“supplenza”. Secondo il c. 144, una potestà o facoltà che manca, viene supplita 

ipso iure. Il c. 155, invece, si riferisce a una persona che viene supplita da 

un’altra. 

 Il c. 155 non dice tutto ciò, ma lo presuppone. Esprime solo che un tale intervento di un 

altro non avrà ulteriori conseguenze per la relazione fra lui e il nuovo titolare dell’ufficio. 

o Il contenuto del c. 155 è abbastanza ovvio. Sembra che il canone sia superfluo. 

5. Le qualità della persona 

(a) Le norme sulla qualità della persona 

 (1) La persona deve essere nella comunione della Chiesa (c. 149 § 1) 

o Non si parla di communio plena. Sorge dunque la domanda se un cristiano che si 

trova nella communio etsi non plena possa ottenere un ufficio. 
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o Considerando gli altri canoni del Codice che parlano semplicemente di 

communio56, si vede che il c. 149 § 1, benché non lo dica, si riferisce alla piena 

comunione. 

o Perciò, non si deve conferire un ufficio se il destinatario 

 non è cattolico, 

 o ha abbandonato la Chiesa cattolica per apostasia, eresia o scisma, 

 o è stato punito con la scomunica o l’interdetto. 

o Tuttavia, per quanto riguarda gli uffici costituiti dal diritto meramente ecclesiastico, 

non sembra che questa qualità sia richiesta dal diritto divino. Perciò si può 

dispensare. 

 Esempio: in una facoltà ecclesiastica (cattolica) di musica sacra un 

musicista ortodosso potrebbe essere nominato docente. 

o Inoltre il c. 149 § 1 non contiene una clausola invalidante. La nomina di un non-

cattolico, dunque, sarebbe comunque valida. 

 (2) Per le altre qualità richieste per un determinato ufficio dalle rispettive norme, il c. 149 

§ 1 usa il termine idoneità. 

o Le norme che richiedono determinate qualità possono essere di tutti i tipi: leggi, 

decreti generali esecutivi, statuti, diritto concordatario, ecc. 

o Si può richiedere, per es., 

 una determinata età, 

 la cresima, 

 la buona fama, 

 una determinata formazione, per es., un grado accademico, 

 un’esperienza in un determinato campo, 

 il sacramento dell’ordine, il sacerdozio, l’episcopato, 

 ecc. 

 (3) Non è lecito conferire un ufficio in modo simoniaco (c. 149 § 3). 

o Il termine simonia viene da Simone Mago, di cui nel capitolo 8 degli Atti degli 

Apostoli. 

o Significa l’acquisizione di un bene spirituale – qui di un ufficio – in cambio di 

denaro. 

o Si tratta di simonia anche se il denaro viene dato da un terzo. 

 (4) Un ufficio che comporta la piena cura delle anime presuppone il sacerdozio del 

titolare, e questo per la validità (c. 150). 

o La parola nondum mostra chiaramente che la persona deve già essere 

sacerdote al momento della provvisione dell’ufficio. Perciò non è possibile 

affidare l’ufficio a un non-sacerdote “in anticipo”, in vista della progettata 

ordinazione sacerdotale. 

o Di quali uffici si tratta? 

 Certamente si tratta almeno dell’ufficio di Vescovo e di parroco, inclusi 

coloro che sono equiparati a essi. 

 Per quanto riguarda il cappellano non è così chiaro. Comunque, secondo 

il c. 564, anche il cappellano deve essere sacerdote. 

 In effetti, nel CIC/1983 per tutti gli uffici che comportano la piena cura delle 

anime, ci sono norme specifiche che richiedono il sacerdozio. 
o Il c. 150 proviene dal diritto divino? 

                                                 
56 Cf. cc. 171 § 1, 4°; 194 § 1, 2°; 204 § 2; 209 § 1; 316 § 1; 333 § 2; 336; 375 § 2; 437 § 1; 529 § 2; 

592 § 1; 675 § 3; 749 § 2; 751. 
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 La piena cura delle anime non sarebbe possibile senza la celebrazione dell’Eucaristia e del 

sacramento della penitenza. Perciò, un ufficio che comporti la piena cura delle anime, per 

diritto divino richiede il sacerdozio. 

 Questo, però, non vuol dire che secondo il diritto divino la persona deve essere sacerdote 

già al momento del conferimento dell’ufficio. Secondo il diritto divino sarebbe possibile 

conferire un ufficio in vista di una futura ordinazione sacerdotale. In quanto il c. 150 

richiede il sacerdozio già nel momento della provvisione dell’ufficio, è di diritto meramente 

ecclesiastico. 

 Perciò, prima del CIC/1983, la provvisione dell’ufficio di Papa o di Vescovo a qualcuno che 

al momento della nomina non era ancora sacerdote, era valida. 

 Sorge la domanda se il c. 150 per diritto meramente ecclesiastico, impedisca l’elezione di 

un non-sacerdote come Papa. 

 Sembra di no. In effetti, l’unica legge per l’elezione del papa è la cost. ap. Universi 

dominici gregis, che è una legge speciale nel senso del c. 20 e che non richiede il 

sacerdozio. 

o Ci sono altri uffici che richiedono il sacerdozio, benché non comportino la 

piena cura delle anime. 

 per es., il Vescovo ausiliare, il Vicario generale, episcopale e giudiziale, il 

canonico, incluso il canonico penitenziere, il decano (= vicario foraneo), il 

vicario parrocchiale, il rettore di una Chiesa, ecc. 

(b) Conseguenze nel caso di una nomina senza le qualità richieste 

 Secondo il c. 149 § 2, la provvisione dell’ufficio ecclesiastico a una persona che non 

possiede le qualità richieste, è nulla soltanto se le qualità siano richieste espressamente 

per la validità della provvisione. 

o Questa affermazione è solo un’applicazione del principio del c. 10. 

 Nel caso della mancanza delle qualità richieste esiste però la possibilità di rescindere la 

provvisione. 

o Nella maggioranza dei casi, la provvisione di un ufficio si effettua tramite un atto 

amministrativo. Normalmente l’autorità che ha posto un atto amministrativo può 

revocarlo. Nel caso della provvisione di un ufficio questa possibilità non esiste, 

perché la revoca comporterebbe una rimozione dall’ufficio. Per una rimozione 

occorre, però, osservare le norme sulla rimozione (cc. 192-195). 

o Perciò, è importante che il c. 149 § 2 spieghi che nel caso della mancanza di una 

qualità richiesta esiste la possibilità di rescindere la provvisione dell’ufficio. 
o Com’è ovvio, la rescissione presuppone che la mancanza esistesse già al momento della 

provvisione dell’ufficio. Una mancanza subentrata solo a posteriori non comporta la possibilità di 

una rescissione. Eventualmente può comportare la possibilità di una rimozione. 

o La simonia comporta l’invalidità della provvisione (c. 149 § 3). 

6. Il momento della provvisione 

 Secondo il c. 151, la provvisione dell’ufficio che comporta la cura delle anime non sia 

differita senza grave causa. 

o Qui si parla di cura delle anime in modo generale, non solo di “piena” cura delle 

anime come nel c. 150. 

 Ci sono anche diverse altre norme che sono state fatte per evitare una vacanza 

troppo estesa di un ufficio, per es. stabilendo certi limiti di tempo. 
o per es., c. 177 § 1: L’elezione deve essere intimata immediatamente all’eletto, il quale deve 

notificare entro otto giorni utili … se accetta l’elezione o no; altrimenti l’elezione non ha effetto. 



210 
 

o Cf. anche cc. 158 § 1, 161, 162, 165, 177 § 2, 179 § 1, 382 § 2, 421, 527 § 3, 539. 

7. L’incompatibilità 

 L’incompatibilità di cui al c. 152 può essere stabilita dal diritto oppure esistere come una 

conseguenza dei compiti annessi a due offici. 

o incompatibilità stabilita dal diritto: 

 Per es., secondo il c. 423 § 2, l’amministratore diocesano non può essere 

contemporaneamente economo diocesano. 

 Secondo l’art. 23 § 2 delle Ordinationes alla cost. ap. Veritatis gaudium, 

nessuno può essere docente stabile in due facoltà ecclesiastiche. 

o incompatibilità che segue dai compiti: 

 Per garantire la separazione fra foro esterno e foro interno, il rettore del 

seminario non può essere direttore spirituale dello stesso seminario. 
o Ci si può chiedere se la provvisione di un ufficio incompatibile sia invalida. La riposta è che dipende 

dalle norme specifiche sull’incompatibilità (cf. c. 10). 

8. La vacanza dell’ufficio 

 La possibilità che un ufficio ecclesiastico possa essere vacante, è una conseguenza della 

stabilità dell’ufficio: Il titolare cessa, ma l’ufficio rimane e aspetta, per così dire, un nuovo 

titolare. 

o Non si può parlare di vacanza quando è lasciato alla discrezione della 

competente autorità se vuole conferire un ufficio o meno. Per es., quando il 

parroco cessa dall’ufficio, l’ufficio di parroco diventa vacante. Al contrario, quando 

cesso il vicario parrocchiale, non si può parlare di vacanza, perché non è 

obbligatorio che ci sia un vicario parrocchiale. 

 Per quanto riguarda la relazione fra la vacanza e la nuova provvisione, il c. 153 tratta i 

casi normali, il c. 154 invece, il caso eccezionale di un ufficio che sia eventualmente 

ancora posseduto da qualcuno illegittimamente. 

 Il c. 153 tratta la possibilità di conferire un ufficio che non è ancora vacante, cioè una 

“provvisione anticipata”. 

 Il c. 153 § 1 enuncia il principio che di regola una “provvisione anticipata” non è 

possibile. 

o Quali sono le ragioni di questa norma? 

 Evita, in fin dei conti, che due persone abbiano contemporaneamente lo 

stesso ufficio. 

 Evita anche che un titolare il cui ufficio è stato conferito in anticipo, debba 

aspettare per un tempo sconosciuto fin quando l’ufficio non diventi 

vacante. 

o Come si calcola la vacanza? 
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morte del titolare

o

perdita dell’ufficio, 

diventata efficace

o

nel caso di un 

trasferimento:

presa di possesso del 

nuovo ufficio

(c. 191  1)

vacanza

nuova 

provvisione,

o

designazione che 

comporta uno ius 

ad rem

 
 inizio della vacanza 

 La vacanza comincia quando l’atto con il quale il titolare 

precedente ha perso l’ufficio è diventato efficace, oppure con la 

morte del titolare precedente. 

 Nel caso di trasferimento, la vacanza a norma del c. 191 § 1 

comincia normalmente solo con la presa di possesso del nuovo 

ufficio. 
o Per non dovere aspettare per tanto tempo, il c. 191 § 1 ammette che 

l’autorità decida che la vacanza cominci già prima. 

o Esempio: il Vescovo decide il trasferimento di un parroco per il 30 aprile. 

Decide che la vacanza entra già alla fine di gennaio e che da febbraio ad 

aprile il sacerdote continui ad curarsi della stessa parrocchia come 

amministratore parrocchiale. Così già in febbraio il Vescovo può 

nominare un nuovo parroco per il periodo a partire di maggio. 

 fine della vacanza 

 La dottrina ritiene che già nel momento in cui qualcuno ottiene lo 

ius ad rem (per elezione o presentazione), l’ufficio smetta di essere 

vacante. 

 Se successivamente l’autorità competente prende la decisione che 

una tale persona non ottenga l’ufficio (cioè, se decide di non 

confermare l’elezione o di non istituire la persona presentata), 

l’ufficio diventa di nuovo vacante. 

o Sembra che l’invalidità di cui al c. 153 § 1, riguardi non solo la provvisione 

dell’ufficio in senso stretto, bensì anche una designazione che comporta lo ius 

ad rem. 

o Quando l’autorità desidera effettuare una rotazione fra diversi titolari di uffici 

simili (per es., una rotazione fra parroci o fra superiori religiosi locali) – cioè un 

progetto composto da diversi trasferimenti –, il divieto contenuto nel c. 153 § 1 

comporta una certa complessità. Prima di decretare il primo decreto di 

trasferimento, l’autorità deve far attenzione che ci sia un ufficio vacante al quale 

uno dei titolari può essere trasferito. Solo quando questo trasferimento ha 

prodotto di nuovo una vacanza (cf. c. 191 § 1), l’autorità può decretare il prossimo 

trasferimento, e così via, in forma di una catena. 

 Il c. 153 § 2 lascia spazio per un’eccezione: la vacanza prevista 

o Se l’ufficio era stato conferito a tempo determinato, è possibile fare una nuova 

provvisione entro sei mesi prima della scadenza. Il nuovo titolare ottiene l’ufficio 

subito quando diventa vacante. 
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o Ragione: così si evita una lunga vacanza. 

nuova 

provvisione

scadenza del 

tempo 

prestabilito

titolare successivo

intimazione della 

scadenza del 

tempo prestabilito

(c. 186)

titolare precedente

< 6 mesi

(c. 153  2)

 
 Normalmente, il cambio del titolare avviene quando la scadenza è 

comunicata al titolare precedente, a norma del c. 186. 

nuova 

provvisione

scadenza del 

tempo 

prestabilito

titolare successivo

titolare precedente

< 6 mesi

(c. 153  2)

vacanza 

imprevista

 
 Eccezionalmente, il cambio del titolare può già accadere prima della 

scadenza, per es., quando il titolare precedente muore, viene rimosso, 

ecc. 

 Il decreto di provvisione, però, potrebbe anche stabilire che il nuovo titolare non 

ottenga l’ufficio prima della scadenza. 

 Che cosa si può fare per preparare il cambio del titolare prima dei limiti di cui al 

c. 153 §§ 1 e 2? 

o Una promessa, secondo il c. 153 § 3, non produce alcun effetto giuridico. 

 Di conseguenza, una tale promessa non è lecita. Sarebbe, infatti, 

ingannatrice. 

 La promessa, di cui al c. 153 § 3 non riguarda solo gli uffici che non sono 

vacanti, bensì tutti gli uffici, anche quelli vacanti. 

o L’autorità può, però, dare già in anticipo informazioni sulla propria 

programmazione, cioè sulle proprie intenzioni. Tali informazioni sono lecite; 

tuttavia non producono effetti giuridici. 

o Per una Chiesa particolare la Sede apostolica può nominare un Vescovo 

coadiutore, cioè un Vescovo che gode del diritto di successione. 

 Nel diritto universale, l’ufficio di Vescovo diocesano è l’unico ufficio per il 

quale si prevede la possibilità della nomina di un coadiutore. Con 
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l’eccezione della suprema autorità della Chiesa, dunque, nessun’altra 

autorità possa prevedere la nomina di un coadiutore con il diritto di 

successione. 

 Se, per es., il Vescovo nominasse un parroco coadiutore per una 

parrocchia che non è vacante, la nomina sarebbe invalida. 

 Il papa, però, può prevedere la possibilità di nominare un coadiutore con il 

diritto di successione non solo per l’ufficio di Vescovo diocesano, ma 

anche per altri uffici. Lo può fare anche creando diritto particolare. 

 Esempio: il Concordato fra la Santa Sede e la Baviera (art. 10 

§ 1b) prevede la possibilità di nominare un coadiutore con il diritto 

di successione per un membro del capitolo cattedrale che ha 

compiuto 70 anni di età. 

 l’ufficio posseduto illegittimamente (c. 154) 

o L’ufficio vacante, che è posseduto illegittimamente da qualcuno, può essere 

conferito ad un altro. 

 Non si tratta di un’eccezione del c. 153 § 1, perché un tale ufficio è in 

effetti vacante. 

o Il c. 154 non dà una possibilità che senza questo canone non esisterebbe, ma 

stabilisce un obbligo: dichiarare che l’ufficio è posseduto illegittimamente. 

 Ci vogliono due passi: 

 1) una dichiarazione prima dell’emanazione del decreto di 

provvisione, 

o tramite un decreto amministrativo oppure una sentenza 

giudiziaria, 

 2) un riferimento a tale dichiarazione nel decreto. 

o Il c. 154 non contiene una clausola invalidante. Secondo il c. 10, dunque, anche 

senza la procedura richiesta, la provvisione dell’ufficio sarebbe comunque valida. 

9. La forma scritta 

 Secondo il c. 156, ogni provvisione richiede la forma scritta. 

 La norma riguarda la provvisione in senso stretto. 

o Non riguarda gli atti preparativi, come la presentazione. 

o Non riguarda neanche gli atti successivi, come la presa di possesso. 

 Se la provvisione viene fatta tramite un atto amministrativo, la forma scritta è già 

richiesta dai cc. 37 e 51. 

o Il c. 156, dunque, richiede la forma scritta anche per altri casi. 

 esempio: il Superiore maggiore di un IVC che, senza avere potestà di 

governo, nomina un Superiore locale 

 Sorge la domanda come si scriva il documento nel caso di un’elezione che non necessita di conferma. 

o La risposta si trova nel c. 173 § 4: Omnia electionis acta ab eo qui actuarii munere fungitur accurate 

describantur, et saltem ab eodem actuario, praeside ac scrutatoribus subscripta, in collegii tabulario 

diligenter asserventur. 

 Secondo il c. 10, l’obbligo della forma scritta non riguarda la validità della provvisione. 
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D. Il libero conferimento 

 Si parla di libera collatio (“libero conferimento”), quando l’autorità che conferisce l’ufficio 

non è legata alla designazione della persona da parte di altri. 
o Perciò, non entra nel concetto di libero conferimento l’istituzione di una persona presentata, la 

conferma di un’elezione o l’ammissione di una postulazione. 

o D’altra parte, quando l’autorità deve sentire un altro, avere il consenso di un altro, o in altri casi 

simili, si può comunque parlare di “libero conferimento”. In tali casi, infatti, la designazione della 

persona spetta comunque alla stessa autorità che conferisce l’ufficio. 

o esempio: c. 682 § 1: praesentante vel saltem assentiente competenti Superiore: quando il 

Superiore presenta, il Vescovo non fa un libero conferimento; quando invece il Superiore solo dà il 

consenso (assentiente), il Vescovo conferisce l’ufficio per libero conferimento. 

 Del libero conferimento il Codice non dice quasi niente. Il libero conferimento non ha 

bisogno di ulteriori norme. Esiste solo la norma sulla competenza del c. 157. 

o È ovvio che questo canone non si riferisce a quegli uffici nella diocesi che fanno 

parte di strutture associative, come gli IVC, le SVA e le associazioni pubbliche. 

o Il principio del c. 157 ammette eccezioni. 
 Le eccezioni devono, però, essere fatte esplicitamente. 

 Per es., secondo il c. 565 il cappellano può essere nominato 

dall’Ordinario del luogo, cioè non solo dal Vescovo diocesano. 

 cf. anche 

o c. 567 § 1: cappellano per una casa religiosa 

o c. 1279 § 2: amministratori dei beni ecclesiastici 

E. La presentazione 

 Si parla di praesentatio (“presentazione”), quando qualcuno ha il diritto di proporre una 

persona per un ufficio ecclesiastico, con la conseguenza che l’autorità è obbligata a 

conferire al presentato l’ufficio, se tre condizioni sono adempiute: 

o la presentazione è stata fatta in modo legittimo, 

o il presentato è idoneo, 

o e ha accettato. 

 La presentazione, dunque, possiede una forza vincolante; si distingue da una proposta 

non vincolante. 

o Per es., secondo il c. 377 § 3, quando un Vescovo ritiene di aver bisogno di un 

Vescovo ausiliare, deve proporre almeno tre nomi alla Sede apostolica. Questa 

proposta, però, non obbliga in nessun modo la Santa Sede. Perciò non si tratta di 

una presentazione. 

1. I casi per i quali si prevede la presentazione 

 Il CIC/1917 trattava la presentazione nel capitolo sul diritto del patronato. 
o Cf. can. 1455 CIC/1917 e seguenti. 

 Il caso tipico del diritto di presentazione è ancora oggi un patronato. 

o Il termine “patronato” qui si riferisce al patronato di una chiesa (nel senso di 

edificio) o di un oratorio. 

 Il termine “patronato”, dunque, qui non si riferisce al patronato di missione, 

che spettava alle corone di Spagna e Portogallo. Questo tipo di patronato 

non esiste più. 
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o I patronati sono sorti nel medioevo in Europa. Costituiscono un quasi-contratto fra 

il Vescovo e la persona che ha costruito l’edificio della chiesa o dell’oratorio, 

oppure che ha donato il terreno, oppure che ha fatto un’altra maggiore donazione. 

o In tale caso il patrono otteneva il diritto di presentazione e alcuni altri diritti. 

o Tali patronati furono lasciati in eredità ai discendenti. 
 Alcuni patronati nel corso del tempo sono passati agli Stati. 

o Già il CIC/1917 aveva vietato il sorgere di nuovi patronati. I vecchi patronati, però, 

continuavano ad esistere come diritti acquisiti, a norma del c. 4. 
 Paolo VI, tramite il m.p. Ecclesiae Sanctae, del 1966, n. 18 § 1, aveva abolito il diritto di 

presentazione, quando proveniva da un privilegio non oneroso. Quest’abolizione, però, non 

aveva molto rilevanza, perché di regola il diritto di presentazione era oneroso, cioè era 

parte di un quasi-contratto, che comportava anche dei doveri per il patrono. 

o Il CIC/1983 fa riferimento alla presentazione nel contesto di un diritto di patronato 

riguardo 

 ai parroci: cc. 523, 525, 1° 

 ai rettori di una Chiesa: c. 557 § 1 

 ai cappellani: c. 565 

 Ci sono anche parrocchie, che – come diritto acquisito a norma del c. 4 – sono ancora 

oggi incorporate in una casa religiosa, a norma del can. 1425 CIC/1917. Si parla di tale 

“incorporazione” quando la parrocchia fa parte della persona giuridica della casa 

religiosa. Anche in tali casi il Superiore ha il diritto di presentare il parroco. Oggi tali 

incorporazioni esistono soprattutto in Austria. 

 Un altro esempio per la presentazione è la presentazione di un religioso da parte del 

suo Superiore, per un ufficio nella diocesi. 

o A tale riguardo, il c. 557 § 2 prevede la presentazione di un sacerdote religioso da 

parte del suo Superiore, per diventare rettore di una Chiesa che appartiene a 

un istituto religioso. 

o In modo generale, per tutti gli uffici dei religiosi nella diocesi, si applica il c. 682 

§ 1. 

 Questo canone contiene la clausola praesentante vel saltem assentiente 

competenti Superiore. Vuol dire che è sufficiente che il Superiore dia il suo 

consenso. Il c. 682 § 1, dunque, di per sé non dà al Superiore un diritto di 

presentazione. 

 Un tale diritto, perciò, esiste solo se si può dedurre da un’altra fonte. Per 

es. può essere previsto in una convenzione fra la diocesi e un istituto 

religioso, a norma dei cc. 520 § 2 e 681 § 2. 

 Per l’ufficio di assistente religioso di una federazione di monasteri di monache la 

federazione ha il diritto di presentazione di tre nomi (CIVCSVA, istruzione Cor orans, 

nn. 152 e 154). 

 Esiste una somiglianza fra il diritto di presentazione e il diritto del Capo di Stato di 

nominare un Vescovo. 

o Una tale nomina, dunque, non è una libera collatio. Dopo la nomina, infatti, spetta 

al Papa conferire l’ufficio al sacerdote nominato. 

o Ad oggi il diritto del Capo di Stato di nominare Vescovi è rimasto solo in due 

diocesi in Francia, le diocesi di Strasburgo e di Metz. 

 Esiste anche una certa somiglianza fra il diritto di presentazione e il diritto dello Stato di nominare un 

professore per la Facoltà di Teologia di un’università statale con l’intervento del Vescovo diocesano. 

Formalmente, però, in tal caso non si tratta di una presentazione a norma dei cc. 158-163. 
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2. La procedura 

 Si vedano i cc. 158-163 e il seguente schema: 

accettazione 

della 

presentazione 

da parte del 

presentato

(c. 163)

La presentazione

(cc. 158–163)
intimazione dell’istituzione

(c. 54  1)

istituzione

richiesta a colui che è 

proposto  (c. 159)

p
re

s
e
n
ta

z
io

n
e

 

 Le due grandi frecce cercano di mostrare che: 

o L’istituzione non è solamente un requisito per l’efficacia della presentazione: 

l’istituzione è il passo decisivo. Tramite l’istituzione si conferisce l’ufficio con i 

suoi diritti e doveri. Perciò non è possibile “dispensare” dalla necessità 

dell’istituzione. 

o Invece la presentazione è meno necessaria. In effetti, per una determinata 

situazione il c. 162 prevede la perdita del diritto di presentazione. 

 Il diritto di presentazione può spettare a un individuo o a un collegio. 

o Se la presentazione spetta a un collegio, occorre un’elezione. Questo però non 

vuol dire che in tal caso le norme sulla presentazione siano sostitute da quelle 

sull’elezione per un ufficio ecclesiastico (cc. 164-179). Invece in linea di principio, 

si applicano le norme sulla presentazione. Solo per la designazione della persona 

si osservano le norme sull’elezione come atto collegiale, secondo il c. 119, 1 . 

o Di conseguenza, come un individuo che ha il diritto di presentazione può 

presentare più persone, anche un collegio può eleggere più persone per 

presentarle. 

 Consenso della persona: 

o Il consenso viene richiesto due volte: prima della presentazione, a norma del 

c. 159, e dopo la presentazione, a norma del c. 163 § 1. 
o Per la risposta prima della presentazione, il c. 159 stabilisce un termine di otto giorni utili. 

 Questo tipo di termine, chiamato tempus utile, viene spiegato nel c. 201 § 2: non decorre 

per chi ignora o non può effettivamente agire. 

o Il consenso richiesto dal c. 159 non riguarda la validità della presentazione. 

o Invece, il consenso richiesto dal c. 163 riguarda l’efficacia della presentazione. 

 Momento della presentazione (c. 158 § 1): 

o normalmente: entro tre mesi a partire dalla notizia della vacanza 

o Esiste, però, la clausola: nisi aliud legitime cautum sit. 

 Perciò, nel caso di un ufficio che non sia ancora vacante, ma che era stato 

conferito al titolare presente a tempo determinato (cf. c. 153 § 2), è 

possibile che la compente autorità secondo il diritto particolare o speciale 

richieda la presentazione già prima della vacanza. 

 Il consenso del proprio Ordinario (c. 162) 
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o È strano che questo consenso si richieda nella clausola finale di questa norma molto particolare. 

o Sembra che il consenso richiesto in questo canone sia una conseguenza dell’incardinazione. Si 

vuole evitare che un chierico, accettando un ufficio conferito da un’altra autorità, non sia più in grado 

di compiere la sua missione nella propria Chiesa particolare. 

o Questo, però, è un aspetto generale, che non riguarda solo il caso molto specifico di cui nel c. 162. 

o Comunque, secondo la ratio legis indicata sembra che il consenso del proprio Ordinario sia richiesto 

solo per i chierici. 

 Se un solo candidato viene presentato, questi tramite la presentazione ottiene uno ius ad 

rem. 

o Dal c. 163, infatti, emerge chiaramente che l’autorità, quando le condizioni sono 

adempiute, deve concedere l’istituzione. Da quest’obbligo dell’autorità segue 

anche un diritto all’istituzione e perciò un diritto a ottenere l’ufficio. Questo diritto 

non spetta solo a chi ha presentato, ma anche a chi è stato presentato. Se 

l’autorità rifiuta l’istituzione, perciò, ciascuno di questi due persone può presentare 

un ricorso. 

 La institutio (“istituzione”) di un presentato, a norma del c. 163, è obbligatoria se tre 

condizioni sono adempiute: 

o il diritto è stato esercitato in modo legittimo, 

 A questo riguardo, la traduzione italiana nelle versioni stampate del 

Codice (“… istituisca legittimamente …”) è sbagliata: l’avverbio legitime 

non appartiene a instituat, ma a praesentatum; si deve, dunque, tradurre: 

“… colui che è stato legittimamente presentato …” 

 La legittimità della presentazione presuppone che veramente esista il 

diritto di presentare e che sia stato esercitato secondo le norme del diritto, 

in modo particolare per quanto riguarda i termini stabiliti dal diritto. 

o il presentato è stato trovato idoneo, 

 Il giudizio sull’idoneità deve essere fatto secondo i criteri stabiliti dal diritto. 

L’autorità dunque non può aggiungere altri criteri. 

o e il presentato ha accettato. 

F. L’elezione 

 Il termine “elezione” si riferisce a un atto collegiale tramite il quale un collegio si decide 

per una persona. 

o Normalmente in un’elezione si sceglie fra diverse persone. 

o Esiste, però, anche la possibilità di un’elezione nella quale ci sia un solo 

candidato. In tale caso, esiste solo la possibilità di votare “sì” o “no” e casomai di 

astenersi. 

1. Le norme da osservare 

 Occorre distinguere fra l’elezione per un ufficio ecclesiastico e altre elezioni. 

o Se il diritto non dispone altro, alle elezioni per un ufficio ecclesiastico si applicano 

i cc. 164-179. Fra questi canoni si trova il c. 176 che contiene un rinvio al 

c. 119, 1°. 

o Alle altre elezioni si applica solo la norma del c. 119, 1°, non le altre norme dei 

cc. 164-179. 
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o La Chiesa, dunque, si interessa dettagliatamente per le elezioni per un ufficio 

ecclesiastico. Per le altre elezioni, invece, per esempio nelle associazioni private, 

la Chiesa lascia molto spazio per l’autonomia dei rispettivi enti e collegi. 

 Come il c. 119, anche il can. 164 contiene la clausola nisi aliud iure provisum fuerit. 

o Mentre le norme sulla presentazione e sulla postulazione devono sempre essere 

osservate, le norme sull’elezione – come anche la norma generale sugli atti 

collegiali (c. 119) – hanno il carattere di norme sussidiarie. 

 Si parla anche di “diritto dispositivo”. 

o Per le elezioni, dunque, il Codice lascia spazio a una grande flessibilità. 

o Clausole simili si trovano anche in alcuni dei singoli canoni sull’elezione: 
 c. 165: Nisi aliud iure aut legitimis collegii vel coetus statutis cautum sit 

 c. 167 § 1: nisi aliud statutis legitime caveatur 

 c. 174 § 1: nisi aliud iure aut statutis caveatur 

 c. 176: Nisi aliud iure aut statutis caveatur 

 c. 179 § 5: nisi aliud iure caveatur 

 Queste clausole individuali, che sono rimaste dal CIC/1917, non 

sarebbero necessarie, a causa della clausola generale del c. 164. 

o È da notare che solo le norme sull’elezione ai cc. 164-179 sono norme 

sussidiarie; i canoni generali sulla provvisione di un ufficio (cc. 146-156) devono 

sempre essere osservati. 

o Può darsi che le norme speciali per un’elezione lascino alcune domande aperte. 

In tal caso, i cc. 164-179 si applicano solo per tali domande aperte. 

o Le norme speciali riguardo a un’elezione possono essere molto diverse. Possono, 

per es., permettere l’elezione tramite lettera o internet. 

 Occorre distinguere fra l’elezione che necessita di conferma e l’elezione che non ne 

necessita. 

2. I casi per i quali si prevede l’elezione 

 uffici conferiti tramite un’elezione che, secondo il diritto universale, non necessita 

di conferma: 

o papa (c. 332 § 1) 

o amministratore diocesano (c. 421 § 1) 

o economo della diocesi nel caso particolare di cui al c. 423 § 2 

o presidente della Conferenza episcopale (c. 452 § 1) 

o superiore generale di un istituto religioso o di una SVA (c. 625 § 1) 

o membri del consiglio presbiterale (c. 497, 1°) 

 uffici conferiti tramite la conferma di un’elezione 

o sempre: 

 decano del Collegio dei Cardinali (c. 352 § 2) 

o se l’ufficio, secondo le norme speciali (leggi, statuti, accordi, ecc.), viene 

conferito tramite un’elezione: 

 Vescovo (c. 377 § 1) 

 preside del capitolo dei canonici (presupposto che venga eletto) (c. 509 

§ 1) 

 parroco (c. 523) 

 rettore di una chiesa (c. 557 § 1) 

 cappellano (c. 565) 

 superiore locale o provinciale (c. 625 § 3) 



219 
 

 presidente di un’associazione pubblica (c. 324 § 1) 

 elezioni per altri incarichi (= non uffici ecclesiastici) 

o presidente di un’associazione privata 

o membri del Sinodo dei Vescovi (cc. 346 § 1; 344, 2°; istruzione del 1 ottobre 

2018, art. 7 § 1) 

3. La procedura 

 Si vedano i cc. 164-179 e lo schema: 

intimazione della 

conferma all’eletto

L’elezione che necessita 

di conferma

(c. 179)

inizio del 

periodo di 

ufficio

conferma

e
le

z
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n
e

intimazione dell’elezione all’eletto

accettazione dell’elezione

 
 Molto di quanto è stato detto sulla presentazione, vale anche per l’elezione. 

 Contenuto delle norme: 

o le norme da applicare: c. 164 

o il momento dell’elezione: c. 165 

o la convocazione: cc. 166-167 

o il voto: cc. 168-169, 171 

o la libertà dell’elezione: c. 170 

o la validità del voto: c. 172 

o gli scrutatori e l’attuario: c. 173 

o l’elezione per compromesso: cc. 174-175 

o la maggioranza: c. 176 

o l’accettazione: cc. 177-178 

o la conferma: c. 179 

 L’ordine delle norme non è completamente convincente. Sarebbe stato più adeguato spostare le norme sul 

diritto al voto (cc. 168-169, 171) prima delle norme sulla convocazione (cc. 166-167). Per fare la 

convocazione, infatti, occorre sapere chi ha il diritto al voto. 

 il momento dell’elezione e la devoluzione (c. 165) 

o Occorre fare l’elezione entro tre mesi da computarsi dalla ricezione della notizia 

della vacanza dell’ufficio. 

o Se il termine di tre mesi trascorre inutilmente, entra la devoluzione. 

 Questo capita se gli elettori non eleggono, oppure se nessun candidato 

raggiunge la necessaria maggioranza. 
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 Invece, sembra che non si possa dire che il termine sia trascorso 

inutilmente quando qualcuno è stato eletto e non accetta la sua elezione. 

 la convocazione (c. 166 § 1) 

o La formula convocatio quando personalis esse debet mostra che ci sono due tipi 

di convocazione: 

 la convocazione personale, cioè indirizzata personalmente a ciascun 

membro del gruppo, 

 la convocazione generale, per es. in un bollettino ufficiale della diocesi. 

o Il Codice non richiede mai una convocazione personale. Sarebbe però possibile 

richiederla nel diritto particolare o proprio. 

 la libertà (c. 170) 

o Si tratta di una norma su un atto collegiale viziato. 

o La norma riguarda tutti i tipi d’impedimento della libertà. Alcuni esempi: 

 Qualcuno minaccia un grave danno a un possibile candidato nel caso in 

cui egli presenti la propria candidatura. 

 Il presidente viene costretto a non convocare alcuni membri del 

collegio. 

 Un membro del collegio viene costretto a non partecipare all’elezione. 

 Qualcuno minaccia gli scrutatori affinché non facciano il loro compito in 

modo corretto. 

 Qualcuno costringe il collegio a non intimare il risultato dell’elezione alla 

persona eletta. 

 Qualcuno minaccia un grave danno all’eletto nel caso in cui accetti 

l’elezione. 

o Secondo il c. 1372 § 2 [2021], impedire la libertà di un’elezione è un delitto. 

 l’inabilità a votare (c. 171) 

o In alcune delle quattro ipotesi del § 1 possono sorgere dubbi. Questo riguarda il 

numero 1° (incapacità di un atto umano) e il numero 4° (colui che si è staccato 

notoriamente dalla comunione con la Chiesa). È opportuno che in tali casi la 

competente autorità emani tempestivamente un decreto con il quale decide se 

l’inabilità si verifichi o meno. 

 la validità del voto (c. 172 § 1) 

o Mentre il c. 170 richiede la libertà di tutto il collegio, il c. 172 § 1, 1° richiede la 

libertà del singolo voto. 

o Non ogni difetto della libertà rende il voto invalido, bensì solo il difetto descritto 

nel c. 172 § 1, 1°. 

o Il segreto richiesto nel c. 172 § 1, 2  riguarda il segreto al momento dell’elezione. 

Per il caso in cui qualcuno riveli qualcosa prima o dopo l’elezione, le Norme 

generali non prevedono conseguenze. 

o Il voto deve essere certo, cioè deve mostrare che chi ha votato, voleva 

veramente votare e non fare un’altra cosa. 

o Il voto deve essere assoluto, cioè non legato a condizioni. 

o Il voto deve essere determinato, cioè deve mostrare chiaramente per chi si vota. 

 Per es., se due candidati hanno lo stesso cognome e sulla scheda si 

scrive solo il cognome, il voto non è determinato. 

o Un voto invalido normalmente non rende tutto lo scrutinio invalido, a meno 

che non abbia avuto un influsso decisivo sul risultato, a norma del c. 171. 

 il computo dei voti e il verbale (c. 173) 
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o Se il numero dei voti supera il numero di coloro che eleggono, nihil est actum 

(“nulla si è realizzato”; c. 173 § 3). 

 Questa è una fictio iuris. De facto, qualcosa è accaduto. Ciò nonostante, si 

continua a agire come se niente fosse stato fatto. 

o Se il numero dei voti rimane al di sotto del numero di coloro che eleggono, non 

esiste alcun problema. Il Codice, infatti, non proibisce l’astensione. 

o Nel caso di un’elezione con schede, si raccomanda, dunque, di esaminare le 

schede in due passi: 

 Nel primo passo si contano le schede senza guardare il loro contenuto. Se 

il numero delle schede supera il numero degli elettori, le schede vengono 

distrutte senza guardarle. 

 Se il numero delle schede non supera il numero degli elettori, si passa al 

secondo passo: si esamina il contenuto delle schede. 

 l’elezione per compromesso (cc. 174-175) 

o L’elezione per compromesso è uno strumento previsto dal diritto canonico già da 

molti secoli. Viene, però, usato solo raramente. 

o Si potrebbe dire che nel caso di un’elezione per compromesso, il collegio 

elettorale svolge il suo compito quasi “per procuratori”. 

o Si possono distinguere due momenti per il compromesso: 

 (1) compromesso prima del raduno del collegio: in questo caso è 

necessario che tutti quelli che hanno diritto al voto siano d’accordo; in 

questo caso la necessità di radunarsi non esiste più; 

 (2) compromesso durante il raduno del collegio: in questo caso è 

sufficiente che tutti gli elettori che sono presenti, siano d’accordo. 
 Benché questa distinzione fra due momenti per il compromesso non venga menzionata nei 

canoni, segue dalla logica interna di questo strumento. 

o Il conferimento del diritto di eleggere ai compromissari può essere revocato. 

 Non può, tuttavia, essere revocato dai singoli. 

 Occorre, invece, una revoca da parte del collegio. 

 Una tale revoca da parte del collegio di per sé non richiede l’unanimità. Basta una 

decisione presa con maggioranza, secondo le norme del rispettivo collegio. 

 Per essere lecita, la revoca deve essere fatta re integra, cioè prima che i compromissari 

abbiano iniziato a svolgere il loro compito. 

 la maggioranza ecc. (c. 176) 

o Il rinvio del c. 176 al c. 119, 1° riguarda i tre aspetti stabiliti da questo canone: 

 il numero legale 

 Per poter eleggere occorre, dunque, la presenza della maggior 

parte di quelli che devono essere convocati. 

 la base per calcolare la maggioranza 

 Si calcola in base al numero di quelli che hanno effettivamente 

dato il loro voto. 

 la maggioranza necessaria. 

 Nei primi due scrutini occorre la maggioranza assoluta; il terzo 

scrutinio è un ballottaggio fra due candidati e si richiede solo la 

maggioranza relativa. 

 lo ius ad rem dell’eletto (c. 178) 

o Se l’elezione non necessita di conferma, l’eletto con l’accettazione dell’elezione 

ottiene lo ius in re. 

o Se invece l’elezione necessita di conferma, l’eletto con l’accettazione dell’elezione 

ottiene solo uno ius ad rem. 
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 Questo diritto si rivolge in due direzioni: 

 (1) verso il collegio che l’ha eletto: esso non può revocare 

l’elezione; 

 (2) verso l’autorità: essa deve esaminare la legittimità dell’elezione 

e l’idoneità dell’eletto e, se entrambe queste condizioni sono 

adempiute, concedere la conferma. 

 la conferma (c. 179 § 2) 

o L’autorità che deve decidere sulla conferma, non gode di molta discrezionalità. 

 Se l’eletto è idoneo e l’elezione è stata compiuta a norma del diritto, 

l’autorità è obbligata a concedere la conferma. 

o Ci si può chiedere se l’autorità possa dare (“generosamente”) la conferma anche 

quando scopre che l’eletto non è idoneo oppure se c’è stato un difetto di 

procedura. 

 A questo riguardo, occorre distinguere: 

 Se l’elezione era invalida, non può essere confermata. La 

conferma di un’elezione invalida sarebbe anch’essa invalida. Non 

comporterebbe la provvisione dell’ufficio. 

 Lo stesso vale quando all’eletto manca un elemento dell’idoneità 

che è richiesto per la validità. 

 In entrambi i casi esiste, però, la possibilità di convalidare l’elezione nulla, se si 

tratta di una nullità sanabile. 

o Sorge, però, la domanda a quale autorità spetti la potestà di concedere 

una tale convalidazione. 

 Se c’era un difetto che non riguardava la validità, la possibilità 

dell’autorità di concedere la conferma dipende dalla sua potestà di 

dispensare. Se l’autorità avesse avuto la potestà di dispensare dal 

difetto prima dell’elezione, può anche concedere la conferma 

nonostante il difetto. 

G. La postulazione 

1. Il concetto 

 Si parla di postulatio (“postulazione”) quando un collegio cui spetta eleggere qualcuno 

per un ufficio ecclesiastico, chiede la provvisione dell’ufficio a una persona che a causa 

di un impedimento canonico non può essere eletta. In tal caso la decisione dell’autorità di 

conferire l’ufficio viene chiamata ammissio (“ammissione”). 

 L’uso dello strumento della postulazione presuppone, dunque, che il collegio abbia il 

diritto di elezione. 

o Per qualcuno che ha il diritto di presentazione, le norme non prevedono una 

procedura analoga. È tuttavia possibile che qualcuno che ha il diritto di 

presentazione, prima di usare questo diritto, chieda una dispensa 

dall’impedimento. In questo caso la petizione della dispensa e la presentazione 

sono due atti indipendenti. 

o Anche un collegio che ha il diritto di elezione potrebbe prima chiedere la dispensa 

e poi eleggere. Per facilitare le cose, però, il Codice offre per questo caso la 

figura speciale della postulazione. 
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 L’impedimento che induce alla postulazione, può sorgere da qualsiasi norma, per es. da 

una legge, dagli statuti ecc. 
o Com’è ovvio, deve trattarsi di un impedimento di diritto meramente ecclesiastico, poiché non esiste 

la possibilità di dispensare dal diritto divino. 

 La formula nisi aliud iure caveatur nel c. 180 § 1 esprime che le norme per una 

determinata elezione possono escludere la possibilità della postulazione. 

o Se non la escludono, vuol dire che la possibilità esiste e che la postulazione deve 

seguire le norme dei cc. 180-183. 
o Questi canoni, dunque, a differenza dei canoni sull’elezione, non sono ius dispositivum. 

 Esiste la possibilità di escludere la postulazione totalmente. 

 Esiste anche la possibilità di dare norme più dettagliate sulla postulazione. 

 Non esiste, invece, la possibilità di dare norme sulla postulazione contrarie ai cc. 180-183. 

 Esempio: gli statuti di un IVC prevedono per la superiora generale che l’ufficio duri cinque 

anni e prevedono anche che una suora possa avere quest’ufficio non più di due volte di 

seguito. Ora, il capitolo generale desidera dare l’ufficio a una determinata suora per un 

terzo mandato. Perciò il capitolo la postula. 

o È anzi possibile che gli statuti dell’IVC già facciano cenno alla postulazione. Per 

es., potrebbero stabilire che la superiore generale viene eletta per cinque anni, 

può essere rieletta senz’altro per un secondo periodo di altri cinque anni, non può 

però essere rieletta per un terzo mandato, se non tramite la postulazione. 

2. La procedura 

 i momenti: 

o presupposti della postulazione: c. 180 

o la votazione: c. 181 

o la trasmissione della postulazione all’autorità: c. 182 

o l’ammissione della postulazione: c. 183 

 Nella prassi, lo strumento giuridico della postulazione potrà avere successo solo se 

prima dell’elezione il collegio ha parlato della possibilità della postulazione. Altrimenti 

probabilmente molti elettori non saranno consapevoli di questa possibilità. 

accettazione da parte 

della persona postulata

(c. 183  3)

La postulazione

inizio del periodo 
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competente autorità (c. 182   1–2)
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 Per la postulazione non si fa una votazione separata; invece, la stessa votazione serve 

per l’elezione regolare e per la postulazione. 

 Affinché la postulazione sia efficace, ci vuole la maggioranza di due terzi (c. 181 § 1). 

o Questo vale anche per un ballottaggio, tipicamente (secondo il c. 119, 1°) nel 

terzo scrutinio. 

o Prendiamo l’esempio di un ballottaggio fra A che soffre di un impedimento e B 

che è eleggibile. A riceve il 65% dei voti, B il 35%. Ovviamente A non è postulato, 

perché non ha raggiunto i due terzi. Dunque, B è eletto con la maggioranza 

relativa. 

 Lo conferma un’interpretazione autentica del 1922.57 

 Questo risultato, tuttavia, non sembra soddisfacente. Forse quelli che 

hanno votato per A avrebbero preferito non B, ma un altro candidato, nel 

caso che A non avesse raggiunto la maggioranza di due terzi. 

 Per evitare dinamiche del genere, è opportuno che gli statuti o il diritto 

proprio diano norme per limitare la possiblità della postulazione. 

 La via più facile sarebbe una norma che permette la postulazione 

solo nel primo scrutinio. 

 Sarebbe ancora più facile escludere completamente la 

postulazione, lasciando all’organo elettivo, però, la possibilità di 

chiedere una dispensa al di fuori della procedura di elezione. 

 Per motivi simili, il DIVCSVA ha sviluppato la prassi di concedere 

l’ammissione solo se la postulazione viene fatta nel primo scrutinio.58 

 A differenza della presentazione e dell’elezione, la postulazione non dà alla persona 

postulata uno ius ad rem (cf. c. 182 § 3), poiché non esiste un diritto a ricevere una 

dispensa; una dispensa è sempre una grazia. 

H. La perdita dell’ufficio ecclesiastico 

 Come un ufficio può essere conferito solo tramite una provvisione canonica, anche la 

perdita di un ufficio può verificarsi solo secondo le norme del diritto. 

 Come per la provvisione di un ufficio si richiede l’intervento della competente autorità 

ecclesiastica, il suo intervento è anche richiesto per la perdita dell’ufficio. 

 Chi perde un ufficio perde anche tutta la potestà, sia ordinaria (c. 143 § 1), sia delegata, 

che possedeva tramite il suo ufficio. 

1. I tipi di perdita 

 Ci sono molte possibilità diverse di come un titolare possa perdere l’ufficio. 

o A queste possibilità si aggiungono due altre fattispecie: 

 1) il caso di morte del titolare. In questo caso, però, non si verifica una 

perdita dell’ufficio, ma piuttosto la perdita del titolare. 

                                                 
57 PONTIFICIA COMMISSIO AD CODICIS CANONES AUTHENTICE INTERPRETANDOS, Interpretazione, 1 luglio 

1922: AAS 14 (1922) 406. 
58 Nel 2021 la CIVCSVA aveva dichiarato di concedere l’ammissione solo se la postulazione viene 

fatta nel primo o secondo scrutinio; cf. Roman Replies and CLSA Advisory Opinions 2012, p. 10. 
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 2) la soppressione dell’ufficio. In questo caso, però, non si verifica una 

perdita dell’ufficio, invece l’ufficio cessa di esistere. 

 Per esempio, quando una persona giuridica viene soppressa, 

si sopprimono anche i rispettivi uffici. Di conseguenza, le rispettive 

persone cessano di essere titolari di questi uffici. Per es., quando 

una parrocchia è congiunta con un’altra (tramite fusione o unione 

estintiva), il parroco cessa di essere parroco. 

 Su questo modo di cessare da un ufficio non ci sono norme. È 

però ovvio che una tale soppressione presuppone la tutela dei 

legittimi diritti del titolare dell’ufficio. Sarebbe un abuso sopprimere 

una persona giuridica solo per rimuovere il titolare di un ufficio. 

 

 Il c. 184 § 1 elenca diversi modi in cui si può perdere un ufficio. L’elenco non è 

tassativo: 

  

 perdita stabilita da chi trasmette l’ufficio 

o Accanto alla provvisione per tempo determinato (come “per 5 anni”, “fino al 31 

dicembre 2020”), esiste anche la possibilità di indicare un determinato evento con 

cui l’ufficio si perde (per es., “fino alla consacrazione della nuova chiesa 

parrocchiale”). 

 Si potrebbe anche pensare alla possibilità di stabilire che un ufficio si 

perde quando un contratto (per es., un contratto di lavoro) viene 

denunciato. 

o È anche possibile che un’autorità provvede un ufficio solo per il periodo durante 

il quale l’autorità stessa rimane in ufficio. Il can. 183 § 2 CIC/1917 lo chiamava 

una provvisione con la clausola “ad beneplacitum nostrum”. Il CIC/1983 non 

menziona questa possibilità, ma neanche la esclude. 
 È, però, esclusa, quando il diritto richiede una provvisione a tempo indeterminato (cf. 

c. 522). 

 perdita stabilita dal diritto 

o Un ufficio può perdersi per raggiunti limiti di età. 

 Non ci sono molti esempi per questo modo di perdita di ufficio. 

 Nel Codice non si trova nessun esempio. 

 Alcuni titolari, quando raggiungono l’età di 75 anni, devono 

(rogantur) presentare la rinuncia al proprio ufficio. Se una tale 

rinuncia è accettata, l’ufficio si perde per rinuncia, non per raggiunti 

limiti di età. 
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 Secondo la cost. ap. Praedicate Evangelium, i membri dei dicasteri della 

Curia Romana cessano ipso iure dall’incarico all’età di 80 anni (PE art. 17 

§ 3). 

 Gli uditori della Rota Romana cessano dall’ufficio quando compiono 75 

anni (Normae 1994, art. 3 § 2). 

o Gli uffici transitori si perdono quando la situazione transitoria finisce. 

 L’amministratore diocesano (c. 430 § 1) perde l’ufficio nel momento della 

presa di possesso della diocesi da parte del nuovo Vescovo 

 L’amministratore parrocchiale perde l’ufficio nel momento dell’immissione 

in possesso del nuovo parroco. 

o Il c. 184 § 2, tramite la clausola finale (nisi aliud iure caveatur), accenna in modo 

indiretto a un altro modo: la perdita dell’ufficio di un vicario ipso iure nel momento 

in cui l’ufficio del titolare superiore diventa vacante; esempi: 

 c. 481 § 1: Vicario generale ed episcopale 

 Molti uffici nella Curia Romana si perdono al momento della vacanza della 

Sede apostolica (cost. ap. Universi dominici gregis, art. 14). 

 Questo tipo di perdita non si applica al vicario giudiziale e ai vicari 

giudiziali aggiunti. La loro situazione viene trattata nel c. 1420 § 5 (cf. 

sotto). 

o Quando il possesso di un ufficio dipende da un altro ufficio o di un’altra 

qualità, si perde con questa. 

 esempi di uffici che dipendono da altri uffici: 

 cf. la cost. ap. Praedicate Evangelium, art. 17 § 3: “Quelli che 

appartengono ad una delle Istituzioni curiali in ragione di altro 

incarico, decadendo da esso, cessano anche di essere Membri.” 

 Un Vescovo diocesano che è stato eletto presidente della 

Conferenza episcopale, cessando dall’ufficio di Vescovo 

diocesano, cessa anche dall’ufficio di Presidente.59 

 Il possesso di un ufficio può anche dipendere da un’altra qualità, come si 

vede dai seguenti esempi. Su questo automatismo non ci sono norme; 

segue, però, dalla natura di questi uffici: 

 Un membro di un IVC o una SVA perde il suo ufficio all’interno 

dell’istituto quando perde la sua qualità di essere membro. 

 Similmente, si perde un ufficio in un’associazione pubblica, quando 

si perde la qualità di membro dell’associazione. 

 Lo stesso vale per un membro di una Prelatura personale. 

2. Norme generali sulla perdita di un ufficio 

 Quando la perdita viene causata da un atto umano, di regola si tratta di un decreto 

amministrativo singolare (c. 48). 

o Tale decreto non contiene una provvisione ma una decisione. Occorre dunque, 

esporre le sue motivazioni (c. 51). 

o Il decreto, secondo il c. 54 § 1, produce il suo effetto solo quando è intimato al 

titolare dell’ufficio. 

                                                 
59 Cf. CONGREGAZIONE PER I VESCOVI, lettera La Congregazione, del 13.5.1999, n. 7: AAS 91 (1999) 

996-999. 
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 In alcuni casi, la perdita può anche essere causata da una sentenza giudiziaria. Questo è 

possibile quando si tratta di una rescissione o una privazione. 

 Secondo il c. 184 § 3, la perdita dell’ufficio deve essere resa nota quanto prima a tutti quelli cui compete un 

qualche diritto nella provvisione dell’ufficio. 

 Il c. 185 prevede la possibilità di conferire il titolo di emerito. 

o Dice che può essere conferito in due casi: 

 a colui che perde l’ufficio per raggiunti limiti d’età 

 a colui che perde l’ufficio per rinuncia accettata. 

o Secondo il c. 402 § 1, quando la rinuncia del Vescovo diocesano è accettata, 

egli riceve questo titolo ipso iure. 

 Tutti gli altri non ottengono questo titolo ipso iure, bensì solo quando il 

titolo viene conferito loro. 

o Il conferimento viene fatto tramite un decreto amministrativo. È vero che contiene 

una grazia, come i rescritti (cf. c. 59 § 1). Tuttavia, non suppone una petizione 

presentata da qualcuno (cf. c. 48); perciò è più adeguata la qualificazione come 

decreto. 

o Certamente l’elenco dei casi menzionati nel c. 185 non è tassativo. Vuol dire, il 

titolo può anche essere conferito ad altri che hanno perso l’ufficio in modo 

onorevole, per es., a un parroco anziano che ha perso l’ultimo ufficio per la 

scadenza del tempo determinato. 

o Gli statuti di un’Università o Facoltà ecclesiastica possono determinare a quali 

condizioni e tramite quale procedura un professore può ricevere il titolo di 

professore emerito. 

 Secondo il c. 186, allo scadere del tempo prestabilito o raggiunti i limiti d’età, la perdita 

dell’ufficio ha effetto soltanto dal momento in cui è intimata per iscritto dalla competente 

autorità. 

o In questo modo si evita il rischio che le persone coinvolte non si rendano conto 

della perdita dell’ufficio. 

 Da una parte il titolare dell’ufficio viene informato che il suo mandato è 

finito. 

 D’altra parte anche l’autorità competente diventa necessariamente 

consapevole della fine del mandato. Questo evita il rischio che dopo la 

fine del mandato l’ufficio per inavvertenza dell’autorità rimanga senza 

titolare. 

o Sorge la domanda se l’intimazione può già essere fatta prima della scadenza del 

tempo determinato, o solo dopo. Secondo la lettera del canone sembra che possa 

essere fatta solo dopo. D’altra parte, il fine della norma verrebbe salvaguardato 

anche tramite una notificazione anticipata – non nel senso di abbreviare il 

mandato, ma nel senso di una notificazione nunc pro tunc. 

o La norma non richiede che la scadenza debba essere intimata in modo esplicito. 

Sarebbe dunque sufficiente comunicare al parroco o al superiore religioso in 

forma scritta l’inizio del mandato del rispettivo successore. Tale comunicazione 

certamente contiene in modo implicito la scadenza del mandato del titolare 

attuale. 

o Sorge la domanda se il titolare abbia un diritto all’intimazione della scadenza. A 

questo riguardo occorre distinguere: 

 Se la durata del mandato poteva essere stabilita dall’autorità che ha 

conferito l’ufficio secondo il proprio giudizio, l’autorità possiede anche il 

diritto di prolungare il mandato. In tale situazione, il c. 186 dà all’autorità 
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competente anche la possibilità di prolungare il mandato semplicemente 

non intimando la scadenza. 

 Anche il papa possiede sempre questa possibilità. 

 Negli altri casi, cioè nei casi in cui la durata del mandato è stato stabilito in 

modo generale dal diritto, l’autorità competente (se non si tratta del papa), 

è obbligata a effettuare l’intimazione di cui al c. 186. 

 Un esempio potrebbe essere un mandato fisso stabilito nelle 

Costituzioni di un IVC o negli statuti di un’associazione. 

o Sorge la domanda della natura giuridica del documento usato per l’intimazione. Si 

possono prendere in considerazione due posizioni: 

 (1) Può sembrare che l’intimazione sia un decreto singolare nel senso del 

c. 48, con il quale la competente autorità determina la fine esatta del 

mandato. 

 (2) Può anche sembrare che non si tratti di un decreto ma solo di una 

semplice comunicazione. Come l’intimazione di un decreto singolare 

secondo il c. 54 § 1 è un requisito necessario per l’efficacia del decreto, 

l’intimazione di cui al c. 186 sarebbe solo un requisito per l’efficacia della 

perdita dell’ufficio. 

 A prima vista, la seconda posizione sembra più convincente. In effetti, il 

c. 186 non dice che l’autorità abbia il diritto di determinare il fine del 

mandato. Stabilisce che la perdita si verifica nel momento dell’intimazione. 

Si tratta del momento in cui il titolare in effetti riceve il documento scritto 

dell’intimazione. 

 Tuttavia, indipendentemente dal c. 186 può darsi che l’autorità abbia il 

diritto di prolungare il mandato (cf. quanto è stato detto sopra). Quando 

l’autorità prende una tale decisione, si tratta di un decreto singolare nel 

senso del c. 48. 

o La norma del c. 186 è problematica, perché probabilmente l’intimazione spesso si 

dimentica. Questo comporta che l’ufficio non si perde e, di conseguenza, la 

provvisione al successore è nulla (secondo il c. 153 § 1) o inefficace (secondo il 

c. 153 § 2). In tali casi il successore dunque, di per sé, non ottiene la potestà 

annessa al suo ufficio. 

 Normalmente, tuttavia, si verificherà la supplenza della potestà (non 

dell’ufficio stesso) a norma del c. 144. 

 Se chi ha perso il suo ufficio continua ad esercitarlo, commette il delitto di usurpazione 

di cui al c. 1375 [2021]. 

I. La rinuncia 

1. L’atto del titolare 

 Ogni titolare di un ufficio, che gode dell’uso di ragione, può rinunciare al suo ufficio. 

o Alcuni ufficiali sono invitati (rogantur) a offrire la loro rinuncia, quando compiono 

75 anni. 

o Esiste anche la possibilità che la competente autorità chieda al titolare di un 

ufficio di rinunciare (cf. c. 1742 § 1). 
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 Una tale richiesta, però, non può comportare un obbligo. Anche nei casi in 

cui un titolare è soggetto all’obbligo di obbedienza, una richiesta 

obbligante di rinunciare non è legittima. 

 Per un’autorità, infatti, che intende rimuovere qualcuno dal suo 

ufficio anche contra la sua volontà, il diritto offre altri modi, cioè la 

rimozione e la privazione. Se il titolare non è d’accordo con la 

rimozione (o con la privazione), può fare un ricorso. 

 Se l’autorità competente potesse obbligare qualcuno a rinunciare e 

questo obbedisse, il titolare sarebbe privo della possibilità di 

ricorrere contro la propria rinuncia. Così l’autorità gli avrebbe tolto 

questo diritto. Questo non è ammissibile. 

 Di conseguenza, quando un’autorità cerca di obbligare qualcuno a 

rinunciare, in effetti non esiste l’obbligo di obbedire. È, invece, 

opportuno dire: “se tu vuoi che io perda l’ufficio, puoi rimuovermi”. 

Se l’autorità insiste sul suo ordine di una rinuncia, il titolare può 

impugnare quest’ordine illegittimo presso l’autorità superiore. 

 La rinuncia presuppone una giusta causa. Per poter rinunciare, occorre avere l’uso di 

ragione (c. 187). 

o Quando un titolare ha perso l’uso di ragione, esiste una grave causa per una 

rimozione. 

 Il c. 188 elenca quattro circostanze che rendono la rinuncia invalida: 

o timore grave, ingiustamente incusso 

o dolo 

o errore sostanziale 

o simonia 

 Il c. 189 § 1 determina le solennità della rinuncia richieste per la validità. 

2. L’accettazione della rinuncia 

intimazione 

dell’accettazione

(c. 54  1)

La rinuncia

inizio della 

vacanza

accettazione (c. 189  3)

ri
n
u
n
c
ia

 
 Di regola, la rinuncia necessita di accettazione. 

o In questo caso, invece di parlare della rinuncia del titolare, sarebbe più corretto 

parlare di un’offerta di rinuncia. 

o Ci sono alcune eccezioni. Secondo il Codice, non necessita di accettazione la 

rinuncia 

 del papa (c. 332 § 2) 
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 dell’amministratore diocesano (c. 430 § 2) 

o Anche gli statuti di un determinato collegio potrebbero prevedere la possibilità di 

una rinuncia che non necessità di accettazione. Questo vale, per esempio, 

 per il presidente di una Conferenza dei Vescovi, 

 per il presidente di un’associazione pubblica, 

 per i membri eletti del consiglio presbiterale. 

 Senza una valida rinuncia, anche l’accettazione della rinuncia sarebbe invalida. 

o Il Codice non dice questo espressamente. È però chiaro che lo presuppone. 

 Secondo il c. 189 § 3, la rinuncia che necessita di accettazione, se non è accettata entro 

tre mesi, perde di efficacia. 

o Secondo il m.p. Imparare a congedarsi, Art. 5, questa norma non si applica ad 

alcuni uffici di nomina pontificia. 
 Questo vale per i seguenti uffici: 

 i Vescovi diocesani ed eparchiali, 

 i Capi Dicastero della Curia Romana non Cardinali, i Prelati Superiori della Curia 

Romana e i Vescovi che svolgono altri uffici alle dipendenze della Santa Sede, 

 i Rappresentanti Pontifici. 

 L’accettazione della rinuncia si fa per decreto singolare. 

o Il decreto, secondo il c. 54 § 1, produce il suo effetto solo quando è intimato al 

titolare dell’ufficio. 
 Cf. Congregazione per i Vescovi, Direttorio Apostolorum Successores, 22.02.2004, n. 232. 

 Fino al momento dell’intimazione, dunque, il titolare può revocare la 

rinuncia (cf. c. 189 § 4). 

o L’autorità che accetta la rinuncia può senz’altro accettarla aggiungendo che 

l’accettazione diventa efficace solo in una data successiva. 

 In tale caso, qualche volta si parla di un’accettazione nunc pro tunc. 

 Esiste forse un diritto all’accettazione della rinuncia? 

o Il diritto universale non prevede un tale diritto. 

o Non è, però, escluso, che le norme del diritto particolare o proprio lo prevedono 

per un determinato ufficio, almeno in determinate situazioni. 

J. Il trasferimento 

 Il termine “trasferimento” si usa per l’atto tramite il quale una persona perde un ufficio e 

riceve un altro. 

o Tipicamente, si pensa a due uffici dello stesso tipo; un esempio sarebbe il 

trasferimento di un parroco da una parrocchia a un’altra. 

o Tuttavia, si può parlare di trasferimento anche quando si tratta di due uffici diversi. 

Un esempio sarebbe il trasferimento di un rettore di una chiesa all’ufficio di 

parroco. 

 Considerando la combinazione fra perdita e nuova provvisione, il Codice avrebbe 

potuto menzionare il trasferimento sia fra i modi di provvisione sia fra i modi di perdita di 

un ufficio. In effetti, però, il Codice non lo menziona come un tipo di provvisione a se 

stante. Di conseguenza, il trasferimento include sempre uno dei tipi previsti di 

provvisione, e richiede l’osservanza delle rispettive norme. 

o Per es., se la provvisione dell’ufficio ad quem richiede normalmente un 

intervento di altri (per es., quando occorre sentire un consiglio, ecc.), tali 

interventi si richiedono anche per il trasferimento. 

o Il trasferimento, dunque, non può servire come un trucco per aggirare tali diritti. 
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 Per quanto riguarda, invece, la perdita, il Codice tratta il trasferimento come un tipo a se 

stante di perdita, accanto agli altri tipi. 

 Nella versione originale del CIC1983, il diretto penale prevedeva il “trasferimento 

penale” come un tipo di pena (c. 1336, 4  [1983]). Nella versione nuova del diritto 

penale, l’elenco delle diverse pene è stato esteso (c. 1336 [2021]), ma il “trasferimento 

penale” non appare più. Questo tipo di pena è, dunque, stato abolito. 

1. La possibilità di un trasferimento 

 Secondo il c. 190 § 1, un trasferimento può essere effettuato soltanto da parte di 

quell’autorità, che ha il diritto di provvedere all’ufficio che si perde insieme all’ufficio 

che viene affidato. 
o Per quanto riguarda l’ufficio a quo, questa norma è troppo esigente. In realtà basta la potestà di 

rimuovere qualcuno dall’ufficio a quo. 

 Esempio: il Superiore religioso non può conferire un ufficio nella diocesi. Secondo il c. 682 

§ 2, può, però, rimuovere un suo suddito da un ufficio diocesano. Perciò, ha anche la 

potestà di trasferire un proprio suddito da un ufficio diocesano a un ufficio interno 

dell’istituto religioso. 

2. Le norme procedurali 

 
 Per quanto riguarda le norme procedurali, ci sono norme procedurali di diversi livelli: 

 Primo livello: le norme sulla procedura amministrativa (cc. 35 ecc.) 

 Secondo livello: le norme sul trasferimento nei cc. 190-191 

 Terzo livello: le norme sul trasferimento riguardo a determinati uffici. 

o Riguardo al trasferimento di un Vescovo c’è una norma speciale nel c. 418. 

o Per il trasferimento di un parroco che non è d’accordo con il trasferimento, 

esistono norme speciali proprio alla fine del Codice, nei cc. 1748-1752. 

 Queste norme non si applicano ai parroci membri di IR e SVA. 

 Il Vescovo potrebbe facilmente rimuovere un parroco religioso dal suo ufficio, 

secondo il c. 682 § 2, e poi nominarlo di nuovo, seguendo il c. 682 § 1. 

o Per le SVA, cf. c. 738 § 2. 

 Se i rispettivi diritti del Superiore religioso vengono rispettati, il Vescovo, invece di 

decretare una rimozione e una susseguente nomina, può anche semplicemente 

trasferire il parroco religioso, senza osservare la procedura stabilita nel libro VII. 

o Il c. 624 § 3 fa un breve cenno al trasferimento dei Superiori religiosi. 
 Questa norma, secondo il c. 734, vale anche per le SVA. 
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 In modo analogo la norma deve essere applicata anche agli altri uffici 

interni agli IR e SVA. 

o Nel Codice non esistono norme speciali riguardo al trasferimento per altri uffici. 

 Alcuni autori affermano che questo costituisce una lacuna e che perciò le 

norme sul trasferimento dei parroci devono essere applicate in modo 

analogo anche ad altri uffici. 

 Questa posizione, però, non convince. Il fatto che non esistono norme 

speciali per altri uffici non costituisce una lacuna. L’assenza di norme 

speciali comporta, invece, più libertà. Quando non ci sono norme del terzo 

livello, è sufficiente osservare le norme summenzionate del primo e 

secondo livello. 

3. La causa per un trasferimento 

 Secondo il c. 190 § 2, se il trasferimento viene fatto contro la volontà del titolare 

dell’ufficio, è richiesta una causa grave. 

o La ragione di questa norma sta nel fatto che anche la rimozione di un ufficio, 

secondo il c. 193 §§ 1-2, normalmente richiede una causa grave. Se la rimozione 

richiede una causa grave, questo deve valere anche per un trasferimento contro 

la volontà del titolare. Altrimenti, un’autorità che vuole rimuovere qualcuno dal suo 

ufficio senza avere una causa sufficiente per la rimozione, potrebbe risolvere 

questo problema con un trasferimento. Questa possibilità creerebbe 

un’incongruenza tra le norme. 

 Esistono, però, uffici per i quali una rimozione può essere effettuata facilmente, senza 

una grave causa. 

o Vedremo gli esempi quando esamineremo la rimozione. 

o Siccome in tali casi la rimozione non richiede una causa grave, anche un 

trasferimento non la richiede. In tali casi qualsiasi giusta causa è sufficiente. 
 Il Codice non dice questo. Segue, però, dalla logica che sta alla base di queste norme. 

 Per il trasferimento di un titolare che è d’accordo, una causa grave non è mai 

necessaria. Qualsiasi giusta causa è sufficiente. 

4. Questioni procedurali 

 Se il titolare non è d’accordo con il trasferimento, può presentare un ricorso. In questo 

caso si può applicare in modo analogo quanto diremo sulla rimozione. 

 Per quanto riguarda l’inizio della vacanza e la remunerazione, occorre osservare le 

norme del c. 191. 

o Riguardo all’inizio della vacanza, secondo il c. 191 § 1 esiste un ampio margine di 

discrezionalità per l’autorità, in due direzioni: 

 Di regola la vacanza dell’ufficio precedente comincia solo con il possesso 

del nuovo ufficio. 

 Se si tratta di un ufficio che richiede la presa di possesso o 

l’immissione in possesso, la parola possessio del c. 191 § 1 si 

riferisce a questo momento. 
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 Se si tratta di un altro ufficio, la parola possessio è da interpretarsi 

nel senso del momento in cui il titolare effettivamente comincia a 

esercitare il nuovo ufficio. 

 È possibile dichiarare l’ufficio precedente vacante già prima di questo 

momento, per poterlo conferire già prima della presa di possesso del 

nuovo ufficio. 

 Vice versa, è possibile stabilire che per un certo periodo la persona 

possieda entrambi gli uffici (a meno che non siano incompatibili). 

o Riguardo alla remunerazione, non esiste discrezionalità (c. 191 § 2). Il 

trasferimento, dunque, non ammette un’interruzione della remunerazione. 

K. La rimozione 

 Per la rimozione, il Codice usa le parole amotio e remotio. Sono sinonimi. 

 Di per sé, la rimozione non ha carattere penale, a differenza della “privazione”. 
o Tuttavia, la dimissione dallo Stato clericale, che è sempre una pena, comporta anche la rimozione di 

tutti gli uffici del chierico, a norma del c. 194 § 1, 1°. In questo caso speciale, dunque, la rimozione 

può al meno essere considerata la conseguenza di un atto con carattere penale. 

1. Le norme sulla rimozione 

Norme per la rimozione da un ufficio
Norme

norme procedurali generali cc. 35 ecc.

norme specifiche per la 

rimozione
cc. 192–195

norme riguardo a 

determinati uffici e persone

• religiosi in uffici interni:

c. 624 § 3   (SVA: c. 734)

• religiosi in uffici diocesani:

c. 682 § 2   (SVA: c. 738 § 2)

• moderatore in un’associazione pubblica:

c. 318 § 2

• parroci: cc. 1740–1747

• cancellieri e notai: c. 485

• economo diocesano: c. 494 § 2

• docente in una Facoltà ecclesiastica: Ordinationes alla cost. 

ap. Veritatis gaudium, art. 24

• Vescovi: m.p. Come una madre amorevole

 

 Alla rimozione fatta tramite atto amministrativo si applicano i cc. 35 ecc. 

 Le norme specifiche sulla rimozione si trovano nei cc. 192-195. 

 Ci sono alcune norme speciali per i religiosi: 

o Superiori: c. 624 § 3 
 Secondo il c. 734, questa norma vale anche per le SVA. 

 In modo analogo la norma deve essere applicata anche agli altri uffici 

interni agli IR e SVA. 

o Religiosi con uffici nella diocesi: c. 682 § 2 

 Il c. 318 § 2 tratta la rimozione di un moderatore di un’associazione pubblica. 

 Ci sono norme speciali per la rimozione dei parroci nei cc. 1740-1747. 

o Questi canoni non si applicano ai parroci che sono membri di IR o SVA (cc. 538 

§ 2, 1742 § 2). 
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o Le norme sulla rimozione dei parroci non si applicano ad altri uffici. Non c’è una 

ragione per un’applicazione per analogiam, perché non ogni assenza di norme 

comporta una lacuna. 

 Infine, nel Codice ci sono anche norme procedurali per la rimozione da alcuni altri uffici: 

o cancellieri e notai: c. 485 

o economo diocesano: c. 494 § 2 

 Fuori dal Codice, nelle Ordinationes della Congregazione per l’educazione cattolica del 

2017, art. 24, ci sono norme per la rimozione di un docente di una Facoltà 

ecclesiastica. 

 Francesco, nel 2016, ha emanato il m.p. Come una madre amorevole sulla rimozione dei 

Vescovi. 

2. L’autorità competente 

 La competenza per la rimozione di regola spetta alla stessa autorità che ha conferito 

l’ufficio. 

 Ovviamente, la competenza spetta anche all’autorità superiore nonché al tribunale 

competente, in modo particolare alla Segnatura apostolica quando decide in materia 

contenzioso-amministrativa. 

 Per i religiosi con un ufficio diocesano, esiste una norma specifica nel c. 682 § 2: 

possono essere rimossi non solo dall’autorità diocesana, ma anche dal competente 

Superiore religioso. 

3. La causa per una rimozione 

 Ogni titolare di un ufficio ecclesiastico può essere rimosso. 
o Quest’affermazione riguarda gli individui. Com’è ovvio, non è possibile rimuovere tutto il Collegio dei 

Vescovi. 

 Ci sono però differenze per quanto riguarda la causa. 

Rimozione da un ufficio ecclesiastico

ipso iure

(c. 194)

per atto amministrativo

(o atto giudiziale)

religiosi

da ufficio 

interno 

dell’istituto

(c. 624 § 3)

da ufficio 

diocesano

(c. 682 § 2)

ufficio conferito

a prudente discrezione:

per giusta causa

(c. 193 § 3)

→ Vicario generale e 

episcopale (c. 477), 

cancelliere, notaio (c. 485), 

vicario foraneo (c. 554 § 3)

normalmente

(c. 193 §§ 1–2):

solo per cause gravi

parroci

(cc. 1740

–1747)

altri moderatore in 

un’associazione 

pubblica

(c. 318 § 2)

anche senza grave 

causa

Vescovi

(MP Come 

una madre)

 

(a) Rimozione ipso iure 

 Secondo il c. 194, ogni titolare di un ufficio può essere rimosso ipso iure. 
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 Ogni titolare perde il suo ufficio qualora abbandoni pubblicamente la fede cattolica o 

la comunione della Chiesa. 

o Questo vale anche per il Papa. Sarebbe il caso di un papa haereticus. 

 C’è però un problema: non esiste nessun’autorità che potrebbe decidere 

se un papa abbia abbandonato la fede o la comunione (cf. c. 1404). 

 I chierici perdono il loro ufficio anche in altre due situazioni: 

o quando perdono lo stato clericale (cf. anche il c. 292) 

o quando attentano un matrimonio, anche soltanto civile 
 Com’è ovvio, questa norma non si applica quando un chierico si sposa dopo aver ricevuto 

una dispensa. Una tale dispensa ogni tanto si concede a un diacono permanente vedovo 

che intende risposarsi. 

o In tutti questi casi il chierico perde tutti i suoi uffici, anche quegli uffici che come 

laico potrebbe esercitare, per es. l’ufficio di giudice diocesano. 
 Esiste, però, la possibilità che, dopo la perdita dello stato clericale, la competente autorità 

gli affidi di nuovo tali uffici. 

 Il matrimonio attentato di cui al n. 2 e l’abbandono della fede o della comunione di cui al n. 3, sono anche 

delitti che possono essere puniti secondo le norme del libro VI (cf. cc. 1364, 1394 § 1). Tuttavia, anche se 

per speciali circostanze il delitto non può essere punito (cf. cc. 1323-1324), si perde comunque l’ufficio. 

(b) Rimozione tramite un atto della competente autorità 

 La rimozione tramite un atto dell’autorità normalmente, secondo il c. 193 §§ 1-2, richiede 

cause gravi. 

o Anche una causa non colpevole può essere grave. 

o Le norme sulla rimozione dei parroci, nei cc. 1740-1741, spiegano più in dettaglio 

le cause che possono giustificare la rimozione di un parroco. 

o Il m.p. Come una madre amorevole spiega più in dettaglio le cause che possono 

giustificare la rimozione di un Vescovo (Art. 1). 

 In modo particolare, può essere rimosso quando, per negligenza, ha posto 

od omesso atti che hanno provocato un danno grave ad altri, sia che si 

tratti di persone fisiche, sia che si tratti di una comunità nel suo insieme. Il 

danno può essere fisico, morale, spirituale o patrimoniale. 

 Normalmente, in tali situazioni può essere rimosso solamente quando ha 

oggettivamente mancato in maniera molto grave alla debita diligenza. 

 Nel caso, però, si tratti di abusi su minori (o su persone che abitualmente 

hanno un uso imperfetto della ragione) è sufficiente che la mancanza di 

diligenza sia grave. 

 In questo modo il m.p. dà un particolare peso alla negligenza in 

questo campo. 

 Ci sono molte eccezioni dalle norme del c. 193 §§ 1 e 2, cioè casi, in cui una causa grave 

non è richiesta: 

o La rimozione è piuttosto facile se si tratta di un religioso (o di un altro membro di 

un IVC / di una SVA). 

 Secondo il c. 624 § 3, I Superiori possono essere rimossi dal loro ufficio 

per le cause stabilite dal diritto proprio. 

 La ragione di questa norma è il voto di obbedienza dei religiosi. 

 Per analogiam questo vale anche per gli altri uffici interni dell’istituto. 

 Secondo il c. 682 § 2, un religioso che ha un ufficio nella diocesi può 

essere rimosso, sia a discrezione (ad nutum) dell’autorità che glielo ha 

affidato, informatone il Superiore religioso, sia da parte del Superiore 
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stesso, informatane l’autorità committente; nell’uno e nell’altro caso non si 

richiede il consenso dell’altra autorità. 

 Non si capiscono bene le ragioni perché un religioso possa essere 

rimosso così facilmente. 

 Mentre la norma dà all’istituto religioso una grande flessibilità di 

cambiare le missioni dei membri, questa flessibilità può fare danno 

alla diocesi. 

 La facilità con cui secondo questa norma l’autorità diocesana può 

rimuovere il religioso, sembra essere un riflesso del rispettivo 

diritto del superiore religioso. Può, però, fare danno all’istituto 

religioso e al rispettivo religioso stesso. In effetti, mette il religioso 

in una posizione svantaggiata nei confronti di altri titolari di uffici 

diocesani che godono di una maggiore stabilità. 

 Sarebbe meglio se questa norma non esistesse, cioè se ai religiosi 

si applicassero le stesse norme sulla rimozione come a tutti gli altri 

titolari di uffici ecclesiastici. 

 È comunque possibile – e anche opportuno – che la diocesi e 

l’istituto concludano una convenzione tramite la quale determinano 

più dettagliatamente come e per quali motivi il religioso può essere 

rimosso, rinunciando così alle possibilità molto ampie create dal 

c. 682 § 2. 

o In un’associazione pubblica, il moderatore può essere rimosso per giusta 

causa, secondo gli statuti (c. 318 § 2). 

o Il c. 193 § 3 prevede la possibilità di un ufficio che, secondo le disposizioni del 

diritto, viene conferito a prudente discrezione dell’autorità competente. 

 Da un tale ufficio è possibile rimuovere il titolare per una giusta causa. 

La rimozione, dunque, si può effettuare facilmente. 

 Sono quegli uffici dei quali si dice che il titolare può essere liberamente 

rimosso: 

 il Vicario generale e il Vicario episcopale (c. 477 § 1: libere) 
o Resta fermo però il disposto del c. 406, per quanto riguarda il Vescovo 

coadiutore e il Vescovo ausiliare. 

 il cancelliere della Curia diocesana e i notai (c. 485: libere) 

 il vicario foraneo (c. 554 § 3: libere) 

 Anche per la rimozione del vicario parrocchiale, il c. 552 richiede solo 

una giusta causa. 

(c) La decisione del nuovo Vescovo di non confermare il Vicario giudiziale o un 

Vicario giudiziale aggiunto 

 A norma del c. 1420 § 5, quando viene un nuovo Vescovo diocesano, il Vicario giudiziale 

e i Vicari giudiziali aggiunti hanno bisogno di conferma. 

o La decisione nel nuovo Vescovo di non confermarli può essere paragonata alla 

rimozione. In effetti, ci vuole un decreto singolare amministrativo per prendere 

questa decisione. 

o Tuttavia, dal c. 1420 § 5 emerge che il Vescovo può prendere questa decisione 

liberamente. Non ci vuole una grave causa. 
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4. La procedura 

 Con l’unica eccezione del Papa, ogni altro titolare di un ufficio ecclesiastico può essere 

rimosso dal suo ufficio attraverso un atto amministrativo (o tramite un atto 

paragonabile di un’autorità senza potestà esecutiva). 

 Il c. 192 fa cenno ai diritti acquisiti eventualmente da un contratto. 

o Ci può essere un contratto con il titolare (tipicamente un contratto di lavoro), o un 

contratto con un terzo, per es., una convenzione fra due diocesi, una convenzione 

fra una diocesi e un istituto religioso o un accordo fra Chiesa e Stato. 

o Com’è ovvio, un contratto normalmente non può stabilire eccezioni alle norme del 

diritto. 

 Può, però, determinare aspetti più dettagliati, per es., per quanto riguarda 

le questioni economiche. 

 Gli accordi fra Stato e Chiesa a norma del c. 3, prevalgono sulle norme del 

Codice. 

 Contro un decreto di rimozione, il titolare può ricorrere a norma dei cc. 1732-1739. 

o L’autorità competente può decidere che il ricorso abbia effetto sospensivo, cioè 

che durante il ricorso il titolare rimanga in ufficio (cc. 1736 § 2, 1737 § 3). 

o In tale caso, però, secondo il c. 143 § 2, la potestà del titolare è sospesa. 

 Per quanto riguarda la remunerazione, va anche osservato il c. 195. 

o Com’è ovvio, per quanto riguarda le questioni economiche, occorre anche 

osservare le norme statali. 

L. La privazione 

 A differenza dalla rimozione, la privazione di un ufficio ha sempre carattere penale. Si 

tratta di una pena espiatoria, a norma del c. 1336 § 4, 1° [2021]. 

 Esiste soltanto come una pena ferendae sententiae. La privazione di un ufficio richiede 

dunque un processo penale, secondo i cc. 1717-1728. 

 La privazione di un ufficio è una pena perpetua. Perciò secondo la norma del c. 1342 § 2 

richiede un processo giudiziario. 
o Alcuni autori presumono anche la possibilità di una privazione a tempo determinato o indeterminato, 

ma non perpetua. In tali casi la privazione potrebbe essere imposta anche tramite un processo 

penale extra-giudiziale. 

o Questa posizione, tuttavia, non convince. Il Codice considera la privazione dell’ufficio come un 

modo di perdita dell’ufficio, e una perdita per sua natura è perpetua. Questo non esclude la 

possibilità di qualcuno che ha perso un ufficio e che più tardi lo ottiene di nuovo, secondo le norme 

sulla provvisione degli uffici ecclesiastici. 

o Certamente esiste la possibilità di una proibizione (ad tempus) dell’esercizio di un ufficio (cf. c. 1336 

§ 2 [2021]. Tale proibizione, però, non è una privazione. 

 Secondo il c. 1353, il ricorso contro un decreto penale o un appello contro una sentenza 

penale, hanno effetto sospensivo. 

o Tuttavia, secondo il c. 143 § 2, viene anche sospesa la potestà del titolare. 

 Se un chierico a causa di un delitto è dimesso dallo stato clericale, viene ipso iure anche rimosso dai suoi 

uffici ecclesiastici, a norma del c. 194 § 1, 1°. Una procedura separata di privazione in tale caso, dunque, 

sarebbe superflua. 
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M. La proibizione e la sospensione dell’esercizio di un ufficio 

1. Introduzione 

 Il Codice non fornisce definizioni dei termini proibizione e sospensione; i termini, però, 

vengono usati in diverse parti del Codice. Ovviamente il legislatore presuppone che 

questi termini si comprendono facilmente. 

 I termini non si riferiscono necessariamente a un ufficio. È anche possibile proibire o 

sospendere l’esercizio dell’ordine sacro oppure l’esercizio di un incarico che non 

costituisce un ufficio. Di seguito, però, tratteremo solo la proibizione e sospensione 

dell’esercizio di un ufficio. 

 A differenza dalla rimozione e dalla privazione, il titolare di un ufficio cui viene imposta 

una proibizione o una sospensione non perde il suo ufficio; tuttavia, non lo può più 

legittimamente esercitare. 

 La sospensione è un tipo specifico di proibizione. 

o L’elemento specifico della sospensione è la sua provvisorietà. Questo si può 

desumere dal senso della parola sospensione. Quando qualcuno viene sospeso 

dal suo ufficio, è già previsto sin dall’inizio che la sospensione cesserà quando 

determinate condizioni sono adempiute. 

o Una proibizione che non ha questa caratteristica della provvisorietà può essere 

imposta a tempo determinato oppure a tempo indeterminato. 

 Si può distinguere se una proibizione o una sospensione ... 

o ... viene imposta ipso iure oppure tramite atto umano, 

o ... riguarda l’intero esercizio dell’ufficio oppure solo parzialmente (per es., 

determinati compiti / in determinati luoghi / in determinati momenti, ecc.), 

o ... comporta solo l’illiceità dell’esercizio oppure anche l’invalidità, 

o ... viene imposta in modo non penale oppure come una pena. 

 Quando l'autorità proibisce come pena perpetua l'esercizio di una parte di un ufficio non 

solo per la liceità ma per la validità, si parla non di (semplice) proibizione, ma piuttosto 

della privazione della rispettiva parte dell'ufficio; cf. c. 1336 § 4, 1°. 
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2. Norme sulla proibizione dell’esercizio di un ufficio 

 Fra le pene espiatorie c’è la proibizione dell’esercizio di un ufficio: c. 1336 § 3, 2° [2021]. 

o Esiste solo come pena ferendae sententiae; presuppone, dunque, un processo 

penale. 

o Secondo il c. 1338 § 5 [2021] tale pena non riguarda mai la validità dell’esercizio 

dell’ufficio. 

3. Norme sulla sospensione dell’esercizio di un ufficio 

 Fra le norme sulle censure (cc. 1331-1335 [2021]) si trova nel c. 1333 [2021] la 

definizione della pena di sospensione. 

o Secondo la lettera del canone, questa sospensione non riguarda l’ufficio come 

tale, sino l’esercizio della potestà di governo (c. 1333 § 1, 2  [2021]). Il risultato è, 

però, quasi lo stesso. 

o Può trattarsi di una pena ferendae sententiae o latae sententiae. 

o Se la sospensione viene imposta come pena ferendae sententiae, spetta 

all’autorità che la impone determinare i dettagli (c. 1334 § 1 [2021]). Questa 

determinazione riguarda gli atti che vengono proibiti (c. 1333 § 1, 2° [2021]) e 

l’eventuale influsso della proibizione sulla validità degli atti (c. 1333 § 2 [2021]). 

o Se, invece, la sospensione entra come pena latae sententiae, riguarda 

normalmente tutti gli atti della potestà di governo (c. 1334 § 2 [2021]]. Tuttavia, 

non riguarda la validità di tal atti (cf. c. 1333 § 2 [2021]). 

o Le condizioni per la cessazione della pena di sospensione sono le stesse come 

per tutte le censure (cf. cc. 1358 § 1; 1347 § 2 [2021]. Cioè, il delinquente deve 

pentirsi e riparare i danni e lo scandalo, oppure almeno seriamente prometterlo. 

 Esempi di sospensione non penale imposta ipso iure: 

o Secondo il c. 143 § 2, la potestà di governo viene ipso iure sospesa se il titolare 

appella o ricorre contro la privazione o la rimozione dall’ufficio. 

 Tale sospensione cessa con la decisione sull’appello do sul ricorso. 

o Secondo il c. 481 § 2, mentre è sospeso l’ufficio del Vescovo diocesano, è 

sospesa ipso iure anche la potestà del Vicario generale e del Vicario 

episcopale, a meno che non siano insigniti della dignità episcopale. 
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 Tale sospensione cessa quando cessa la sospensione del Vescovo. 

o Quando la Sede Apostolica nomina un Amministratore apostolico sede plena 

(can. 312 CIC/1917), perché il Vescovo diocesano è impedito di agire, per es. per 

malattia, sembra che la potestà del Vescovo sia ipso iure sospesa. 

o Nel caso della Sede vacante il Concilio ecumenico e il Sinodo dei Vescovi 

vengono sospesi ipso iure (cc. 340, 347 § 2). 

 Esempi di sospensione non penale imposta tramite atto umano: 

o Le Ordinationes alla cost. ap. Veritatis gaudium, all’art. 24 § 3, fanno cenno alla 

potestà del Gran Cancelliere di una facoltà ecclesiastica di sospendere il 

docente. 

 Questa sospensione riguarda l’ufficio del docente e, in modo particolare, 

la sua funzione di insegnare. 

 Tale sospensione cessa quando l’autorità, dopo un’adeguata 

investigazione, decide di riammettere il docente oppure di rimuoverlo. 

o Anche le misure cautelari di cui al c. 1722 (durante il processo penale) 

costituiscono un tipo di sospensione non penale e possono riguardare anche 

l’esercizio di un ufficio. 

 Cessano con la conclusione del processo penale. 

o Il Romano Pontefice può sospendere il Concilio ecumenico (c. 338) o il Sinodo 

dei Vescovi (c. 344, 6°). 

o Il Vescovo diocesano può sospendere il Sinodo diocesano (c. 468 § 1). 

4. Riflessione generale 

 L’imposizione di una proibizione o sospensione come pena presuppone una legge 

penale oppure un precetto penale. Per quanto riguarda la procedura, occorre applicare le 

norme del diritto penale e del processo penale. 

 L’imposizione di una proibizione o sospensione non penale è possibile non solo nei casi 

specifici menzionati nelle norme, ma certamente anche in altri casi. 

o Esempio: il Vescovo, senza colpa morale, ha prodotto un disastro economico. La 

Sede apostolica gli proibisce di agire in questo ambito e lo affida, invece, a un 

Vescovo ausiliare con facoltà speciali. 

 Per quanto riguarda la procedura per l’imposizione di una proibizione o sospensione non 

penale, si applicano le norme sui decreti singolari amministrativi. 

o La competenza per imporre tale misura spetta all’autorità che ha conferito l’ufficio, 

oppure all’autorità superiore. 

o Nella prassi, un elemento importante da valutare è la proporzionalità fra il motivo 

che giustifica l’imposizione della proibizione o sospensione e il suo contenuto. 

N. Incarichi ecc. che non sono uffici 

 Per gli incarichi che non sono uffici ecclesiastici (inclusi alcuni casi dubbi), in parte 

esistono norme specifiche sul conferimento e sulla perdita. 
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 ordini sacri 

o Si conferiscono con il sacramento dell’ordine. 

o Imprimono un carattere indelebile; dunque, non si possono perdere. 

o Esiste, però, la possibilità della perdita dello stato clericale (cc. 290-292) e anche 

la possibilità della riammissione (c. 293). 

 i ministeri di lettore, accolito e catechista 

o Si conferiscono con un atto liturgico, secondo il Pontificale Romanum. 

o Il diritto penale prevede la possibilità di una pena di privazione di un ministero 

(c. 1336 § 4, 1° [2021]). 

o È però chiaro che si possono perdere anche tramite un atto amministrativo non 

penale. 
o Alcune Conferenze episcopali, nelle norme emanate sull’idoneità dei candidati norma del c. 230 § 1, 

trattano anche la questione della perdita. 

 Anche la funzione di ministro straordinario della comunione si riceve con un atto liturgico. L’incarico può 

essere dato ad casum, oppure in modo permanente. Quando è stato dato in modo permanente, è chiaro che 

l’autorità che l’ha dato lo può anche togliere. 

 la dignità cardinalizia 

o Si conferisce con un decreto del Romano Pontefice; si parla di “creazione” (c. 351 

§ 2). 

o Esiste la possibilità di offrire la rinuncia alla dignità e anche la facoltà del Romano 

Pontefice di togliere la dignità. Entrambe le possibilità di perdere la dignità 

cardinalizia sono menzionati nella cost. ap. Universi dominici gregris, art. 36. 

 i titoli accademici 

o Si conferiscono secondo le norme della cost. ap. Veritatis gaudium, le rispettive 

Ordinationes della Congregazione per l’Educazione Cattolica e gli ordinamenti 

degli studi delle singole istituzioni accademiche. 

o Possono essere persi secondo le norme di queste istituzioni. Il caso tipico è 

quello in cui il titolo è stato ottenuto con l’inganno (per es., tramite un plagio). 

o Secondo il c. 1338 § 2 [2021], i titoli accademici non possono essere tolti come 

una pena. 
 Sorge la domanda, se questo valga anche per il dottorato honoris causa. Sembra, infatti, 

che questo segua piuttosto le norme per i titoli onorifici. 

 i titoli onorifici 

o Quelli concessi dal papa si conferiscono secondo norme emanate della 

Segreteria di Stato nel 200160, modificate nel 2013. 

                                                 
60 Furono pubblicate in: Roman Replies and CLSA Advisory Opinions 2009, 12-17. 
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o Possono essere tolti come pena, secondo il c. 1336 § 4, 4° [2021]. 

o È chiaro che il Romano Pontefice può toglierli anche in altri casi. 

o Anche il diritto particolare può prevedere il conferimento (e la perdita) di altri titoli 

onorifici. 

 padrino (per battesimo / cresima) 

o Il c. 874 parla della loro “ammissione”. Questo termine fa capire che si tratta di un 

atto della competente autorità ecclesiastica. Il legislatore non dice a chi spetti la 

competenza. Sarà il parroco o il ministro del sacramento. 

o Il diritto non prevede la possibilità di una perdita dell’incarico del padrino. 

 In modo particolare, non è previsto cambiare la registrazione dei padrini 

che si fa nel libro dei battezzati (c. 877 § 1) e nel libro dei cresimati 

(c. 895). 

 In caso di problemi con un padrino, è però possibile decidere di togliergli 

de facto questo ruolo ed affidarlo ad un altro. Il diritto universale, tuttavia, 

non prevede una registrazione di tali cambi. 

 incarichi in un’associazione (o fondazione) privata 

o Spetta agli statuti stabilire le modalità del conferimento e della perdita degli 

incarichi. 

 titolari nominati dallo Stato 

o Per quanto riguarda i titolari nominati dallo Stato con l’intervento dell’autorità 

ecclesiastica, spesso ci sono norme emanate per comune accordo fra Stato e 

Chiesa sul conferimento e la perdita del loro incarico. 

§ 5. La prescrizione 

A. Il concetto 

... di una comunità

(diritto oggettivo) …

… di un individuo

(diritto soggettivo) …

… tramite una 

decisione della 

competente autorità:

legge
atto amministrativo

(o atto giudiziale)

… tramite una prassi 

osservata nel corso 

del tempo:

consuetudine prescrizione

Strumenti per cambiare

la situazione giuridica … 

 
 La prescrizione può essere paragonata al diritto consuetudinario. Mentre il diritto 

consuetudinario riguarda il diritto oggettivo di un’intera comunità, la prescrizione riguarda 

i diritti soggettivi della singola persona (fisica o giuridica). 

 Il c. 197 dà una definizione parziale del termine praescriptio (“prescrizione”), dicendo che 

si tratta di un modus iuris subiectivi acquirendi vel amittendi necnon ab obligationibus 

sese liberandi. Una definizione completa dovrebbe anche indicare come questo accade, 

cioè ipso iure tramite il trascorrere del tempo. 
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 La prescrizione comporta il riconoscimento di una situazione effettiva come legittima. 

 Una definizione potrebbe dunque essere: Si parla di “prescrizione” quando per il diritto 

stesso, tramite il trascorrere del tempo, una situazione effettiva ma finora non legittima, 

viene riconosciuta come legittima, cosicché qualcuno acquista o perde un diritto 

soggettivo o si libera da un obbligo. 

praescriptio

praescriptio acquisitiva praescriptio

extinctiva

di diritti di doveri:

praescriptio

liberativa
nel diritto 

penale
in altri 

campi

 

 Distinzioni: 

o praescriptio acquisitiva = si acquista un diritto 

o praescriptio extinctiva = si perde un diritto o ci si libera da un obbligo 

 Un esempio di praescriptio extinctiva è la prescrizione nel diritto penale. 

 Tramite questo tipo di prescrizione, la competente autorità 

ecclesiastica perde il diritto di punire il delinquente. 

 praescriptio liberativa = ci si libera da un obbligo 

 Per quanto riguarda le traduzioni del termine praescriptio nelle lingue moderne, esistono 

termini che coprono solo una parte del suo significato. 

o In italiano la prescrizione acquisitiva si chiama anche “usucapione”. 

o In tedesco non esiste un termine comprensivo. Occorre usare i due termini 

“Ersitzung” (per la prescrizione acquisitiva) e “Verjährung” (per la prescrizione 

estintiva). 

o In inglese ci sono tre espressioni diverse: 

 Per la prescrizione acquisitiva di beni immobili si parla di “(acquisition by) 

adverse possession”. 

 Per altri casi di prescrizione acquisitiva si parla di “prescription”. 

 Per la prescrizione estintiva si parla della “(expiration of the) statute of 

limitations”. 

 Nel caso della prescrizione acquisitiva si tratta di qualcuno che in effetti esercita un diritto 

o possiede il dominio su una cosa. Tramite la prescrizione lui acquisisce il diritto o la 

proprietà della cosa. 

 Nel caso della prescrizione estintiva si tratta di qualcuno che in effetti non esercita un 

diritto o non compie l’obbligo. Tramite la prescrizione lui perde il diritto o si libera 

dall’obbligo. 

 È possibile che la prescrizione riguardi due persone contemporaneamente: l’una perde 

un suo diritto, e l’altra lo acquisisce. 
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 Scopo: le norme sulla prescrizione cercano di promuovere la certezza del diritto, su 

diversi aspetti: 

o Si protegge la buona fede delle persone. 

o Si diminuisce la differenza fra la realtà e le norme giuridiche. 

o Le norme stimolano le persone coinvolte a non aspettare troppo a lungo per 

tutelare i propri diritti. 

o Dall’altra parte si facilita la protezione contro richieste non giustificate. 

o Si evitano conflitti su fatti passati che sono diventati difficili da provare. 

o Si promuove la certezza su diritti e obblighi. 

 Nella prassi canonica, al di fuori del campo del diritto penale, solo molto raramente si 

osservano casi di prescrizione. 

o Perciò potrebbe sembrare che le norme sulla prescrizione non abbiano molto 

rilevanza. 

o In realtà, però, sono importanti. Se le norme sulla prescrizione non esistessero, ci 

sarebbe una grande incertezza circa i propri beni e diritti. Sempre qualcuno 

potrebbe venire e affermare che secoli fa c’è stata una violazione che oggi 

finalmente dovrebbe essere riparata. Possiamo, per esempio, pensare a reliquie 

di santi che sono stati rubati molti secoli fa. 

B. La storia delle norme 

 La prescrizione esisteva già nel diritto romano. 

 Il CIC/1917 trattava la prescrizione soprattutto nella parte sui beni ecclesiastici (cc. 1508-

1512 CIC/1917). 

C. Le norme sulla prescrizione 

 norme generali: cc. 197-199 

 prescrizione dei privilegi: c. 82 

 prescrizione dei beni ecclesiastici: cc. 1268-1270 

 prescrizione delle azioni nei giudizi contenziosi: cc. 1492, 1512, 4°, 1621 

 prescrizione in materia penale: 

o cc. 1362-1363 

o Norme sui delicta graviora, del 2021, Art. 8 

D. Le condizioni 

 La prescrizione si verifica a tre condizioni: 

o 1) Si tratta di una materia che ammette la prescrizione (c. 199). 

o 2) La persona si trova in buona fede quando esercita il proprio diritto o non 

compie l’obbligo (c. 198). 

o 3) Il tempo trascorre (c. 197: di regola secondo il diritto civile). 

 Se queste condizioni sono adempiute, di regola la prescrizione si verifica secondo la 

legislazione civile delle rispettive nazioni. 

o Si tratta di una canonizzazione della legge civile, a norma del c. 22. 
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o Se la legislazione civile non ammette la prescrizione, non è neanche ammessa 

nell’ordinamento canonico. Se, per es., la legislazione civile non ammette che 

qualcuno possa ottenere un ufficio tramite la prescrizione, questo sarebbe 

escluso anche nell’ordinamento canonico. 

1. Le materie che ammettono la prescrizione 

 Tutte le materie ammettono la prescrizione, tranne quelle escluse dal diritto. 

o Il c. 199 esclude 7 materie. 

 Sono escluse perché sottostanno il diritto divino, o perché riguardano 

elementi di grande rilievo per la vita della Chiesa, per cui il legislatore non 

ha voluto sottometterli alla prescrizione. 

o Comunque è chiaro che la prescrizione non possa essere contraria al diritto 

divino. 

o Inoltre, il c. 1269 esclude l’acquisizione di una cosa sacra, che appartiene a una 

persona giuridica pubblica, se chi la potrebbe acquisire non gode anche lui della 

personalità giuridica pubblica. 

o Per quanto riguarda le azioni giudiziarie, il c. 1492 § 1 esclude la prescrizione per 

le azioni sullo stato delle persone. 

2. L’agire in buona fede 

 Lo scopo della prescrizione non è quello di dare un premio a qualcuno che agisce in 

modo immorale. Perciò di regola si richiede la buona fede (c. 198 ). 

o Essa si richiede durante tutto il periodo di tempo. 
o Nella dottrina, questa condizione è ritenuta necessaria in base al diritto divino. 

 La buona fede di chi acquista un diritto o si libera di un obbligo, consiste nella 

convinzione personale e sincera di agire in conformità alle norme del diritto, quando 

esercita i suoi diritti o quando non adempie i suoi obblighi. La prescrizione, perciò, 

presuppone un errore. 
o La prescrizione è riconosciuta solo se la buona fede si può provare in foro esterno. 

 Come eccezione, la buona fede non è richiesta per la prescrizione nel diritto penale, a 

norma del c. 1362. 

o Considerando lo scopo di questo tipo di prescrizione, è abbastanza ovvio che non 

deve dipendere dalla buona o mala fede dell’autorità o del delinquente. 

3. Il tempo per la prescrizione 

 Per alcune materie, il tempo per la prescrizione viene stabilito dal diritto canonico: 

o Per le cose immobili, quelle mobili preziose, i diritti e le azioni, il c. 1270 richiede 

un periodo di 100 anni (se appartengono alla Sede Apostolica) o 30 anni (se 

appartengono a un’altra persona giuridica pubblica). 

o L’estinzione per le azioni penali si determina secondo il c. 1362 [2021] e secondo 

le norme sui delicta graviora. 

 Il termine è di 3, 7 o 20 anni. 

o Per le querele di nullità di una sentenza, il c. 1621 prevede un termine di 10 anni. 
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 Per tutte le altre materie, il tempo è quello stabilito dal diritto civile. Com’è ovvio, anche 

il diritto civile può prevedere tempi diversi secondo le materie. 

o Se una vittima di abuso sessuale partecipa a un processo penale per ricevere un 

risarcimento dei suoi danni, occorre distinguere: 

 Il tempo per la prescrizione della causa penale si determina secondo il 

diritto canonico. 

 Il tempo per la prescrizione del diritto di ricevere un risarcimento dei danni 

si determina secondo il diritto civile nel rispettivo territorio. 

§ 6. Il computo del tempo 

 Nel Codice ci sono circa 200 norme che si riferiscono a un determinato periodo di tempo. 

In tali casi può sorgere la domanda su come computarlo in modo preciso. 

o In molti casi, il modo di computare il tempo non ha molta rilevanza. 

o Ci sono, però, anche casi in cui il computo ha una grande rilevanza. Può, per es., 

essere decisivo per la validità di voti religiosi, oppure per la possibilità di iniziare 

un ricorso amministrativo. 

 Secondo il c. 200, tutti i canoni di questo titolo si applicano solo se non ci sono norme 

speciali. I canoni 201-203 costituiscono, dunque, diritto sussidiario o dispositivo. 

o alcuni esempi di norme speciali: 

 Nel libro VII, i cc. 1465-1467 contengono alcune norme sui termini nei 

processi giudiziari. 

 norme nel diritto liturgico; per es., alcuni giorni cominciano con i primi 

vespri 

 norme del diritto civile canonizzato, per es. nella materia dei contratti 

(c. 1290) o della prescrizione (c. 197) 

 norme del diritto particolare 

 norme degli statuti 

 ecc. 

 I canoni sul computo del tempo si basano sul computo del tempo nel diritto civile. 

o Perciò la Chiesa osserva anche, per es., il cambio fra l’ora solare e l’ora legale. 

o Negli Stati che usano il calendario ebraico o islamico, anche la Chiesa utilizzerà 

questi calendari per il computo del tempo. 

 Secondo il c. 201, si può distinguere fra il tempus continuum e il tempus utile. 

o  

o Il tempo continuo non s’interrompe. 

o Il tempo utile può essere interrotto, in quanto non decorre per chi ignora o non 

può effettivamente agire. 

 È sufficiente, dunque, che sia compiuta una di queste due condizioni: 

 (1) La persona è ignorante. 

 L’ignoranza può riguardare qualsiasi aspetto rilevante, per es. 

o la possibilità di usare un diritto, 

o un pericolo che sta per venire, 

o una violazione dei propri diritti, 

o la futura perdita di un diritto, 

o i mezzi di impugnazione di una decisione, 

o i termini stabiliti, 
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o ecc. 

 (2) La persona è impedita ad agire. 

 L’impedimento può essere provocato da ogni tipi di causa. 

L’impossibilità può dunque essere 

o fisica, 

o psichica, 

o morale 

o o giuridica. 

 Se qualcuno afferma che era ignorante o impedito, cade a lui l’onere di 

provare questo fatto. 

 Il mero fatto che un giorno è una domenica o un giorno festivo, nel diritto 

canonico non interrompe il correre del tempo utile.61 

o Molti canoni che stabiliscono un determinato termine, non indicano se si tratta di 

tempo continuo oppure di tempo utile. 

 Il Codice non spiega in modo generale come interpretare tali termini. 

 È però chiaro che normalmente si tratta del tempo continuo. 

 Ragioni: 

 1) È il modo più normale di computare il tempo, cioè il senso 

letterale delle parole. 

 2) Riguardo a parecchi termini il Codice dichiara espressamente 

che si tratta di un tempo utile (per es. cc. 159, 162, 165, 177 § 1, 

182 § 1, ecc.). Invece, solo molto raramente il Codice dice che un 

termine è da intendersi come tempo continuo. Il Codice, dunque, 

presuppone che questo sia il caso normale. 

 3) La norma del c. 1467 sarebbe superflua se il tempo utile fosse il caso normale. 

 Perciò i termini sono da intendersi come tempo utile solo: 

 a) se questo è detto espressamente 

 b) o se questo si può dedurre dal testo o contesto. 

o A questo riguardo alcune norme possono provocare dubbi. 

 Esempio: La rimostranza contro un atto amministrativo, di cui al c. 1734 

§ 1, deve essere presentata “entro dieci giorni utili”. 

 Perciò, se qualcuno non sa niente sulla possibilità di presentare un 

ricorso gerarchico, il tempo non corre. Il termine di dieci giorni 

comincia a correre solo quando lui viene informato di questa 

possibilità. 

 Se un tempo utile di dieci giorni ha cominciato a correre e dopo 

sette giorni la persona per malattia non può più agire, i restanti tre 

giorni cominciano a correre solo quando la persona è 

sufficientemente guarita per poter agire. 

o A parte il tempus continuum e il tempus utile, esiste in effetti un terzo tipo di 

periodi di tempo, dal Codice chiamato tempus intermissum, che non viene 

menzionato nel c. 201. 

 Ne parla, per es., il c. 533 § 2 che tratta la vacanza annuale del parroco, 

parlando di un massimo di un mese, “continuo o interrotto”. Questo tipo di 

interruzioni ovviamente non è causato di impossibilità o di ignoranza. 

 Nel c. 202 § 1 troviamo le definizioni dei termini dies, hebdomada, mensis e annus 

(“giorno”, “settimana”, “mese” e “anno”). 

                                                 
61 SEGNATURA APOSTOLICA, decreto del Congresso del 22.6.2007, prot. n. 38588/06 CA. 
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Le definizioni di dies, hebdomada, mensis, annus
(NB. La tabella non prende in considerazione le norme specifiche

che prevalgono secondo il c. 200.)

come in calendario
durata determinata dalla 

legge

dies
normalmente

(0:00 – 24:00)

“nisi …”

(24 ore)

hebdomada ––– (7 giorni)

mensis

t. continuo come in calendario –––

t. utile “nisi … “
normalmente

(30 giorni)

annus

t. continuo come in calendario –––

t. utile “nisi …”
normalmente

(365 giorni)

 
o Esempi 

 Il 24 maggio, Suor Caterina ha emesso voti temporanei per un anno. 

 Si tratta di un periodo che non si interrompe, dunque di un tempo 

continuo. L’obbligo di osservare i voti finisce il 24 maggio dell’anno 

seguente. 

 Questo vale anche se nel frattempo c’era un 29 febbraio; questo, 

dunque, non fa una differenza. 

 Secondo il c. 165, chi possiede il diritto di elezione, deve usarlo entro un 

“trimestre utile”. Non si tratta, dunque, di un tempo continuo. Perciò, “un 

trimestre” significa 90 giorni. 

 Don Carlo si chiede quante messe può celebrare durante il fine settimana. 

Nella sua diocesi, il Vescovo secondo il c. 905 § 2 ha permesso a tutti i 

sacerdoti di celebrare due messe nei giorni feriali e tre nelle domeniche e 

nei giorni festivi. Il sacerdote si chiede se la messa prefestiva conta come 

messa della domenica. 

 Secondo il c. 202 § 1, la domenica comincia solo a mezzanotte. 

Dunque, il sabato dalle ore 0:00 alle ore 24:00 conta come giorno 

feriale. Perciò, il sacerdote il sabato sera può celebrare due messe 

prefestive, e tre altre messe durante la domenica. 

 Ci sono, però, autori, che contestano questa riposta, affermando che la domenica, 

secondo le leggi liturgiche, comincia già il sabato sera. Si tratta, tuttavia, di una 

posizione affermata solo da una minoranza. 

 Il c. 203 tratta il computo di un termine di un determinato numero di giorni. 

o Stabilisce una disciplina diversa per il giorno a quo (§ 1) e il giorno ad quem (§ 2): 

il giorno a quo normalmente non si conta, il giorno ad quem, invece, si conta. 

o Esempio: Secondo il c. 421 § 1, il collegio dei consultori deve eleggere 

l’Amministratore diocesano entro otto giorni dal momento in cui si è ricevuta 

notizia che la sede episcopale è vacante. 

 Esaminiamo l’esempio in cui hanno ricevuto la notizia il lunedì verso 

mezzogiorno. 

 Secondo il c. 203 § 1 il lunedì non si conta. 

 Il primo giorno da contare è dunque il martedì. 

 L’ottavo giorno è il martedì della settimana successiva. Secondo il c. 203 

§ 2, l’ultimo giorno conta. 

 Il collegio può dunque eleggere fino al martedì alle ore 24:00. 
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o Ritorniamo all’esempio di un collegio che possiede il diritto di elezione e che, 

secondo il c. 165, deve usare questo diritto entro un “trimestre utile”, cioè di 90 

giorni. Se il collegio ha ricevuto la notizia della vacanza la mattina del 1 luglio, può 

votare fino al 29 settembre alle ore 24:00. 

 


